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JÌgricoltura y arte fra tutte la pù antica y 
e la -più mcejfar'ta alla fuffijiem,a del Genere Uma- 
no y fé maneggiata ancora , come j>iù fpejfo acca- 
de y da uomini idioti , e guidati foltanto da una fu- 
ferfctale efperien%a y o da un cieco attaccamento^ 
agli ufi loro f affati y non lafcia tuttavia di fommi- 
nifirarci quanto può effer bafiewole al fon^^venimen^ 
tOy e conferwa^ion della ^ita y^, profitto fen%a com^ 
para^ione maggiore con^ien- dire y cb* ella fia per 
arrecare , quando evenga trattata maefire^olmente , 
e da e fatte , e ben ponderate regole fofienuta . fluin-- 
di èy che a perfezionarla col foccorfo ancora del- 
la dottrina y e delle lettere y fin dalle età più re- 
mote diedero opera uomini fapientiffmi y e a pub- 
blicarne in ifcritto gli ammaefir amenti y inchinaronfi 
talora mani e%,iandio regali e principefche i quali y 
come Tlinio ci fa fapere y (*) furon quelle di un 
Cerone T^ di Siracufay di un Attalo %e di Ter-^ 
gamoy di un Archelao %e di Cappadocia y e quelle 



* ^ pu^ 



(*) Uh. xml. Caf. 111. 
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pure di un Magone Vuce Cartagine^ y i di cui 
XXf^III. libri delie <villerecce opera<z,ioni in tal 
guifa onorò il Senato di ']{omay che dijlrihuiti a- 
n)endo in dono a ' Regoli dell ' Africa quanti ^olu" 
mi furon trovati nelle' biblioteche della ef pugna- 
ta Cartagine^ quejii foli di Magone ferbati njolle per 
fé y e ordinò , che da uomini periti , de quali al- 
cun n'ebbe trattb da quelV aug^flo confejfo ^ trasla- 
tati foffero nelV idioma latino. Tari e conforme a 
un sì fatto giudico dell* antico Senato Romano 
mofrajt oggi quello de più faggi ed illuminati So- 
<vrani del fecol noflh ^ i quali con immortai laude 
^gareggiare fi reggono , . nel favorire e proteggere gli 
a<van9:,amenti di quefl* arte j cofiituendo a tal fu e 
nelle più celebri e famofe Uni^erfità onorevoli Cat- 
tedre ^ dalle quali y a comun benef<z,io y ne fen 
pubblicamente dettati gV infegnamenti . 

Memorabile è fato infno adora , e il farà 
in an;<venire il nome di Tietro Crefcen^io Cittadin 
di "Bologna , riguardevole per dottrina y e per cari- 
che fofienute ; // quale , effendo nato , e <viffuto in 
un tempo y in cuiy per lo dicadimento delle fcien- 
<Ley e delle arti più nobili y perduti erano in 
parte , e in parte negletti gli antichi- fcritti del- 
le cofe rufiicane y e ridotta perciò <vede<vafi V Agri- 
coltura fteffà alla primiera materialità e ro'z^'i^e^- 
9Lay prefe animo y egli il primo y di riabbellirla y per 
dir così y e di tornarla in onore ^ e ciò con da- 
re 



ri éi^ luce y fletta etk.fua più matura y un Volume 
di giujia mole j in ^ cui felicemente raunò ^ ed ef- 
pofe quanto aveva per lungo corfo di anni ap- 
prefo dalla propria ^ r J^lla altrui efperien^ay e 
guanto potè rica<vare da quegli antichi autori , che 
gl$ vennero alle mani^ come avanzai della precedu- 
ta difola^ion di più fecoli y dalle buone arti [of- 
ferta. Con che diedejt principio a una nuova fuc- 
cefjtone di Scrittori y efpertijjftmi nelle materie Geor^ 
giche, la quale fi, è pofcia continuata fino a noiy 
ed è ora sì crefciuta in numero y e in qualità^ di 
dottrina- y che ben può confolatci della perdita 
fatta^ di tanti e tanti della più antica . 

Compofe il Crefcen^io V Opera fua in la- 
tino y ma in un tempo , in cui la proprietà , e la 
eleganza di quella lingua non era né cercata y tfè 
guflata y né conofciuta ,- e tutta però la fua cura po- 
fe y fcrivendo , nel renderf agevolmente intefo , Oìicora 
da meno fcien^iati : al qual intento fi avvisò per av- 
ventura y che certi vocaboli triviali , certe groffe for^ 
me di dire meglio fi conface ffero . 'Ben vide fi adorjpa 
di una fingolar pulite^^a e leggiadrìa di file la 
Traduzione y che poco appreffo ne fu fatta y Jia Scrit- 
tore Tofcano y il di cui nome non é pervenuta fi^ 
no a noi; ma che per Ma condizione del fecoio in 
cui vijfèy ebbe certamente in pronto y come natu^ 
raliy non come ricercate per arte^ o per imitazuh 
ney le bellezze y e le grazie proprie del fio li»- 

guag- 
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guaggto. E quindi poi anrvennfy che sì fatta Ver- 
Jione non pur ebbe fegnalato luogo nella ferie de 
libri di Agricoltura , per la utilità de precetti , in 
nulla franati da quc del teflo originale ^ ma ^ 
per la ter fa e nobile dettatura^ non men dijlinto V ot^ 
tenne altresì in quella de libri detti di Lingua . 
Vera cofa è nonpertanto y che un tal doppio pre- 
gio non dee riputarji comune a qualunque editto-- 
ne volgare del Crefcen^z^io pojfa wenir alle mani ^ 
e fte pcffon venire fenica numero ^ ma a quelle 
poche folamente^ alle quali fi ejlende V appro<va2,io- 
ne degli Accademici della Crufca^ e che poffon <va- 
lere al rtf contro de luoghi allegati nel loro Voca- 
bolario: né quejìe £di%ioni fono fate fn ora pia 
che due fole^ quella del Giunti di Firenz,e dell'an- 
no 160 y € V altra di Napoli in due tomi del 

1724- 

A di<vifarne orUy e ad efeguirne per le no- 

fire fampey una tersca^ in tutto alle due predette 
uniforme y ha dato tmpulfo tn primo luogo il defide- 
rf% di mólti y a quaU riufci^a difficile il pro^^e- 
derfi dell' una o dell* altra delle approdate y oggi- 
mai di^nute entrambe afidi rare: fecondariamente 
V ejferfi creduta cofa conq^ene^ole , che in "Bologna fi 
^edeffe ufcif fur una ^olta%n Opera sì celebre y pro- 
dotta y fono già CiPìque fecoliy dall' ingegno y e dal fa- 
pert di un fuo illuftre Cittadino . Nel refio qui pu- 
are è tornato comodo il dividete la nuo<va imprcffio^ 

ne 
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ne^ in due n)ùlumiy come già fu fatto in Napo- 
li; al primo de quali fi è premejfa la Vita dell ' Au- 
tore y feguita da alcune Ojfer^a^ioni fopra il di lui 
Scritto y e dalle Lettere fue Dedicatorie al Generale 
de Predicatori y e al %e di Sicilia indirizziate ^ le 
quali y infieme colla Introduzione di tutta V Opera y 
fi fono trafcritte da Codici a penna y nel linguaggio 
medefimo , in cui da effo Crefcenzio furon dettate; e 
€Ìd ajfinchè della di lui latinità y (Qualunque ella fia-^ 
fiy abbia il Lettore alcun faggio. Nel fine del fe^ 
condo volume fi è data la efplicazione di molti t/o- 
caboli alquanto ofcuri e dubbio fiy che nella Verfione 
Tofcana tratto tratto x' incontrano , e che nel Vocabo- 
lario della Crufca non fembrano fondentemente dichia- 
rati . E di fatto in una delle note marginali , ap- 
pofie alle Lettere di Francefco %edi y nella edizione- 
di Venezia del l'^l%. le quali note fono attribuite 
ai due già Chiariffimi Fratelli Saltini di Firenze y 
alla pag. 27^. del Tomo IV. così fi tro^a fcritto : 
Crcfcenzio ( parlafi del volgarizzato) ha delle 
parole, che non s'intendono, e in quel cafo è 
{olito (i7 Vocabolario) porvi F efempio puro pu- 
ro y con lafciarlo alla difcrezione del Lettore . 
Non foche in ^ero fi trovano di sì fatte voci y il 
cui fignificato appena potrebhe^ altrove rintracciarfi 
fuorché nella patria dell* Autore y dalla popolarefca 
favella della quale in prima origine fono derivate. 
Chi poiy fra Cittadini di ejfa^ quegli fia BatOy che 

in . 
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in riguardo ancora ad un tal fine , ha tolto l ' af- 
Junto di appirejlare ali ' Opera del CrefcenMO il nuo^ 
q;o corredo y di cui per la prima ^olta efce ora for^ 
nita y non è uopo che fi rijappia , né molto rilega 
il f crearlo. Intento egli unicamente y come ragione il 
svuole y a recare qualche giovamento y o qualche fod^ 
disfamatone y fé tanto 'pure gli verrà fatto y m chi non 
if degnerà valer Jì di quejla riBampay quanto al ri- 
manente y di dare a^ cono f e ere fc fieffo al Mondo y 
fer la y qualunque Jia Batay opera%ion fua y non hay 
e non -ha Èvuto mai alcun f enferò. 
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DI PIETRO CRESCENZIO. 
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, NtichifTima fìi in Bologna la &mig1ia de* 
Crefcenzj ^ non dell' ordine de' Grandi » che con 
.titolo di fbfpetta potenza detti .eran Magnati, 
«na pur chiara e riguardevole fra le Popolane, 
capace di qualfìvoglia . onore , grado, ed umi- 
lio, come in una Repubblica libera^ la qiule, 
fui modello delle più allora d' Italia, a reggi- 
mento e nome di Comune, e di Popolo fi 
governava. Progenitore e, per così dire> cep- 
po di ella, da cui -traHè il cognome;, fa Cre« 
icenzo fìgliuol di Giambuono. Di lui fi trova 
icrìtto, che l'anno di noilra fàlute T102. chic- 
le e ottenne dalF Abate di Santo Stefano, per 
some Paolo, fòtto certe condizioni in eivfi- 
teufi^ j(i) uno fpazio mìfuiato di terreno, 
rw.i a <li 

(i) In nomine SanSle O ìndivid. TriiiUatis unno àk inearn. 
Domini Hojlri Jeju Chrijli millefim» ctntefimo fecondo intfer, 
Donùno Enrico fiUus «u. Domini Enrici Impemtoris «nno vige^ 
mo nono Kat. Jan. inòiSlione undecitna . Petimus a. vobis Domi- 
Hut Paulus gràtia Dei Presbiur Monachus U Abbai de MonuftefU 
5«niSi ^tff^ni ^lu. vocaturJentptUm ut n»bis Crexenfo fiUus fU. 
Johéuuùs boni Oc. concedere òignetis rem vejlri juris i?c. 

Carta autografa efifteate neU' Archivio 4eUa Badia di Sai- 
to Stefkao, preiTo i'ficceiro Senato. 



di ragione di quel celebre Monaftero , e std cffo 
quafì. cotujguo dal Tato di Strada Maggiore : luo- 
ghi tutù* non cooQ^reS allora dentro. iH ricinto- 
delle vecchie, mura . E ficcome qucllb era il 
tempo,, in. cui,, più che in qualunque altro,, 
ta Città. ,^ per la crefcente- popolazione , fi ag- 
grandiva, e avanzava di giorno, in giorno i 
lùoi: borghi oltjrc- t confini della cci;chie, anti- 
che-, così è da crcdeie-, eh*' egli' fàceffé; acqui- 
fto. di quej (uolo-, per innalzarvi fopra un qual- 
che cdifizio, fi'ccome- allora era coftumc:: tro^ 
vandofi", cKe.quivi appunto, "in- fiilU angolo del- 
le due- vie„ detta l'una Gcrufalemme, T altra. 
il. Borgo, nuovo, furon le cafè , da elTò Crer 
fcenzQ , e dalla di lui; pofterità, che fii aflat 
ttumerofa, preflo che. per duei fecoli,. non; in- 
t;$;rr.ottamentei abitate^ 

Più figliuoli ebbe Crefcenzo , per i quali il! 
di lui calato ia altrettanti rami* ben. toftò re- 
ftò. diyifò.. BurelLò,. Giambuono,, Ugolino,,, e 
Pijctrobuono. fòn nominati,, per occafion di: var 
rj; contratti , nelle antiche, pergamene della Bar 
dia dianzi mentovata di Santo Stefano . Da un- 
di loro.,, né fi è. potuto fin ora venire ia co- 
gnizione; qua! forte, difcefc Giambonino ,. di 
cui,' comt; di uomO' beneflante, e pofieditore 
di più fondi,, èj fatta- menzione; in: certi qua- 
dlerni d'eAimo, trovati nel- pubblico Archivio, 

fcrit- 



ferità circa V anno 1 240. Fu eflb jÉdre del 
noftro Pietro (critrore di Agricoltura, 'di Gia- 
cobino, e di Vt, Bartolomeo deirvOrdine -de 
Predicatori, (2) 

Qual fcgnatamenie folle T anno del naifci- 
mento di Pietro non è agevoi cofà a diffinirfi. 
Sapendoli nondimeno per teHimonianza'' di luì 
medefìmo , ^he fèttanta già ne contava , allora 
-quando fece la ri/oluzione di porre 1' ultima 
mano al fuo -icrittoi il che con ragioni molto 
probàbili Jlì argomenta tfktc accaduto t:irca 
Vanno 1303. (3) fenza andar troppo lungi dal 
vero (èmbra poter/ì conchiudfere) che nel 1 233. 
t) in quel torno egli nafècffe. 

Per quàl modo fpefì foffero gli anni del- 
la iua ^ovantzza negli .ftudj xli varie icienze 
ed arti liberstli, e {òpra -tutto delle. Leggi Ci- 
vili , egli ileflò il dichiara nella Prefazione del 
filo libro, xrosì -di fé fcrivendo: Ego itaque ^t- 
ìrus .de ^refieiitih,, Cinfis "Bononia y qui tenfpus ado- 
itfcenùx in .Leyta, ?» Medrcitiay CS* ^cientia NettU' 
•rsli tatum xonfum^Jty C?* demum 4iobili Legum fntcn^ 

*va .2 4U 



ti) MCCLXXX. aie Xllh intr.Jun. 
'ùominus Tetrus qu> Domini Zambonini de Créfcentiis fromifit 
ftrvare inJemfntm Doniinum Jacobinum fiat rem fituma debif 
\ib. XXX. bonon CPe. ASium in domo Fratrum -Treii^atorum 
fref. -Fr, Bartolomeo fiatre fredieiorum 't?c. 

Memoriale di ^Cttcomo di 'Ubertino Fabbro iiell* Archi v. 
pubbL. 

(3) Vedi la nota aa più abbaflb . 



\ 



ti£ iììJùJ^fvi tStc. Dc'Maeftri (otto cfe'quafi egfi 
ftudia nulla (appiamo: ma è certo, che mai 
non afceiè fina al grado di Dottore dì Leggi 
Civili, o Cafwniche, tenendo^ contento' del 
foto titolo., e carattere di Giudice, che cos» 
i (empiici Giurecon(uki chiamavano allora: e 
ar chi era., come tale, legittimamente approva-' 
ta^ permetteva^ bensì il trature, agitare, e 
in: qualfivoglia modo difendere le altrui caufè,. 
e deciderle, ancora ne' tribunali» ma non giàx 
montar (ulte cattedre di Ragiotv Civile, e dar*' 
ne pubblicamente gli ammaeflramenti >« che era 
uffizio proprio di que' pochi , che, con (blenni^ 
tài grande in que* tempi. Dottori erano creati. 
Quanto. al Ccefcenzio, già fin- l'anno ii6%: W 
troviamo ne' contratti nominato Pietro Giudice 
(4^ nà giamnui po(cia con^ altro diftintivo : ti^ 
tolo nella di lui per(bna forfè più fpeflb ufàto , 
che in. altri della. flelTau profisflione e g^ado: o* 
fofTe ciò, perchè veramente per lungo tempo 
efèrcitb Z uffi^ di Giudice AdèlTore in più 
e più- luoghi, .0 perawentura affine di più fì^ 
curameme difìferenziarlp ési Pietra di Lazzero^ 
Crefcenzio, e da un altro Pietro di Giacobin< 
di Manino, ambidue della dcHà ^miglia, che: 

al 

(4) MCXhXriìh ^ Xlt Xurù 
ASlunt in fdrlaMrio, SanSK StefthMÌ freJinUbm Dwmn» fftro <!# 
Qrtjetntus Judice /iìioqu.' Domini Zambùnim Of, 
Memor. di Zagui Tregpl». Afcb; pub» 



il Cuo tempo vivevano} il primo de* quali fu 
bandito V anno 1274. come partigiano de" 
Lanabertazzi o Ghibellini , il fecondo confinato' . 
per la medefìma cagione, (5) poi rimeflb in 
grazia fi fece Religiófò dell'Ordina di S Fran^ 
ccfco. 

Era ùìAc delle Città d^ Italia, le quali al- 
lora per la maggior parte erano libere e indi- 
pendenti, r afiumere al lor governo Reggitori 
firanieri, col titolo di Podeflà, o Capitani, a* 
quali 1* amminiftrazione delle civili e miliuri 
cofe, e fbpra tutto la, giurifHizien fuprema a 
cerco tempo fi commetteva. Or fra ie altre- . 
condizioni, cui gli eletti Podeflà, per lo pat- 
tovito flipendio, fi obbligavano colle Città, 
quella era altresì di condur feco, a proprie 
CpeCc, un certo numero d'Uomini periti in ju' 
re, che, ove uopo foHe, in qualità di Afleiio- 
ri li confìgliaffero, e a tener ragione ne'varj tri-^ 
bunali, giufta l'ufànza di cia^un paefe, potef- 
fero effere diputati. I Gentiluomini Bolognefì, 
e quelli fìngolarmente , che per generofà no- 
biltà di fangue, e per ciputazion di valore e 
di fènno, fopra gli altri u diftinguevano , fpef^ 
fb erano chiamati al reggimento delle Città più 
tUufbi e riguardevoli X nell' accompagnamento' 

per- 

fs) Da* Lftrr de^Bniditt f CònftiatS (Tetta fiaioa dt* Iiam^ 



perciò de* quali a molti Giurici e Cauifìdlci 
fi dava luogo. Il Crescenzio intra ^li altri , cui 
non {offeriva V animo di tener 'lun^a dimora 
nella (uà patria, .dappoiché per le -ciitadi- 
nelchc contenzioni e discordie in eflà vide 
rotta la tranquillità e la pace , vòlonterofamen- 
-te fi po{c nel numero di qué* Giureconfulti o 
Giudici, che ubavano lèguire i Rettori o Po- 
d^à a* loro governi, siccome egli ileflb ci vien 
palesando in quéftc parole; Tactfici flatus anx'ms^ 
fofl Jlendum jctfma illius egregia urbis , qud njero oc 
frqprio tipmine 3omma, ideìl bona per 'Omnia , in ont' 
nibus mundi tlimatibus dicebatur, cogno'viy qaod mutata 
unitate ,' ac flatu facifico in dijfenjtonem y odium , £S* 
livor-em j -non erat juflum ipfius jer<verfe dvvijionis ne- 
■gotiis immifceri^, ideojpuMnnii 'tri^nta iiimerfas proviti- 
tias cum earum 'B.efforibus circuiti ^ fubjeBis jujli' 
tiam libenter tribuens, C5* ^Boribus JideU conjtlium-y 
C?* Civitates injuo Batu pacifico prò pojjt confer'vans. 
I trent* anni, -ne' quali -dice il Orefcenzio 
di eflerfi aggirato per 4iverfc provincie , par- 
rebbe che av«flcro a xontarfi -dal 1 274. in 
cui fcoppiò la troppo nota « 'i^tal divisone 
ira* TJoftri Cittadini; e <:osì effettivamente ha 
opinato, con tutta T -apparente verifimilicudine, 
un egre^ioiicrittorcL'dc'-nQftri tempi: (d) pur è co- 
fa 

(6) 11 chiariilìino -ed eruditilfìmo Sig. Abate Cavaliere 
Ciroìanio Ttrabof<:lu nella. Storia 4eUa f^ettentura luliaaa 
Tom. V. pag. i8p. 



f^ certa y doverfi cominciare- alquanto più da 
lungi- la di)nuaierazìonè dì queglt annL Abbia- 
mo una carta di obbligazione, da edb lui con- 
tratta coni Alberta J^nnclliv di cflcr (eco alla 
PòdefVeria di' Sinigaglia^ che cominciava a ca^ 
I^nde di Maggio 12^9^ (7) Un aTtra fìmirmen- 
te ne abbiamo, pec cui accontofli con Galeot* 
to Lamòertini, eletto Podcilà' d' Aftr,. peE 1« 
primi fei mefi dell* anno 1 27 1. (8) Pertanto 
eonviea dire, che nelle fòpraccitate parole, a 
egli intendeHe di prender d* alto 1* incomiti- 
ciamenta de^Ie difcotdie: della Cittài, cioè dal- 
le prime (cintille di quelU incendio , {ùfcitatefl 
Tanno 1266,. ovvero che fignificar volcffe foU 
tanto-, che la rabbia .delle fazioni ave vagli im- 
pre(]& profi^ndamente nelKanimO' la deliberazio- 
ne di continuare in tal fbrta d* impie|p> che 
gIL valeflè di ra^onevol pretefto a. tenern. lonta-^ 

na 

dry MCCLXIX: aie -lune !.. infrante Aprili.. 
Dbnùnus Albertus Domini Fhitippi de Afinelìis Domihus B'ertoìus: 
tUtrigarii- Notarius. in Jjblidum. promijirunt Jfblvere Domino Jaco^ 
bino- de: CrefcentìU Vbi LXXX.. honon.. adfex menjìi eo quodj'a- 
tMhus. promifii if^ Domino Alberto quod Domihus Petrus fidte'r 
$jus fiabif cum to in. Ajféjforia Civitatis Senegagli a KaU Madiì 
froximc: venturi, «f. unum, annum. Ci ultra, per totum jihdiea^ 
lum.. 

Meihor^ di B'uonivicino Francucci' Arclh. pub.. 
C«y MCCtXX.. die X. intrante Dectmbri .. 
DiDminus Caleottus de Lambertinis fromifit Jolvere Domino Fetrà' 
de Crefcemiis t?. Domino Ugolino de Bagnano Judicibus cuilibet 
ivjòrumt libi. LX,. bonon^ hinc ad Jex menfes fro ipforum feudo 
i? Jalario> quod' fromiféruntttare: eum: eo. C2 continuare in offi- 
«0 Ajfeffone Clvkaus Aflenfis Oa 

Me mór.' di Ftaaccfco éa Poateccbio Arch. pub. 



no dalla (uà patria : ben conofcendo non pò- ' 
tervi dimorare con iicurezza, e con onore, 
cualora non confèntifTe di aver mano alla per- 
fecùzione, che ad ionumerabili cittadini^ e al- 
lo (kflb proprio fùo iàngue (ì moveva. 

La famiglia de' Crefcenzj era di parte Lam- 
bertazza o Ghibellina, e dovette come tale ri- 
manere inviluppata nelle (ciàgure degli altri di 
quella fétta: parte de' quali furono sbanditi co- 

' me rubdli, con perdita « confìfcazione de' 
beni, parte rilegati o, come allora dicevano, 
mandati a' confini in quefla o in quella non 
fbipetta città, parte ancora ritenuti in patria, 
ma efclufì dagli uflìzj pubblici, e gravati di 
preflanze e contribuzioni maggiori, di quel- 
le degli altri Cittadini. Eccettuati furono del 
calato e fchiatta de' Crefcenzj , con pochi al- 
tri, i due fratelli, che di Giamboni no eran na- 
ti, Pietro, e Giacobino, i quali al tempo de* 
romori, e delle contefè più afpre e più infe- 
rocite, non effendofi moifli in veruna parte, 

• fìè avendo recato difpiacere ad alcuno in fat- 
ti o in parole, andarono perciò efcnti da qua- 
lunque pena, fia <ti bando, fìa di confini > an- 
zi neppure furono cancellati dalla Compagnia 

^ de* Balzani, la quale era- una di quelle dell' Ar- 
mi., fhe in parte formavano il Configlio mag- 
giore del Popolo, alla qual Compagnia per 
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antica u(^nza quc di loro famìglia /elevano eP-. 
(ere arcritti. (9) Che fé pure il noftro Pietro 
fi alTcntc) per tanto tempo dalla Città, egl^.ii 
fece di Tua libera elezione, fchifando a tutta 
(uà pofla r edere fpettatore , e in qualche mo- 
do colpabile delle calamità della fìia patria. 
Anzi a dir più vero, egli non fi tenne afTente, 
né ci mancò di continuo, ma ci venne più e 
più volte , e vi dimorò Tempre tutto il tem- 
po , in cui ■ attualmente non fi trovava eflere 
in caricai ficcome apparisce per li molti con- 
tratti , in quegli anni da lui prefente in Bolo- 
gna ftipulati. (io) 

Non farebbe agevol cofà il venire in co- 
gnizione di tutte le città , -nelle quali , ' per 
«i lungo corfo d* anni, gli avvenne di (o^~ 
giornare. L'anno 1283. Guglielmo Lambertini 
♦ratei cugino di Galeotto foprammenfovato, ( 1 1) 
f^oLL ' . b il 

(9) Dalla Matricola antica della Compagnia de^ Balzani 
meir Arch. pub. Balzani eraao detti dal loro Gonfalone ^r- 
miglio ^ colla 1>alza inferiore xli color bianco . 

(io) Ne* Memoriali degli anni MCCLXXV. MCCl-XXVII. . 
MCGLXSaX. MCCLXXX., e in piiì e più altri neir Arch. pu^. 

(li) MCCLXXXni. die XXVlll. Oclpb. 
Dominus Fax de Pacibus Leg. Do£l. yromìfit folvtre C? dart Do- 
mino Petro qu. Domini ZaìrAonini de Crejcentiis Judici L, lik^ 
honon. ad Juam voluntatem CP hoc- ideo quod dicius Dominus 
Tetrus ad injlantiam Domini Pacis CP éjus precibus'CP mandata 
fromifit ire eum Domino Guilielmo de Lambertinis ^td regimen . 
ciyicatif Intole prò fuo judice CP in diSio regimine officium jadi* 
cis exereere a iCal. ììovemb. proxime venturi uj\u€ ai fex men- 
fes (?, ultra ibidem fiare ad findicatum . 
Memor. di BeUotto Bellotti Arch, pub. 
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il menò (eco alla Podcftcria d'Imola, e tre an- 
ni apprcflb, a quella di Ferrara, (12) ambo le 
quali duravan fci mc(ì. Terminata quefV ulti- 
ma nel finire di Giugno del 128^. pafsò il 
Lambertini alla Città di Fifa, il cui governo 
amminiftrar doveva per un anno, non in no- 
me proprio, ma come Vicario del Conte Ugo* 
lino di Donoratico, Signore diella fefta parte 
del Regno di Cagliari , da* Pifani fuoi cittadini ^ 
eletto a loro Podeftà per dieci anni. Colà pu- 
re volle Guglielmo avere il Crefcenzio fra* Giù- 
dici del Tuo feguito: (13) e avventuratamente 

fol- 
ci 2) MCCLXXXn. dU ir. Januar. 
Dominus Bartholomeus Dominus Zuma fratres filli qu. Bdrthth 
lomei Carbonis promiferunt in folidum dare CP Jolverc Domino 
Tetro de CrefcentUs Judici LX. lib. bonon. hinc ad tres menfei 
fro jfatrocinio quod j^rejlare debet Domino Guilielmo de Lamberm^ 
ms in regimine Civit. Ferrarle ufyue ad Kal. Jul. 
JMèmor. di Aafaldino Anfaldmi Arch. pub. 

(13) MCCLXXXVL die XXIX. Stftemb. Dominus Bartho- 

lofrìeus Carbonis Dominus Bongerardus qu. Jacobini Bonge* 

-tardi in folidum promixerunt dare C? Jhlvere Domino P^tro 

de Crejcentlls qu. Domini Zambonini de CrefcentUs Judici 

C. lib. bonon. fro fuo fatarlo quia ijfe Dominus Petrus rro« 

mifit vredlciii ire ad Civitatem Tifarum C? Ibi effe cum JDo» 

mino Guilielmo de Lambertinis Fotefiate Tifarum O^ eidem To* 

teftatl f rebere confilium C? auxlUum in officio judlcls ufque dò 

feftum S. Tetri froximc venturi t? ftare ad findicatum cum Iffo 

Domino Totejiate. 

Memor. di Giovanni di Damiano Arch. pub. 

Cké poi il Lambertini fotfè Vicario del Conte Usolino, nos 

Pod^àdi Fifa in nome iuo propria, il dimoftrano i rrammenti 

della ftoria Pifanà di Autore contemporaneo , dati alle ftampe dal 

Muratori nel Vel. XXIV. Rer. Italie. Script, col. 645, ove leggefi t 

Mejfere lo Conte Uaollno fredlóioj del JòprafcrUto regiemen^ 

to X. annij fu Todeftd e Cavitano anni due. MCCLXXXVU 

infra quel tempo Mejfere GuMìélmo Lambertini da Bolognia fm 

fuo Vicario in effigio della Todefiaria un annOy^ 
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-fbltant» dopo il fine del loro uffizio, cfTendo 

Sia (ùcceduto al Lambertinf nel Vicariato Gui- 
occtno Bongi da Bergamo, fi moffero in Pifà 
le fiiriofè fbllevazioni ,- delle quali troppo par* 
lano le florie, e che finirono nella mifèrabile 
tragedia del Conte Ugolino, chiufb da* Pifàni 
m una torre, e quivi con due figliuoli, e due 
mpotì coflretto a morir di ^me, l'anno 1288. 
la cui maggioranza non avrebbe allora potuta 
rapprefèntare il Lambertini, fènza grave peri- 
colo di fé, e di tutta quanta la fùa comitiva. 
Al principio del 1292. trovavafì il Crefcenzio 
in Brefcia, Afleffore di Ricciardo Artenifì Ca- 
pitano del Popolo in quella Città: (14) e per 
fine abbiamo un contratto fègnato li due Giu- 
gno I2p8. per cui obbligofTì a feguire Conte 
di Lambertino Ramponi, novellamente eletto 
Podeflà di Piacenza. (15) 

b 2 n 

(14) UCCXCll. die XXVllL fanuarU. 
Domina Antonia fu. Domini Thiherti de NaxinturH uxOr DomU 
ni Petri qu. Domtni Zamhonini dt Crejcentiis fuit confejfx ha- 
hùffe a Domino Dominieo qu. Dominici de Vidaglacola XX. lib. 

honon. tPc. Domina Antonia i? ejus mandato C? freci» 

éus Dominus Jaeobinus frater diali Domini Petri ambo in JoUdum 
jfromijerunt faStmros €^ curaturos quod i^ft Dominus Petrus hine 
md menj'em Julii pr9xime t^nturi vel tn adventu iffius Domi* 
wù Petn in fine rrgiminis Domini Riifflrdi de Artinixiis Camita* 
nei Civit. Brixit cum quo iyje Dominus Petrus ejl prO Ajfejfore 
€?c.^ cartam venditionis CP traditionis faciet C^^. 
. Memor. di Giacomo d* Argile Arch. pub. 
(ij) MCCXCVUl. die XXI JunU. 

Fttrus de CrefeeiuUs Judcx Caf* S. Stefhani promijlt 

Do' 



Il 



11 govertìo del Ramponi dovette probabil- 
mente «iTer ruttinao, cui ilCrefcenzio prcftafle V 
opera iiia % nt\ finir del quale fcord già esatu> i 
tfceBt anniy da che la prinaa volta era uicito^ 
Yuora con -Alberto Afinelli . ApprelTa vedendo , 
£ccome egli fcrive, la* Città per certo moda 
riformata ^ e prcfb da noja di vivere in mo- 
vimenta quafi. continuo, fi riconduce, ad abi- 
tare {labilmente nella fiia patria r Vemum Ci<vi- 
tate y 'Din)wa graticty quodcmimodo nf ormata ^ tddto- 
lata cireuitioms ajfeBus ad propria redii . 

La riforma di cui parla qui il Crefcen- 
zio,, fu {Bnza 4ut)bio la pace conclufa, appunta 
Tanno 12^9. per opcrj^ di Matteo- Vifconti^ 
e di Alberto della Scala, Vicarj Imperiali, fun: 
di Milano , V altro di Verona con i fuorufciti 
'làambertazzi , (i(J). per cui a molti di loro fu-^ 
rono' rimeflTii i bandi , e il riftora de* folferti* 
danni in parte conceduto : la qual remifliune: 
fii anche, più generalmente eftefa Tanno 1303.. 
al tempo, in cui prevaleva nella Repubblica 
r autorità di Bonincontra deir Ofpitale „ Dot» 

tote; 

Jìamino Jacoho' Blliònis recipiènti wce- CP' nomint Domini Còmiti's> 
j(!2ii Dtmini Lambertini Ramponis Doòìoris- Leguìh eleóio. noviter 
vt ìoteftatem. C? adi regimen Civiu. Flacentie cum diclo DominO' 
Canute f ergere ivjumque- aJpìciAre- ujquf aò: dicianu Cmeatcìm 
Tlacentie Ùc aa Jex menfes QPc. 
Menior. di Martino- d» Cento Arch;. pub;- 
(16); Dal libro- delle Provvifioni. o Rifòrmagionl fegnato 
p. neli: Acchiv^ Bubbl» Vedi aocouk il Cbira«lazzi Lib^ XU» 



tote Cinonife, * de* fùoi • Coltcght, Se j)a- 
ròle foffero veramente del Creiceozio' quel* 
le che Ci leggono nella, di luì* Dedicatoria «l^ 
Re Carlo di Sicilia ,. com^ fu ffàmpa&a in Ba- . 
fìiea Fanno 15.4^. edttione la piì( comune ora • 
ira le latine , potrebbe crederfi^ cl^egli m. que- 
Ai» tempi (I ^{lè non mezzanamente idtr^nv^ 
fb ne' fatti del Comune: impedifur quidem mtdtftr 
tS^ ardui* %eipélictt 'Bomnienjtr negotiiry temporibus " 
Ulis di0ciìl'm'tf. Dalle quali parole psefèro ar- 
gomento gli Editori d* intitolare T Autore nel 
iróntirpizia dell' Opera Principe della Repub- 
blica Éolognefe r per Ungo ufi ejfereinni$iK optimum * 
^frr'tcdanr , C5* Thilofopbum ,. fstrtim 'Crefcentieftfim^, 
^rincipem T^tfublum "Bononienfis ': benché altrk. Cfl^ 
più moderata interpretazione it diceitr ibl^anta 
Senatore di Bologna. (17) Ma in verità nulla 
v' ha di tutt® ciò nella Dedicatoria, che leggeil 
ne* Codici manufcritti >. e quel féntimento è iì^XOr 
xntrufb quivi fuor di ragione, tolto, non fen- 
•Mi notabile alterazione, da unr altra lettera ,. 
Icrictai al Maeftro Generale dell' Ordine de; Pre- 
dicatori,, la qual' manca nella maggior parte 
delle edizioni^ sì Latine ^ conìc Italiane y e 
conùncia. cosi: Cum prétfèntem Ithrum lH^altum 
Commodorum, ad Dei Omn'tpotentis honwem ,. C5* 
Serenijfmi %^iy Caroli, deleffatittjem > meique,, 

O7} Ordme Senatorio nonr era a que** tempi ia Bologna • 






-14 . r- . 

tSt (éterorum titilitatem inchoMJfem , tSt media ffejH l 
multis t^ ^variti occufattonibus impedituf, diu ferfi* 
i§ere dijluli, Verum a <vejira nobili SattBitate, ut 
fmfUrem rogt^x, foM fro Dominico mandata li^ 
henter pecepi , judiciorum , tSt eivilium occufatianuM 
firtptu #f//^o« (fitbus mn fottram otium , ut opc 
ra ^xfetebat , quietum babere , ad ruris babitatioKem 
feftuagenarmt me ttanàuVt, 

Le occupazioni civili, dall* inpaccio delle 
quali dice il Crefceniio efferfì per osni mo- 
de voluto fciogliere, non è troppo cniaro di 
qual ordine fi debbano intendere: fé di quelle 
" ièmpliceaninte "'del foro e de* tribunali , ovvc- 
lo ancora del reg^mento della Città. Negli 
ttfti pubblici di quel ten^po, da noi con tutta 
diligenza fifcontrati , neppure una' fòla -volta fi 
è trovato il di lui nome> il che pure fèmbra 
effere accaduto al Ghirardazzi, il quale da que* 
libci medefimi tratti avendo in gran parte i 
materiali della Tua Storia, fra multe migliaia 
d* uomini , eziandio ofcuri ed ignobili , da lui 
ricordati, per avere avuta qualche piccola a* 
zione nel governo popolare di quel fècole, di 
un perfbnaggio per altro si dipinto, non fece 
menzione alcuna . N^ perciò vuolfì alToluca- 
mente afTermare , ' che in quel breve intervallo 
di tempo, in cui parve, che il nome delia fa- 
zion de Lambertazzi non foffe più tanto ef^fb 

alla 



«5 

alla Città , non potefle etfef» {b,to del nùme- 
ro di que'Savj, che fi davano a* Magiftrati, 
per connglìarli, e alla prudenza de* quali fi ri- 
mettevano gli affari più rilevanti . Ma di ciò 
niuna memoria è reflata, e fèmbrà cofa più 
verifìmile,. che ancora dopo il fìio ritorno né 
punto né poco fi volefTe mifchiare negli af&ri 
pubblici s o perche la di lui età già molto a- 
vanzata ne lo efentaffe, o perchè iflruito dall* 
efèmpìo d* altre-Città , a Reggenti delle quali 
per tanti anni aveva preflato ajuto e configlio» 
non sì facilmente fi perfiiadeffe, che quella ap- 
parente calma e tranquillità della fiia doveuè 
«ffer durevole."' 

Ben dalle panole dianzi riferite (ì racco- 
glie, Cibe di quefli anni il Crefcenzio, anima- 
co dair infìgne Maeflro in Teologia , non molto 
di poi fatto Generale dell'Ordine Domenicano, 
Fr. Aimerico da Piacenza, deliberò di termina- 
re il fuo trattato di Agricoltura, incominciato 
affai prima , e profèguito per compiacere al Re 
- Carlo i ma che non trovando nella Città, per 
le molte fìie occupazioni, quella quiete di cui 
abbifògnava, fi raccolfè nel ritiro della fua vil- 
la., afHne di poter quivi attendere allo Audio 
pofatamente . Carlo II. che prendeva il titolo 
li Re di Sicilia, benché, rifedendo in Napo* 
', -il dominio di lui oltre le provincie di qua 

dal 



. té 

dal Faro non fi eftcndefTe, fu un Principe del- 
le lettere , e de' letterati uomini amantifTimo , 
e in oltre fìipremo protettore di parte Guelfa 
in Italia > la di cui grazia però fìudiofàmente 
fi procacciavano que' tra' noflri Cittadini, che 
per ragion di parentela , o < altro vincolo con 
ìamiglie Ghibelline , cader potevano in {bfpetto 
di nudrire fentimenti avverfi alla fazione do- 
minante nella Repubblica > ficcome appunto, 
in quefti ftcflTi anni , avvedutiflìmamente fece 
il famofb Profciìorc di Leggi Civili Giaco- 
mo Belvifi. (i8) Non è inverifimile , che Pie- 
tro avefle trattato in perfbna con quel Princi- 
pe, o tofle ciò fiato nel Regno di Napoli, o for- 
fè nella Contea di Provenza , ove per qual- 
che luogo dell' opera fìia fì argomenta elTerfl 
egli trovato, ed avervi oflcrvato 1* ufo delle 
coltivazioni proprie di quel paefe, e dove lo 
fteifo Carlo, ancora Duca di Calabria, in tem- 
po della vita del padre, fino all' anno 1282. 
fu (olito di abitare. 

Ha qui luogo il cercare in qua! parte fof- 
fc la villa, in cui ritiroflì il Crefcenzio, per 
dar compimento al flio lavoro. Se fi poteflc 
credere alla Dedicatoria fiampata in Bafilea , 
dovrebbe dirfi , eh' ella folTe vicinillìma alla 

Cit- 

{18) Leggafi la Vita di Giacomo Belvifi nelle Notizie degli 
Scrittori Bologaefi del chiariifioio Sig. Co: Ciovaiuii gantuzzi 
Tom. II. pag. 44« 
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Città, efTenclo ivi cfprefla U data in qucfti 
termini : "Bonoftia ex rufcuto noBro /iihurbatto , Ma 
ne* Codici manu(critti da noi veduti non tro- 
vali data di fbrta alcuna . Il Montalbani , V Or« 
landi, e generalnoente tutti gli Scrittori Bolo- 
gnefi anno creduto, né fi fa con qual fonda- 
mento, eh* ella fofTc a S. Niccolò di Villola, 
luogo diftante jcirca due miglia dalla Città. 
Da molti de* fiipi contratti , de* quali refta 
inemoria; £ dal flio ultimo teftamento altresì 
a raccoglie , eh' «gli aveva quafi tutte le fuc 
poflefliopi a Urbizzano o, come ora dicono, 
Rubizzano> prelfo a un luogo detto la Villa 
dell'Olmo, (19) il qual confinava con S. Maria 
in Duno, a dieci miglia di lungi dalla Città ^ 
dal lato finiftro del canale, che, derivato dal 
fiume Reno , conduce e riconduce le navicelle 
da carico per lo cammin di Ferrara : nel qual 
luogo fi trova, che ancora dopo la di lui 
morte gran tempo ufiiron dimorare i fiioi 
Voli :P iì- 

(19) MCCLXXni. XII. infrante Junìo. 
Dominus Zunta de Zoven^onìbus vendidit Domino Tetro qU. Do- 
mini Zambonini de CrefcentUs pedani terre in curia Vrbi^ani 
in loco qui dicifur Villa Ulmi juxta dicium emptorem preti* 
XXX. Jolid. ;pro qualibet tornatura quod cavit in Jumma lib. 
XXXIX. bonon. Oc. 

Memor. di Anfaldino Anfaldini Arch. pub. 
S. Maria delrólmo è ancora al prefente titolo .di un* Orato» 
rio , in cui rifiede di continuo un Sacerdote , e refta coniprelb 
dentro a* confini -della Parrocchia di S. Maria ia Duno, qua(a* 
^unqu« forfè più vicina ralla <£hiefa di llubizisaao. 



figliuoli . (20) Altrove non fi ha notizia , eh* 
egli pofTedeffe (e. non qualche piccola pezza di 
terreno, o vrgna, da S. Niccolò di Villòla a(^ 
fàiv fontana . Forfè; dal nome latinamente fcrit- 
to Villa. Ulmi nacque 1* errore di; chi flimò , 
eh' egli teneffe fua fianza. in. un. luogo chia- 
xnatp vaiala.. 

Ancora, del tempo, in cui il Crefcenzia 
pubblicò il fuo libro può nafcer dubbio, l De- 
putati alla eorrezion; delle- Novelle del Ebccac- 
Q.Q opinarono 9^^ che ciò feguiffe infra gli anni 
1.307. e 1311. poiché né prima; né: dopa 
credettero, che fi eflendefTe il Generalato di- Ài- 
merico (òpra t Ordine. Domenicano j, in tempo. 
dei quale effere ufcita 1* Opera del Crefcen- 
zio,, è chiaro per la. lettera; dall'Autore ih. tal. 
Qccafìone fcritta. ad. e(Fo. Almerico , della quale 
(òpra è fatta menzione. Ma. in. verità, que' Va* 
fentuomini in ciò- prefero, abbaglio.. Fr. Aime- 
rico Giliani da; Piacenza, che già in Bologna. 
più anni era ftato Lettore e Maeflro in Di-- 
vine. Lettere.,^ indi Priote., del. fuo Convento,., 



(10) MCCCXXU; die IV. Mail. 
Pommus Crefctntìus qu. Donùni Tetri de Crejeentiis tnorans in 
Villa Ulmi vendidit- Lapo. Speciario feciam. unam. terre in curia.. 
S.. Marie in Dotùs. CPc». 
Memor. di Bartolomeo da Piagnano. Arch. pub.. 
MCCCXXXtr.dieXX. Novemb.. 
Dominus Martinus au». Ognuni, Tetri de Crefcentiit 4U( moratur 
àdKUfimUlmi fJc... 
McmoK <U Giacoma Fiozani Archa pubi. 



« Gonfultorc del Sacro Tribunale della Inqui- 
iìzione, fu poi creato Maeftro Generale nel 
Capìtolo di Tolofà 1* anno 1304. -né può la 
pubblicazione del libro del Crescenzio prolun- 
gare 'fino al i|ii. poiché il Re Carlo IL 
cui eflb ^ dedicato nel 1309. finì di vive- 
re. (21) Dovevanfi -dunque ftabilire come due 
termini gli anni 1304. e 1909. i quali an- 
cora :raoionevolmente potrebbon riftringerfij 
traendofene argomento dalle parole ibpra rife- 
rite deirj^utore, il quale riguardava il tem- . 
pò , in cui .fcriveva per dar compimento all' , 
opera fùa , come pacifico e tranquillo j ciò 
che appena poteva aver luc^o, anzi adbluta- 
mente non poteva averlo, dopo le fànguinofè 
dinenfìoni nuovamente ìnfbrte contro i favo- 
re^itcm della iparte Ghibellina ? il primo di 
Marzo 1^06. e che .appréflib durarono alquan- 
ti aniii, .oltre il (tempo ;ancora .della mone del 
Re Carlo. .Refta .dimque che prima di quefti 
romori, e circa Scanno 1305. il Crefcenzio 
.deflfe fuori il fuo libro, (22) riveduto prima, ed 

X .2 .efa- 

« -• 

(21Ì Rettamente fu cjuefto (punto il Ch. Tirabofcliì . 
(22) Tia **! ritorno di Pietro Tanno lapp. e il .di lui ap. 

Sartarfi in villa -dovette trafcorrere < qualche .notabile (pazto 
i tempo, in cui le brighe del foro e de* giudiz).il.teneift' 
TO occupato. .Un jtal tempo può ragionevolmente 'fu|iporfi 
che folFe di -tre in quattro anni, ■e che .altri idue app refe 
ne confìimafl^ nel .Tolitario .luogo, .intefo prinélpàlflieiiflC^ 
«rìvederCf e perfezionare lilifuontbro.. 
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cfàmìnato dal Teologo Aimerico, e da'fuoi Rcr 
ligiofl, ficcomc ancoifa dagli Uomini più {cien- 
ziati nelle materie che in e(Tb fi trattano, àtW 
la noftra. Univerfità : Humit'tter fupfl'tcanter , CS* 
^de-votty ut ipjum legert, €S* ex aminare dignemimy 
per «vox, C^ prudenter Viros Cìericor €5* Latcosy Jt-^ 
cut <vifum ejl per fap'tentijfmum Virum , Fr. Ayme- 
ricum h/TagtJìrum Ordin'ts Tradicatorum-y £5* per pru- 
àentijjìmosj, Fratres ; ac etiam per perttos in Sdentici^ 
Naturali y Uni<verjttatis Scholarium 3ononite . Così 
egli nella Tua Epiftola al Re Carlo... 

Abbiamo tutta il luogo di credere, che: 
il Crefcenzio, dopo le parzialità e (ette cit- 
tadinefche, novellamente (bpravvenute , paffaf- • 
fc il rimanente di (ìia. vita, che fu ancora di: 
parecchi anni, più che in* altro nelle tranquil- 
le, occupazioni della fua villa > poiché andar 
fuori a* govemi- per la. (uà età. non gli ert 
permeiTo . Di rado certamente più oltre fi tro- 
va memoria di lui , e {blamente per occafiom 
di qualche contratto, f^mbra^ eh' egH fi ricon- 
ducefle- talvolta- alla Città, come- quando fi. 
trattò- di collocare in matrimonio i fiioi fi- 
gliuoli, o altra cola tale. Aveva egli medc^ 
fimo avute di^e Mogli: Ta prima da lui tolta, 
negli anni più verdi fu Gerardina di Accarifb 
de Caftagnoli , famiglia non ofcura , che die- 
db il nome ad: una delle contrade della Città,^^ 

che 
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che ifìfinoadóra il con{erva. (23) Coftci anco- 
ra viveva li io. DeCembre 1287. (24) poco 
appreflb venuta a morte gli lafciò cinque fi- 
gliuoli, tre mafchi, e due femmine. I nomi 
de mafchi, niun dé*^ quali fbpravvifTfe al pa- 
dre, furono Accarifb,. Crcfcenzo, e Martino: 
que' delle femmine Agnefina, e Mina-. (25) 
Li 24. Gennajo" 1290. era Pietro già in pro- 
cinto di menare la feconda Moglie , la quale fu 
una Vedova per nome Antonia Nafcintorri, (2^) 

al 

O3J MCCLXXIF. VI. intr. Jumo. 
Domina Gerardina qu. Domini Acharixii de Cajlagriolis CPlTxor 
Domirii Petri de Crefcentiis cum au£ioritate Domini Tetri d% 
Coradis fui Curatoris Uc. confitetur fé recepffe ^a Domino P#- 
trifolo^ qiu Alòrovandini 'de Cajlagnolis Fratre Peniientie lib. 
CXXX. bonon. fro. refiòuo fue dotis que fuit lib^ CCC^ to» 
non. Z?(x 
Aleraor di Paolo Sevìcrf Arch. pub.. 

Da una cartapecora trovata a cafo nella Biblioteca delP IftD 
tuto raccogUell , eh' era già Moglie del Crelcenzio nel 1257. e 
doveva, elle re ben giovanetta ^. poiché Tel e più anni dopo 
aacora non erar ufcita dt minorità . 

. (24)' MCCLXXXVIL die X^ Decemhris. 
Domina Gerardina qu. Domini Acharixii de Cajlagnolis Uxot 
Domini Petri de Creflentiis infirma fccit Codicillos C?c^ 
Memor.. di Enrighetto delle Querce Arch. pub.^ 

(25) MCCXCllI. die XXIX. Jan. 

De omnibus litibus que vertebantur vel verti foffent inter Domi^ 
num Petrum de Gregenjls Judicem de Gap. S. Stephani tam fuO' 
nomine- quam ut let^iptimum adminijlratorem Acharixii Crefcen*^ 
Ùi Martini Agnefine CP Mine ejus filiorum C? qu. Domine Gc- 
Tardine ejafdem Domini Petri uxoris ex una parte C? Florctaim 
qu. Thomaxini de Scopeto ex altera CPc 

Menior. di AlelFandro di Argile Arch. pub^ 

(26) MCCXC. die 2^ fan. 

Domina Antonia qu. Domini Thiberti de Nafcinturris dedit V^ 
tradidit Domino Paro dt Crefcentiis Judici ejus Sponfo unam. 



al df cui padre Tibcrta trovai? dato talora il 
titolo di Milite o Cavaliere. ,Tre mafchi fi- 
milmente ottenne ;di quello matrimonio nella 
età fua pili matUTa: un nuovo Crefcenzo, Fi- 
lippo, e ♦un altro Martino, oltre una femmi- 
na, eh* ebbe, nome Caterina, 

L* ultimo Teftamento di Pietro , eh* egli 
fece li 23. Giugno 1320. ancora fàno <li 
mente e di corpo , trovali autentico nell' Ar- 
chivio de'Religiofi di S. Domenico. (27) Per 
eflb divièn -vano un altro da lui fatto aflàì 
prima, mentre era infermo l'anno 1288. 
Elegge la fua iepokura nella Chiefii de* Predica- 
tori , determinandone la foefà in lire dieci di bo- 
lognini , le quali agguagliavano allora il valore dì 
circa fiorini cinque d'oro. Al Convento jpur de* 
Domenicani làfcia .tutti i libri , che allora ave- 

*:va 

f|r«ct4m ttrre fpfitam in euria VidaglaeóU tpie dicitur ejfe ^ùin' 
,que tomatur. vel forum, minus CPe. C? alia Z?c. injìtmma dm- 
,§fmarum lib. bonon. prò dote €P dotis -nondne .i?c 
Memor. di Paolo. Beilondini Arch. pub. 

.Era già vVcduva^e aveva ..prefà la tutèla de* figliuoli del 
■f rimo Marito /da quindici -anni .prima; .cioè li 29. Ottobre 
ia75. ficcoine dal Memoriale di Bornio di Antolino -CorreSf 
giaro, (otto l'anno e giorno predetto fi rende chiaro. 

(17) In 'ChriJU .nomine amen. .Anno ejufdem MCCCXX^_ 
.IndiSlione tenia die XVIL' menfis Junii, ' 

thminus Petrus de Crefcentiis Judex filius qu. Domini Zamhh 
nini Janus, mente t? .corfore cogitans hujus feculi .diem tftoi» 
.fn<im incurfurofn yrout quìdpe debitum X? naturale «/2 cutti^ 
.treature 'Juum ultimum tefiamentumm'folemniter i? m fcriftis 
/, , . . .r* ' ut fatebit inferius dijf onere £P dejiribtr$ froftnfìt' 
jrrt €»»«. • 

JjLog. di 6oa3kventura!di.Tietro Danide. 
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va, o fofTe per avere al tempo della Tua mor- 
te 5 perchè giufta V arbitrio del fuo Commef- 
fàrio vengano ripartiti a* Frati più bifbgnolì. (28) 
Alla fùa Moglie Antonia, (opra la di lei do- 
te, ch'era fiata in tutto di lire 230. aggiugne 
la fbmma di lire 20. ' Lafcia per modo di. le- 
gato pio a Giovanni , e. a Paolo figliuoli ,^ co* 
me è da credere naturali, del già fìio primo- 
genito Accarifo, una pezza di tomature fèi di 
terreno. (2^) Per fine iflituifce eredi, i trcfliol 
figliuoli fuperftiti , Crefcenzo, Filippo, e Mar- 
tino , ai quali, fecondo il fuo, arbitrio, diflri- 
buifce. le fuc terre , che tutte aveva,, o quafi' 
tutte, prefTo la Villa. dell'Olmo, fìiggette. al- 
cune, alla Chiefa. Parrocchiale- di S Miaria. in. 
Duno , la maggior parte à quella di Rubizzano . 
Dopo quefla. dichiarazione, dell' ultima. 

fila. 

(39) In primis auiJem- reltquit Conventui Fratrum Treòic»'- 
forum de Bononia C? fiatrihus pauveribusipfius Conventus pro< 
éinima fua i? fue Matris omnes libros fuos quos habet velha.' 
hebit tempore mortis Jue dandos €? difiribuendos. arbitrio infra- ■ 
Jcripti fili Commiffarii Oc. . _ • . 

.. (w ^'■o anima fua iP ASli' fui nepotis Johanni C? Paulo t 
Jiliis qu. Domini AcharixU fui filù unam. peciam. terre, tornai 
turarum fex:.. 

Tornaturifè preflb di noi uno fpazio quadro dL terreno di! 
130. piedi per ogni lato, corrifpondente a quello che anticanien» 
te da? Latini chiaoiavau aSlus juadratusj e raddoppiato in lun- 

fhezza coftituiva il jugero y. mifura ufitatiflìma in. que* tempi . . 
Ita perciò eflb jugera. lungo 140. piedi., largo. lao. ilccome 
Varrane^ Columella, Plinio^ e QuintilianQ. infègnano con- 
cordemente ;, talché farà fiato fdrucclblo di penna nel vol- 
garizzamento del Crefcenzio al Lib. IX. Gap. LXXJL l'arce 
iati al iu&eto piedi liao. di larghezza • 
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(lia volontà non fopravvifTc Pietro , fc non 
pochi mcfì, e morì probabilmente l'anno {ìcC- 
fb , o al più tardi ne' primi giorni del Se- 
guente, in età forfè di anni 87. Certa cofà 
è, che li 7. Febbrajo 1321. non era più in 
vitai allóra quando fu fatta la refiituzioii 
della dote, non già alla di lui Moglie An- 
tonia, anch' effa intrattanto defunta, ma a 
di lei eredi , eh' erano due figliuoli , avuti 
di Guafchetto Bualelli fuo primo Marito . 
(30) Quanto alla di/cendenza propria di Pie- 
tro , «Ila durò un fecolo ,' o forfè più 5 ma 
parve, x:he abbaffaHe alquanto di condizione, 
né v' ebbe alcuno in eHa , di cui giovi il 
fare qui più Speziale o dipinta ricordanza . 

os- 



OcO MCCCXXh iìe ni. Tclr. . . . ^ . 
.€onftat Dominam Antoniam 4u. Domini Tiberti de Sajflntit- 
ris CPc. dedijfe Domino Tetro ae Crefcentiis Judici de Cay. S. Su- 
J^ani ejus Sponjò CP Viro unam fcciéim terre arative fofitam 
IR curia yidaglacole QPc. uj\ue adjìimmam lib. CCXXX, fro- 
non. C?c. 

Volentes Crefcentius Thili^fus tP Martinus fratres fiìii i? he- 
redes diSli Domini Tetri iPc. de dotibus iffius Domine Antonie 
Kf 3r legato viginti lib. bonon. fatisfacere ut tenentur Oc. 

Injìiyer yrediéli Crefcentius Philippus CP Martinus quia mj'rt»» 
jtes erant juraverunt more minorum t^c. 

Mentor. di Oraado Oraadini Avch. pub. 
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OSSERVAZIONI 

Sofra lo Scrìtto 

DI PIETRO CRESCENZIO. 



E Stata lungamente dibattuta la quiftionc, fé TOpe* 
ra del Crefcenzio folFe dal fuo Autore prima- 
mente fcritta in Latino, ovvero .in Italiano; giac* 
che neir una e nell' altra lingua antichiflìmi Codici 
fi fono trovati nelle Biblioteche , e più e più edizioni 
ne furon fatte in que' primi tempi, ne* quali V arte della 
ftampa , era per così dire ancor bambina. Ma che ve- 
ramente quello fcritto foffc compofto m latino , poi 
volgarizzato , il provò di tutti il primo con ragioni 
quafi evidenti il Caftelvetro , nelle Giunte , eh' egli 
fece alle Profe del Bembo, il quale moftrato aveva dì 
efTere di contrario parere, (i) „ E* cofa manifefta 
,,( die' egli) che Mefler Pietro Bembo o credette ve- 
„ ramente , che Pietro Crefcenzio aveflfe fcritto il fuo 
„ libro di Agricoltura in vulgare , e che Guido Giù- 
Voi. I. ' d „ dice 

(i) Il Bembo nel fecondo libro delle Profe fcrivc del 
Crefcenzio in tal guifa : ,^ Furono altresì molti profatori tra 
yy quelli tempi, detonali tutti Giovan Villani^ cne al tempo 
,, di Dante fu, et la hiftoria Fiorentina fcrilfe, non è da 
„ fprezzare , et molto meno Pietro Crefcenzo Bolognefe , di 
jj coltui più antico : a nome del quale dodici libri delle bifo- 
yy ^ne dei contado, in volgare Fiorentino fcritti, per mano 
„ li tengono. „ 

E nel libro terzo : 
„ Concioiia cofa che non pur Dante la ponefle nelle fue 
,, profe, (la voce gliele) e ancora Giovan Villani, ma etìan- 
„ dio Pietro Crefcenzo per tutti i libri del fuo Gultivamento 
„ della Villa, et Guido Giudice di Medina, per tutta la fua 
„ hiftoria della Guerra di Troja la fi fpargcifcro. 
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„ dice avefse fcritta la fua G jerra di Troja in vulgate 
,, Tofcano, e Tuno e T altro in lingua più antica che 
3, non era quella di Dante , o facendo villa di credeN 
yy lo , perciocché prima che mori (Te di moki anni » 
,^con difcreta maniera gli feci io intendere V errore » 
^, che fn ciò prendeva, con T autorità fua ha ftimato 
„ di potere far credere il falfo per vero . Adunque 
„ Pietro Crefcenzio (criflTe i fuoi libri di Agricoltura 
,) in Latino, quale comportava quel fecolo , i quali fi 
,, trovano fcritti a mano per tutto , o Itampati ; e fu* 
,, rono traslatati fenza dubbio da alcun Tofcano , ai 
,, tempo del Boccaccio , o poco prima . Ora che fof* 
,, fero traslatati molti argomenti fortiifimi il provano > 
,1 ma fpezialmente quefti éue; cioè il primo, il tra- 
j, varfii molti vocaboli , e modi di dire latini mal voi- 
„garizzati, pollivi ^ ficcome fuole alcuna volta awe- 
yy ni re , per la dracchezza del Traslatore , per isfuggi- 
,, re la fatica di cercare il vocabolo proprio della 
„ lingua: poi il non confervarfi ne' nomi dell'Erbe nel 
,, vulgare l'ordine dell'Abbiccì, che ne* predetti nomi 
„ nel latino fi conferva ; ancorché V Erbe confervino 
„ quel medefimo ordine nel vulgare e nel latino.,, (2) 
Fin qui il Caftelvetro , più afpramente nel vero di quel 
che fi conveniva alla memoria ancora frefca di un'Uo- 
mo sì venerando, il quale fé fallì nel giudicare del 
linguaggio primitivo dell' Opera del Crefcenzio, fu 
ciò verifimilmente per 'non avere al tempo in cui fcrif* 
fc le fue Profe, che fu circa Tanno 1515. avuta 

fot-' 

(2^ NelIa^Giunta (econda al Lib. II. Qui tuttavia è da 
notarn, che quella parte delle Giunte del Cadelvetro, che 
appartiene al fecondo libro delle Profe del Bembo ^ non ufcl 
in luce come le altre , al tempo in cui viiFe V Autore , ina fer* 
bollì per lunghiflima età fcritta a mano nella Biblioteca del Se- 
leniiltmo Duca diModona. Fu data alle {i|mpe la prima volta 
ia Napoli, unitamente alle Profe, e al ritiianente delle Giua* 
te Tanno 1714. avendone agli Editori data copia il Ch^Muratori» 
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fottQ gli occhia il di lui tefto Latino, poco curato al* 
lora ) e perciò non facile a trovarfi in Italia : né do« 
vette r errore , poiché ne fu fatto avvertito , parergli 
di tale importanza, che fi credeife tenuto a farne pub*- 
blica ritrattazione . L* edizion Latina del Crefcenzio ^ 
fatta dopo le rarìlfinie più antiche, tutte oltramonta* 
ne, in Bafilea Tanno 1548. di cui fi fparfero innumé* 
rabili copie di qua da' monti , agevolò il confronto 
de' tefti di ambidue le lingue; e quindi Ci venne a 
fcorgere con tutta chiarezza , che Tion il latino era fta- 
to ricavato dal volgare, (3)^ma il volgare indubitata* 
mente dal latino . E tale poi è ftato il giudizio fer« 
miflimo, non pure del Caftelvetro, ma del Sanfovino, 
de' Deputati alla correzion diel Boccaccio , del Salvia* 
ti , degli Accademici della Crufca , dei Zeno , e per 
tacere d' innumerabili altri dotti e fenfati Uomini , 
ddr OniatiiEmo Sig. Conte Giovanni Fantuzzi, cJhe 
più frefcamente di tutti ha trattato quefto argomento, 
nel terzo Volume delle cruditiffime lue /Notizie degli 
Scrittori Bolognefi , (4) ufcito alle ftampe nel tempo 
medefimo , in cui V Opera prefente era fotto il tor- 
• di chio. 

O) Perfifterono nondimeno nella oppolla fentenza , non 
bilanciate abbaftanza le ragioni dell'una parte e dell' altra, 
Ovidio Montalbani , celato fotto V anagramma di Gio: Anto- 
nio Bumaldi, nella ,fua Biblioteca Botanica alla pag. 54* e 
il P. Orlandi negli Scrittori Bolognefi alla pag. 232. avvifandofi 
Puno e r altro, che i XII. libri di Agricoltura derCrcfcen- 
zio follerò trafportati dal volgare in latino in Bafilea, alior 
che ivi "ne fu fatta la prima imprefstone del 15^8. 

(4) Opera colma di ogni più fcelta erudizione, nella qua* 
le , fé intorno al Crefcenzio farà trovata cofa , non cosi mi- 
natamente efpofta , come in quefto noftro icritto , ovvero 
con qudche diverfità, comprenderà agevolmente il faggio, e 
prudente Lettore , di quanto fia più debitore al Mondo chi 
imprende à trattare di un fol perfonaggio, di qudl che il fia, 
circa ogni fuggetto in particolare , chi ha propofto di dar cpn* 
tezza di tante mi^iaja, quanti fino al di d'oggi la Patria no- 
ilra vant| Scrittori « 
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chio . Che fé Adriano Politi , il Montalbani , V Or- 
landi, Monfignor Fontanini , (5) e forfè altri fentiron 
diverfamente , ciò fu per mancanza di debito efame y 
e perche al particolar intento di alcun di loro giova* 
va peravventura il così credere , piuttofto che in al- 
tra guifa . Non mancò chi eftimafle, che avendo il 
Crefcenzio fcritti i fuoi libri in latino , gli aveffe pò- 
fcia recati egli medefimo in volgare , e così fofle fla- 
to autore del teflo originale infieme e della verfione . 
Bene fla : ma in tal cafo o avrebbe egli dato alle 
piante, agli alberi, e alle biade quella difpofizione , 
che richiedeva l'ordine alfabetico de* loro nomi Italia-^ 
ni , o avrebbe tolte via dalla*- Traduzione quelle paro- 
le , che nella introduzione del terzo , del quinto , e 
del fettirao libro promettono un sì fatto ordine, le 
quali pur vi rimangono . Senzachè a ricrederfi di un 
. tal fuppoflo , , bafta il por mente ad alcune voci lati- 
nizzate dal Crefcenzio, tratte alcuna volta dall'idio- 
ma noflro Bolognefe , le quali il Volgarizzatore ha 
lafciate così barbarolatine , come le ha trovate , per 
non averne intefo il fignificato ; delle quali voci , e 
ìnfieme di altre , nelle quali alcuna ambiguità pure fi 
incontra , da noi farà data nel fine del fecondo Volu- 
me di quefla riflampa la fpiegazione. 

Certiffima cofa è adunque , che V Opera del Cre- 
fcenzio fu fcritca in latino, col titolo di Liher Rnra^ 



(5) Neil* Aminta à\k(o alla pag. 18. cerca Monfig. Fon- 
tanini di tirare a Tuo favore T autorità ancora del Redi , il 
quale neir Annotazione ^6 al Ditirambo^ cita in tal guifa un 
palTo del volgar tetto del Crefcenzio, che fembra attribuirpe 
a lui la dettatura • Ma non fece riflefsione il dotto Prelato , 
che allo ftefso modo (ì citano nella fufseguente Aiviotazionè 
le Fittole di Seneca volgarizzate, e per tutto il libro, la più 
luoghi il Trattato di Medicina di Maeftro Aldobrandino , co- 
me fé folFe opera fcritta da lui in Tofcano ; della quale non- 
dimeno neir Annotazione 113 riconofce il Redi efprefsamen- 
* e Sere Zucchero Benciveani per Traduttore. 
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linm Commodorùm , poi tradotta in politiflìmo ftile Ita* 
liane da uno Scrittore , fuor d* ogni dubbio Tofcano » 
e probabiliffimamente Fiorentino, gli anni che fegui- 
ron d'appreflTo là morte dell* Autore, fé non anche 
vivente lui medefimo , che , come altrove fi è moftra' 
to, ben quindici anni fopravvifle alla pubblicazione 
del fuo libro . Ed è chiaro per la maniera dello feri- 
vere , che il Volgarizzatore , chiunque egli fi fofle , 
non potè eflere troppo difcofto dalla età di Giovanni 
Villani , del Boccaccio , del PaflTavanti , e degli altri 
più folenni Autori e Maeftri della lingua Tofcana ^ 
che tutti fiorirono o prima, o circa della metà del 
fegolo quartodecimo . Trovavafi già preflTo di Baccio 
Valori Gentiluomo Fiorentino una copia di quefta Tra- 
duzione , fecondo il giudizio del Salviati , (ó) più di 
qualunque altra , di cui fi fapeffe , intera e corretta , 
e „ fcriifela ( iono di lui parole ) fin Tanno 1445 • ^"^ 
3^, da S. Gemignano , che Sit Lorenzo Benvenuti è no- 
3^ minato nel fine del libro.,. Quindi prefe argomento 
"Vincenzo Coppi , che pur era Sangemignanefe , di 
farne onore alla fua patria, di cui fcriiTe gli Annali; 
<7) volendo far credere , eh* eflTo appunto il Benvenuti 
iibiTe ftaro il Traslatore dell' Opera del Crefcenìio ; 
ina fcnza recarne altra prova . GiuftiflTima però % qui 
la rifleffione del lodato Sig. Conte Fanruzzi . „ Non 
3, fembra (die* egli) molto probabile, che un libro 
3, claifico il quale dai Deputati , e dagli Accademici 
3, della Crufca fu giudicato del tempo del Boccaccio , 
3, e fcritto precifamente verfo V anno 135.0. debba attri* 
3, buirfi ad Autore, che viveva e fcriveva nel i44S» 
3, quel Ser Lorenzo però è da tenerfi per un mero 
3, copifta di detta Opera . „ Né 

(6) Awertim, della Lingua Tofcana Tom. i. Part. 2. 
pag. io5. 

(7) Di quefti Annali del Coppi fa menzione il Ch. Tar- 
{ioni ne' fuoi Viaggi per laTofqtna • £d, IL VoL VIIL pag. 190. 
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Né furono gli Scritti del Crcfcenzio traslatati fo*, 
lamente nella noftra volgare lingua » ma nelle France« 
fé ancora » e nella Tedefca. La traduzion Franccfe è 
antichiflima , perchè fatta da un Religiofo Domenica* 
no 9 di cui ignorafi il nome , per ordine del Re Car- 
lo V. che fall al trono di Francia Tanno 1364. e 
finì di vivere Tanno 1380. Fu data alle ftampe in Pa« 
rigi la prima volta da Giovanni Bonhomme T anno 
i486. (8) Della Tedefca altro non fappiamo che il 
tempo in cui fu imprefla la prima volta ^ il che fegul 
in Argentina Tanno 1518. (9) 

I Codici manufcritti copiati fulT originale Latino 
del Crelce-nzio , non fono troppo diificili a trovarfi , 
come di un Opera , di cui prima delT ufo della ftam- 
pa furono trafcritti numerofi/Iimi efemplari . .Tre di 
quefti abbiamo al prefente in Bologna : due nella Bi« 
blioteca pubblica delT IftituAD delle Scienze y il terzo 
in quella de' Canonici Regolari di S. Salvatojre • Uno 
di que' delTIAituto, che fu dono della Santa Memo* 
ria di Benedetto XIV. e quello di S. Salvatore , per 
T antichità del carattere 9* appajon fcritti nel fecolo me* 
defimo ^ né troppo lungi dal tempo, in cui T Opera 
fp '^ubblicqita • Di più altri, che fi cuftodifcono in 
vari^ Biblioteche, delle qualità di ciafcun d'eflì, e di 
alcuna diverfità , che trovafi ne^'loro titoli , fé ne dà 
jcfattiflìmo ragguaglio dal più volte tnemòrato Sig. Con^ 
)tc Fantuzzi* (10) Uno fia lecito aggiugne.me, che 

fer- 

(8) Li PP. Quetif ed Echard (Scrij^t. OrJ. Tradicat. Voi. I. 
ag.^ 666. ) rìferifcon le parole fneife al principio di quella tra- 



vag. 666 
«fczione 



^^j fommence le ìivre ics ruraux yrouffts du labour des champs , 
le quel fui comyilè en Latin , yar Pierre de Crefcens bourfeois <fc 
Boulogne la, graffe , et depuis a ejìé translatè en Francois y a l^ 
renuelte du Koi Charle de France , le quint de ce nom . 
(p) Fabric. Bibliot. Script, med. et inf. Latin. Tom. I. 
(io) Notizie degli Scritt. Bologn. Tom. III. pag. 227, 



l 
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ferbafi nella Vaticana, degno fopra gli altri di eflTer 
tenuto in pregio , per la nitidezza dell' antico carattc^ 
re , e per le egregie miniature delle quali è fornito • 
Da eflfo fi è ricavata la figura della lettera grande ini- 
ziale^ che incifa in rame fi darà in fine di quefto di* 
fcorfo y rapprefentante il Crefcenzio in atto di porgere 
il fuo libro da rivedere e correggere al Superiore 
Domenicano . 

Dopo la introduzion della flampa preflfo che m« 
numerabili edizioni fi fon fatte dell' Opera del Cre- 
fcenzio , parte in Latino, parte in Italiano, parte in 
Francefe , parte in Tedefco , delle quali ben ventifei 
iù conofciute ne annovera Francefco Seguier, nella 
uà Biblioteea Botanica ftampata all' Haia Tanna 1740. 
Quelle del tefto Latino , venute a cognlzion noftra , 
non eccedono il numero di fette . La prima di Au^ufta 
del 1471. due di Lovagno degli anni fucceffivamentc 
147 ;• e 1474. la quarta di Argentina del 1480. e 
quelle tutte in foglio . Seguono le due di Bafilea V u- 
Ila del 1538. in quarto, V altra del 1548. in foglio; 
ma trasformata nel titolo, e nella Dedicatoria, (n) ' 
alterata ancora e difetrofa in più di un luogo , cooie 
dal confronto di effa con i Codici manufcriiti è faci- 
le il riconofcere . Qacfta nondimeno è la fola delle 
edizioni Latine, che fi trovi comunemente in Italia, e " 
h più generalmente citata • Di Cracovia pure ne ha 
una in foglio, di cui non d'altronde, che. dalle Bi- 

bho- • 



(11) Il titol© è quefto della edìzion di Bafilea : De omnibus 
Agncultura fartibus ^ et de Planiarum AnimÀliumque natura ^ 
et utilitate Libri XIL non minus Fhilojbphi^ et Medicina ^ quam 
(Economia , À^ricolationis , Fajlionumque ftudiofis utiles , per 
longo ujìi exercitatum oytimum Agricolamn, , Ù Thilofofhuìn 
Tetrum Crefcentienjsm Frincifem Rcifubli€a Bononienfis ^ 



blioteche Botaniche del Linneo, e del Seguier fiam 
venuti in cognizione. (12) 

La Veruone Tofcana , di cui fopra lungamente fi 
è ragionato , fu ' impreffa ìa, prima volta in Firenze 
Tanno 1498. pofcia in Venezia Tanno isoj. e fuf* 
feguentemente più e più volte nella fteffa Città , e 
forfè altrove; ma difformata fempre e guafta per 
mancanza di buoni e corretti Originali . Quindi prefc 
motivo Francefco Sanfovino, Letterato non ignobile 
de' fuoi tempi , di farfi autore di una nuova traduzio- 
ne; fé pure nuova traduzione può dirfi eh' egli facefle, 
riducendo Tantica a uno ftile alquanto più piano , 
col mutar T ordine della coftruzione , e a molti voca- 
boli foftituirne altri di pari fignificato ; ma fopra tutto 
col variare certe maniere di locuzione , che forfè al 
di lui parere troppo fapevano dello ftretto linguaggicr 
Fiorentino : degno non J)ertanto di lode , per avere 
non di rado confultato il tefto latino , ove poteva 
jiafcer dubbio fopra la interpretazione de' luoghi più 
ofcuri j e più difficili .. Quefta verfione Sanfovinian^ 
fu data in luce là prima volta in . Venezia T anno 
i5$i. poi di nuovo nel 1564. delT altre riftampe non 
farebbe facile tenere il conto, che pur fon quelle che 
più trivialmente a quefti tempi fi anno per le mani • 
Ma non potè la fatica , benché in fé ftena commende- 
vole , del Sanfovino foddisfare all' intendimento degli 
Accademici della Crufca, i quali nelT infigne» Vocabo- 
lario, che da loro fi preparava , dovendo in mille- luo* 
ghi valerfi di efempli , tratti dal volgarizzamento del 
Crefcenzio, faceva di meftiere, che li prendeflero da 
una edizione a tutti nota , e.*che oltre T andar efente 
4a falli , almen più notabili , ferbafTe ancora intattn 

la 

(13) La Biblioteca Botanica del Linneo fu fìampata in 
Amfteraam Tanno 1735. Da efsa ebbe notizia il Seguier di 
quefta edizione latina del Crercenzio fatta, in Cracovia ^ 
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la nobile antica naturalezza della lingua ufata dal Vol^ 
garìzzatore « Non trovandofene pertanto alcuna , di cui (i 
potefTero tenere a ragion contenti , prefe fopra di fé la 
cura di apprettarla a pubblica utilità Baftiano de' Roilì ^ 
uno degli Accademici , detto l' Inferigno , per opera 
del quale, purgata quella prima antichiffima Tradu- 
zione da innumerabili fcorrezioni , col rifcontro di fei 
de' migliori Codici a penna, fu poi data alle ftampe 
in Firenze preffb Cofmo Giunta ranno 1605. e que- 
£a edizione, (iccome pur l'altra di Napoli del 1724» 
da ella punto non difcordante, meritamente è riputata la 
nìglior di tutte, e come tale ad ogni occorrenza nel 
Vocabolario allegata . Per foggiugnere poi alcuna co- 
fa delle verfioni in altre lingue , tre edizioni della 
ìPranCtk nota il Seguier, e altrettante della Tedefca : 
le Francefi tutte di Parigi, la prima del 1486. la fé* 
conda fenza denotazion d'anno, la tetza del 1539. 
delle Tedefche due di Argentina degli anni 1518. e 
m^Si* l'ultima di Francfort dell'anno 1583. 

I precetti del Crefcenzio in parte fon tòlti dagli 
antichi Scrittori delle cofe rufticane, mafllmamente La- 
tini > Catone, Varrone, Columella, Palladio, ed altri, 
in parte fondati fulle proprie ofTervazioni , fatte in 
più luoghi , e principalmente in quelle Città e Terre , 
nelle Quali erafi trovato per occafione di ufficio: (13) 
JHuJtofquc Ubros unti quorum iff ne'vorum frudentum fer* 
VoL L e legi , 

(13) Cioè di Afleflbre de' Podeftà in varie Città d'Italia, 
come nella Vita di lui alla pag. 7. vien dichiarato . Dove tut- 
tavia è da correggere uno sba^io di nutnero , occorfo nel di- 
Botar Tanno de' primi movimenti delle difcordie^ che fcomu- 
fiaroilb la Città noftra , e ne fcn^vet tiron lo ftato \ il quale fu non 
il 1266. come ivi è fcritto , ma il 1264. in cui li 14* Dicem- 
bre fu cacciata di Modona la parte de'Grafolfi, che teneva 
con quella de' Lambertazzi di Bologna . Hoc fuit malum ini- 
ùum omnium malorum Civitatis Bononia. Cosi il noftro Pie- 
tro Cantinelli autor contemporaneo nella fua Cronaca fetta 
fuell'anno. V« Mktar^Ui R€r. ¥av€nL ScrifU col. 2^7. 
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Icgiy & cariar operationer colenti um rura widi . Così 
egli di fé fteflb fcrive nel fuo Proemio. Né Inutil co- 
fa dee riputarfi eh' ei facefle , coir unire ai lumi , che 
gli fomminiftravano le pratiche fue cognizioni , ancora 
gr infegpamenti di que' preclari MaeUri; in un tempo 
maffimamente y in cui , non trovato ancora il mirabi^ 
le artifizio della ftampa y Tariffimi erano gif Scritti lo- 
ro^ e difficiliffimi a confeguirfi : ed è pofcia*accaduto, 
che col mezzo di alcuni palTi di quegli Autori , dai 
Crefcenzio riportati a parola per parola, fii fono pò* 
tute emendare le edizioni, che gran tempo dopo fi 
fecero di eflll in iftampa , e che erano derivate da e- 
iempJari men buoni y e men fedeli di quelli , che lct« 
ti aveva egli e ftudiati . (14) 

Dalle fonti Greche , per quanto potè , attinfe pu- 
re alcuna cofa il Crefcenzio . E^ nota la Compilazio- 
ne delle Geoponiche fatta nel fecolo X. dall' Impera- 
dor d' Oriente Coftantina Porfirogenito ^ . ovvero fe 
da altri, come dai più fi crede, certamente per ordin 
fuo , e pubblicata fotto i di lui aufpizi ; ad efTo per- 
ciò, ove anche ciò foflfe vero, attribuita tanto giufta* 
mente > quanto air Imperador Leone il fapiente di lui 
padre fi afcrive la Collezione delle Bafiliche , e air i* 
Imperador Giuftiniana quella delle Pandette j benché • 
r uno e r altro, ad efeguire e compiere il lor difi!* 
gno , Ci valeflTero dell' opera altrui » Chi al Porfiroge» 
nita preftalTe la fua mano, fé pure alcun la preftò> 
Niello fvolgere tanti volumi degli antichi favi uomini - 
in Agricoltura, e trarne quegli ammaeftramenti, che 
troviam delcritti nelle Geoponiche, è cofa incerta. 
(15) Chiunque egli fi fofle^ celai volle il fuo nomej, 

per 

fi 4)% l^ontedene Antiquit. Roman. CJ^c. Efijì. VIIT. 
Q15) Con ragioni non troppo faide attribuirono altri queft* 
Opera a CaflTio Dionifid Uticenfe, altri, e quefti in gran 
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per lafciarne tutto Tenore al Monarca fuo Sovrano. 
(i6) Di quefta Greca Compilazione, ripartita in venti 
libxi y abbiamo la verfion latina fatta da Giano Cor* 
nario pubblicata la prima volta in Bafilea Tanno 1538» 
Ma circa quattro fecoli prima , avevane già traslatati 
alquanti capi , tolti dal quinto , dal fedo, e dal fetti* 
rao libro, tutti concernenti T affare della Vendernspia, 
€ di quanto alla cura e governo del Vfno (ì appartie* 
ne , Bur^undio Pifano , uno de* più dotti uomini* de* 
^oi tempi y (17) € di efli aveva comporto un piccolo 

€ 2 trat- 

inumerò a Ca diano Baffo ^ altri a Vindanlone Anatolia di. * 
Berito ; autori tutti di gran lunga piii^ntichi del Porfirogeni- 
-^o. Veggafi il Pabricio , che più lenfatamente di tutti na trat- 
tal9 quello argomento nella Biblioteca Greca Voi. VI. Lib. 
V- Gap. V. pag. 500. 

(16) Nella Epiltola in forma di Dedicatoria, indirizzata 
a CJottantino , e premeflftì a tutta V Opera , fecondo la tradu- 
zione di Giano Cornario, cosi fi trova ferino: UnJe fanc 
ea qua a diverjis Veteribus inulta diligentia ac fixperientia m« 
venta funi , Ù de Aifricultura , .CP plantarum cura , tempore* 
que , ac modo itemque loco fingulis congruente ; amylius autein 
de aquét invejìigatione , adificiorumqiie conjlruchone , ZP in qui* 
bus locis hac facere oyorteat ^ C? ai quam cali partem vergere , 

^ C? quomodo y C? alia multa pariter ac magna ^ natura tua excel* 
^^lentis magnitudine in unum collijens^ cpus communis utilitatis y 
fublice omnibus propojìiijli £?c. 

(17) Burgundio o lia Burgundione Pifano^ di cui qui fv 
parla ^ fu di prof'elfione Giurcconfulto o Avvocato,, ma infie- 
me di amuia e varia dottrina fornito : fopra tutto intelligen* 
tiflimo della lingua gr<eca , da lui appr^fa in Coltantinopoli , 
ove lungamente aveva foggiornato , circa l'anno 1137- pro- 
babilmente in qualità ^i Giudice ,- o , come era dicefi , Confolo 
de* Mercatanti di fua nazione . Era ilato ivi prefente ad una 
iblenne dìfputa, tenuta di volontà dell' Imperadore Giovanni 
Comneno, prelfo la CKìefa di S. Irene «el quartiere de'Pi- 
fani , fra Nechite ^rcivefcovo di Nicomedia , e Anfelmo 
Vefcovo di Avelberga Inviato di Lotario Imp^rador»di 
Occidente, la quale abbiamo elpofìa dallo fielfo Anlelmo nei 
fuo Libro detto de' Contrapporti, dato alle ftampe dal P. d'A- 

ichery, nello Spicilegio Voi. 1. pag. 161. Fu pofcia fpedito 

nuo- 



3^ 

,trattato della Vendemmia, che (ì divulgò 'pofcia fot» *' 
il di lui nome , benché di Tuo altro non vi fofTe , che 
la fcelta de' materiali , e la fatica della traduzione • 
Di quefta Operetta , non mai , che fappiafi , data alle 
ftampe, conlervafì ora un efempiare tìella Real Biblio* 
teca di Parigi , ed è uno de' tredici Scritti comprefi 
nel Codice 71^1. notato con quefta indicazione: Liber 
de Vindemiif a Domino Burgundo Tifano de graco in la$i^ 
num fideliter transìatuf : (18) al qual titolo corrifponde in 
buona parte quello di un altra copia, veduta già dai 
Pignoria , della quale ei fa menzione nelle fue Epi- 
ftoie • Simboliche , e ne riferifce le prime parole: Inci- 
fit Liber Vindemiéi a Domino Bnrgundio Tifano de grac0^ 
in latinum translatus\ facendoci in oltre fapere, 
che il contenuto in effe erano aliquot fchedia Geofo* 
mcwn : quafi voleffe dire alquante cartucce , o frano- 
menti fpiccati dal corpo intero delle Geoponiche. 

Non mancò tuttavia chi fi deffe a credere, che 
Burgundio avefle tradotti tutti i venti libri , ne' quali 
Y Opera intera fi divide , non la parte fola , che ri« 
guarda la Vendemmia ed il Vino . Altri già prima 
moftrato aveva di dubitarne • (19) Fidatamente afi^r* 

mollo M 

nuovamente Burgundio a Coftantinopoli Tanno 11 72. alPIm* 
perador Manuele ^ per affari importantiflimi della Aia Re*. 
pubblica . Oltre più Opere di Santi Padri • e di Autori Sacri « 
traduile in latino tutto ciò che fi trova ai greco neMibri del 
. Gius Cavile compilati per ordine di Giufliniano, ficcome at- 
tefia il noftro Odofredo ( ad 1. Demofthenes ff de Leg. C? S.C.^ 
Traslatò fimilmente gli Aforìfmi d' Ipocrate , e quefla verfio- 
me fu da Taddeo Fiorentino preferita ad altra ^ che al Tuo 
tempio era la più comune. {Exfofit. Aphorifm. Hipp. in princ.^ 
Cefsò di vivere in età decrepita li 30» Ottobre i>94. giufta lo 
itile Prfano, che fecondo lo flile comune è Fanno iipj* 

fi8ì Biblioth. Reg. Frane. Voi. IV. 

(ip) Il Salvini, il Rèdi, ed il Targioni. Queftì ne* (boi 
Viaggi di Tofcana , nel Tom. II. pag. 58. della Edizion fé» 
coada fi afliea dal decidere^ fé Bursuadio tra^ucelTe la racsr 

colui 
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mollo a* tempi noftri V Abate Lorenzo Mehus nella 
Vita, che fcriflc di Ambrogio Camaldolefe , adducen^ 
done in prova un efemplare, il qual difle effer con* 
fervato nella Biblioteca Mediceo Laurenziana , al Ban« 
co LVI. Cod. XVI. Ecco le di lui parole: (20) Ca^ 
terorum Grétcorum adgrejfus Volumina (parla di Burgun^ 
dio ) Geofonicorum libros latio dcdit , qui qnidem latine 
a Burgundio merjt Uguntur in Codice membranaceo Bi^ 
hliotbecét Mediceo Laurentianét . Vlut. LVL Cod. XVI. 
Tfavedimento in verità affai ftrano, che non (ì fa 
comprendere né donde, né in qual modo poteiTe na« 
fcere . Nei Catalogò della infigne Granducale Biblio* 
teca Laurenziana , eruditiflimamente efpofto , e dato al- 
le ftampe in più Volumi dal Chiariffimo Sig. Canoni- 
co Angelo Maria Bandini , degnifllmo Cuftode di quel- 
la, non fi trova in alcun luogo mentovata quefta fup* 
pofta Traduzione, ma follmente due Tefti Greci delle " 
Geoponiche , uno mancante in alcuna parte al Banco 
XXVIII. Cod. XXIII. r altro intero al Banco LIX. 
God. XXII. (21) Di Burgundio poi fra* Codici Latini 
non altro fi novera , che la Verfione di un Opera di 
S. Giovanni Damafceno , in qua eft traditio Orthodoxét 
Fidei cb'r. ,^e quella delle Omelie di S. Giovanni Gri- 
foltomo fopra il Vangelo di S. Matteo, (22) Quanto 

al 

colta de* Scrittori Geoponìci ,, o il libro 7 folo, che fi cre- 
„ de ( die' egli ) eflere il Liher Vindemia a Burgundio cditus , 
„ CPc. citato da Pier Crefcenzio &c. 

(20) Mehus in Vita Ambrofii Camald. fag, 218. 

(21) Catalog. Cod. Grac. Biblioth. Laurenf. Tom. II. jag. 
442. i^yag. 554- 

(22) Qnantunque nel Cod. X. del Banco LXXII. leggafi 
quefto titolo ; Liher Vendemia a Burguhoione in latinum tran* 
status y folto di eiXb tuttavia non fi ttova altro, che un Opuf- 
colo , il qual comincia . DiJlinSiio menfurarum , C? yonderum 
tribus diverfificatur modis fecundum Avicennam Ù Serajfionem : 
materia , come ognun vede , in tHtto divetrra da quella ch« 

il 
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al CodiccXVI. del Banco LVI. in cui , giufta il detto 
del Mehus , dovrebbe eflere V immaginata Traduzione , 
eflb è del numero di quelli , che '"fono ferirti in Gre- 
co ^ e contiene quattro trattati di materie gramaticali fotto 
quefta indicazione: AIAAEKTl TOY MHTPOnOAI- 
TO Y DIALECTI METROPOLITA E feu fofi^k Xieorgii Me- 
tropolita Corinihii , Herodiani , Tryjjibt^nis , 4^ HeBs jiuóLdam . 

^ Grammatica: (z^) il che è quant^ i«i tal {>rp()dh|p fi è * 
^ ricavato dal Catalogo dèlia Laul^JHtóa« 1N^ per qijia* -^ 

lunque dili,^enza (lafì altrove ufata» è ftaio poflibàe. 
.il trovare mdizio di alcuna traduzione latina del Vp* 
lume jinfSyro. delle Geoponiche , di quella àx Giano 
Corn^rio più antica . . 

Al folo libro adunque della Vendemmia, •fi riftrixi- 
gon le notizie, che il ^refcenzio potè avei^, ed -e.b-** 
Ee di Jfatto della Agricoltura greca , la quaìe^ in quefta 
ibla parte trov^ erpoila neir idioma Jatitio « Cita egli 
Burgundigr, riportandone k parole, in più di .un JuO' 
go nel quarto de' fuoi hbri , e._più dift imamente che 
altrove nel Capo XXXIV. (^np loco deheat Jlare Vivum ^ 
ut melina duret . (24) Perciocché, dichiarato quivi pri- 
ma ii fuo fentimento , che è di tenere la cella del 
VinO/ pppolta a ,fettentrione , quafi voleffe poi dare 
qualche eccezione alk regola , foggi ogne :* In Lthr^ 
Wamen Vinài mi a a Burgnndio edito dici tur ^,quod forti us 

^ Vinu» fub diwo ponendum eft ; ad'vertat autem occafum 
ist meridiem farietibus quibufdam apfofitis , reliqua au- 
fem Viua fub telio ponenda funt ; fenejlras MUfim excel^ 

Jtores 

fi titolo promette . Le parole poi fono per poco le medefime , 
che ha nel Tuo principio il Trattatalo de FonJeribus C? Men» 
Juris di Dino del Gariro , ftampato con altre Opere fue. 
. K. CataU CoJ. Latin. Tom. III. yag. 34» 

(23) Catalog. -Cod. Crac. Tòm^ ^l- P^^- 3i^. 

(24) Quetto Capo è il XXXIV. ae' Codici JUpenna , e 
nella Verlion Fiorentina; in quella del Sanfovino vXXXIIJU 
^ nella Edizion Latina di Bafiiea U -XXXIL ' 
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ìres oportet facere , ad aqutlonetn , & orlentem werfas • 
Capo II. è quefto del Libro VII. delle Geoponi^ 
le j dal Cornano così tradotto,/ Fortius Vinum fub di* 
wm locandum eji ; a^ertatur autem ab occaftì cb* me^ 
die, , farietibkT quibnfdam appojitis ; tenuta 'vero Vina 
b teSo fonenda funt . leneftrx autem factendót ahieres 
ì feftentrionem é* ortentem cotrverfée . (25) Ma e que» 
I , e quant' altre (ì trovano nelP Opera del Crefcenzio 
legazioni di Burgundiò^ o regole tolte da' Greci 
irrittori Georgici, tutte fi contengono in que* capi 
?1 quarto libro , che feguono dopo il ventefimo fin 
lafi alla fine . Ne' primi venti , ove fi tratta della 
)ltivazion delle Viti , negli ultimi quattro , e a più 
•rte ragione negli altri undici libri , V argomento de* 
lali niuna relazione ha colla Vendemmia e col Vi- 
> , né fi vede citato mai Burgundio , né s* incontra 
I fol periodo y che apparifca trafCritto , o dedotta 
Jle Geoponiche. (26) 

An- 

C25) La traduzion del Cornarlo è fenza dubbio migliore 

quella di Burgundio, fé pure il Crefcenzio, che ne rife- 

[ce le parole, ha avuto per le mani efemplare corretto 

:llo Scritto di Burgundio. Certa cofa è, che la interpreta* 

one del Cornarlo è interamente conforme al tefto greco 

-c<rrp«^6co $i ^i5<r£cof kxI fÀtcry^fj^j^plcc^ roix^^ tiv<ìjv ^potrTsBivrcov , 

in oltre toglie Qualunque difcordanza tra la regola attribui- 

nelle Geoponiche a' due fratelli Quìntil;^ circa il miglio^' 

Ugo per ferbare il Vino , e quella che di fuo proprio av* 

fo ne dà il Crefcenzio y e che dalla ragione , e dalla fpe» 

enza è comprovata . 

(25) Non fi verifica il fuppofto di chi fi diede a crede- 
j , che il Liber Vindemìa folfe precifamente il VII. delle 
ìeoponiche, tradotto da Burgundio. Non è certo, che quan» 
\ u contiene nel detto VII. libro palfaire tutto nel Liber 
indemia: ma bene è certo, che in elfo entrarono alcuni 
Tapi tolti da altri libri, fe^nataipente li Capi XLIII. e XLIV. 
el Libro V. e li Capi XIV. e XVII. del Libro VI. come 
uò ogauno -«ertificarn , paragonando colli fuddetti Capi que* 
^^i> che di Burgundio cita il Crefcenzio ne' Capi XXIL 

e 
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Ancora fi vale molto fpeffb il Crefccnzio dell* au* 
tonta de' Filofofi , e de* Medici , fpezialmente anti- 
chi , della lettura e cognizion de* quali fi moftra foffi- 
cientemente fornito ; ficcomc quegli , che negli anni 
delia Aia gioventù , prima di dar opera allo Audio 
delle 1-egsi , a quello della Medicina ; e della naturai , 
Filofofia fi era con diligenza applicato. Infra gli Scrit- 
tori del fecolo in cui viflTe allegò più che altro AU 
berto Magno, e affai fovente fece ufo della fua dot- 
trina ; né farebbe fuor di ragione il credere , che a 
ciò tra r altre cofe il moveffe la .fingolar venerazione , 
in cui ebbe fempre V Ordine Domenicano . Per ciò che 
fi afpetta alle Piante , e loro virtù , benché non poiTa 
negarfi, ch'egli quafi tutto non abbia prefo dal libro 
intitolato Circa injlanì , o fia //<? Jimflicì Medicina di 
Giovanni Plateario Salernitano, citato da effb in varj 
luoghi , Autore forfè di un fecolo più di lui antico y 
nondimeno, per avere unito in un ibi volume il più, 
che fopra la natura , coltivazióne , e virtù delle piante 
allora fapevafi , gli é toccata la forte di paffare per 
uno de' primi riftoratori della Botanica . E quanto all' 
Agricoltura, non può dubitarfi ch'egli non fofle il 
primo, al tempo in cui fi ravviva van lefcienze, a dar- 
ne fuori un compito e giufto Trattato. Quindi però 
non è maraviglia che ancora in quefta noftra età 1* in« 
jfigne Naturalifta , e Botanico Carlo Linneo abbia vo« 

luto 

^ XXXIIT. del Tuo quarto Libro : per \z qua! comparazioae 
«fi verrà altresì a conofcere , quanto in que' luoghi medeiimi^ 
«ie* quali il Crefcenzio li è valfo de' fentimenti , e talora delle 

Eirole degli Autori Geoponici Greci da Burgundio recati ìxk 
tino , vi abbia poi egli aggiunto del Tuo; e come perciò 
debba riputarfi efagerata la propoiìzion ,^ che fi legge preflb 
«uno Scrittore , degno per altro di ogni più alta ftima e veiie* 
nazione, cioè ,9 che tutto il Lib. IV. di Pier Crefcenzio è 
^, copiato 9 almeno in buoniifìma parte, quaii a parola por 
^ parola dal lib. VII. dleUc 43eQpomche» 
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luto eternare la di lui memoria » intitolando una no« 
biliffima Pianta d'America, col nome di Crefcentìa: 
(2'7) onore, che, fra gli Scrittori di que' baffi fecoli, 
non trovafi , che fia ftato fatto ad altri che a lui • . 



(27) Atbéro nelle varie provincie Ai A.nieripa conofciuto 
fotto i barbari nomi di Cujetey diChoyne^ e di Calah(a^hy da 
Botanici che prima in Europa n'ebber notizia chiamato ilrtor 
Cucurbitifera j e ciò per la fomiglianza de' fuoitrutti colle Zuc- 
che. Sono quefti talora fterminatamente groifì , di corteccia fal- 
da e dura ; per lo che mondifìcati dalla polpa interiore , fervono 
agli Americani a farne ciotole , nappi , fcodelle , fìaiche , cuc- 
chiaj , ed altri si fatti ftovigli e arnefi , che talora ci fon re- 
cati in Europa dipinti^ o lavorati con leggiadri intagli al di 
fiiori • L' illuftre Hans Sloane Prefidente della Reale Acca- 
demia di Londra ) nel fuo Catalogo delle Piante della Giamai* 
ca alla pag. 2o5. numera oltre a 40. libri ftampati , parte di 
Botanici <, parte di Viaggiatori, ne' quali di queft'aloero, e 
dell* ufo de* fuoi frutti , comunilltmo in quella parte di Mon- 
do, 6 fatta menzione. 
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EpiJIoIa mijja Fratrs Aymerlco Magtjlro Generali 
Ordtms Tratrum 7r£dicatorum . (a) 

Venerahlli tn Chrijlo Tatri , C5* Vomìno /pedali , Fire 
fumm£ religioms ac fapientU^ Fratri Ayrnerico de 
Tlacentiay Sacratijjtmi Ordints Fratrum Tradicato- 
rum Generali Magtjlro dignijjimo Petrus de Cre^ 
fcentiis Ci^is "Bonon. fé ipjum ad omnia femper 
mandata obfequtofe paratum . 
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;_j Um pr^fentem librum Rurallum Commodormn ad Dei 

Omnipotentis honorem , & Serentjftmì Regis Karoli dele^ 

flationem , meiqne , & ceterorum utilitatem inchoajfem , 

Cb* mediajfem , multis iff ^ariis occufationihus impeditus 

din perficere difluli . Verum a Vejlra Nobili SanHitate , 

ut complerem rogatus , quod prò Dominico mandato Ithen^ 

ter recepì , iudiciorum , è* ci'vilinm occupationum ftrepitu rt* 

UElo , quibus non poter am animum , ut operi expediebat , 

qutctum baberey ad ruris habitationem ^eptuagenarìus me 

tran/luli » Et ne otiis inutilibus aliquo tempore inficiar^ 

iuftjfque fatisfaciam wotis , Càileflis Regis auxilio librum 

perficere curarvi . Ac etiam ei quod primo fcripferam ad* 

diài multa utilia , quA poftea n)idi , ér per experientiam 

affrobu'vi • Vejlrdt igitur Oominationi eundem grandi af^ 

(a) Quefta Lettera , (iccome le due che feguono , infieme 
' cóìl^ Introduzione deir ©pera , fi fono imprelFe , quali fi leg- 
gono ne' Tefti Latini a penna: aggiugnendovi foltanto le vir- 
^oJ^ e i punti, per facilitarne la intelligenza; e fiinilmente i 
dittonghi, che, com'è noto, mancaù Tempre nelle fcritture 
^^q Manto antiche. 
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feffu offero corrlgendum , fer ^eftram pruJentiam , qttéi 
fuprema cjl y & ^veftrorum Fratrum , humiliter fupflicans , 
quod ifjtus elimetur rubigo , & quod eji utile non ffer 
natur . Nam aperte cognofco quod nec fer me ^ nec fortajfe 
fer alìum fojfent integre fciri omnia , de quibus iu tota 
libro traBatur , (è* frofter infinitam agendorum^ 'varietà^ 
tem femfer fub perpetuo motu Cétlefli conjiftunt . Sed ah 
omnibus omnia fraterita fciri pojfunt , cum auxilio Eius 
qui fine defeElu fraterita y prsfentia^ iff futura cognofcit . 
Non enim opus quod de Fide non tratlat reprobari ^vel. 
fperni debet y pautis maculir , in quo plura nitent . ^V- 
cut nec eradicatur Rofarium , quibufdam fpinis , fi mul- 
tar redolentes exhibeat Kofas , nec abfcinditnr arbor , pau- 
€is njermiculofis pomis , in qua multa in'veniuntur iocunt- 
da. 
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S^Jlota mijfa ad Serenijpmum *^git» Karolum fff 
Tetrum de Crefcentiis C't<vem Xono». 

Excellentijffìmo Trincipi Domino Karolo fecundo Dei 
gratta lerufalem tSt Sicilia %egi illuìlri fuus Te* 
truf de Crefcentiis Ci<vif "Bonoìi. id quod ejì. 
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Um confidcrarem atatem . 

(a) !&• muhì^Uces coghatìones Ex^ 

celienti f Maiejlatis wejfra , deliberarvi librum tomjonere àf^ 

ferentem confolationem & deleBationem animo wejiro^ è* 

jerfetuam ntilitatem fuhieBis ^ejlris , quem Veftrs Domi* 

uationi tranfmittOy bumiliter fftpflicans et devote ^ quod 

fffum legere Ut ex aminare dignemini per OJOSy & jru* 

dente s ^eflros Clericos et Laico fy Jicut ^i^us ^ leBus ^ & e^ 

xaminatus , & apfróbatus ejl per fapientijftmum Virum 

Tratrem Aymericum Magijlrum Ordints Fréidicatorum , ut 

per prudentijfimos Fratres ejus^ ac etiam per peritos in 

Maturali Scientia Uni^erjitatis Scholarium Ci^vitatis Bo* 

noni A . Et Ji liber Veftrdt placuerit Dominationi , me 've* 

firum humilem & Jldelem Jervulum ubicumque firn habere 

dignemini , paratum femper Vejiris et Filiorum Vejlrorum 

in omnibus obedire beneplaciti s iff mandatis. 

f 3 In* 



(a) Mancano in tutti i Tefti a pernia da noi veduti alcu- 
ne parole, che volgarizzate fi leggono nella Verfione Fioren- 
tina, in cui la Lettera al Re Carlo ha quello principio ,, Cob- 
,, cioifiecofa eh* io confideraflt Tetà mia provetta, e T utilità 
,^ che è nelle cofe di Agricoltura , e la grandezza della EccelL 
,, M. V. &c. 

\ 
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hcipit Liber Commodorum %j4ralium a Tetro de Crc- 
fcenttts Ci<ve 2onoìt. ad honorem Dei Omni- 
fotentisy C5* SereniJJìmi %egis Karoli 
%egis Sicilia complatus. 



%^hrica Trooemii . 
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Um ex wirtute f rudenti a , quét inter bonum àt malum 
caute difcernit ^ humanus formetur animus ad utili s iff A- 
leElahilis cognitionem , eorumque fequelam , & in terre* 
nis rebus facificus éf tranquillus flatus ^alde utili s ^ 
dulcis ^ & deledabilis referi at ur ^ à^ merito hic totis w- 
ribus quarendus eft ^ ist in^entus tamquam thefaurus in* 
extimabilis , cum multa humilitate ist fatientia confiruan* 
dus ; fer eum namque facile benigna Dei dileflia fnnjo* 
catur , ^ita bominis ilUja tute fervatur , éf rerum abun* 
dant Còpia utili ter frocuratur. Hunc tamen imfii n)iri 
non quarunt , Ut inuentum , fuperbia Jeu alio deteftabili 
*vitio cacati lacerant ; quare licet eorum fortuna frojfera 
fafe wideatur ad temfus^ ferie tandem^ nec dimidi at dies 
fuos . Viri autem pacifici àt humiles , licet quandaquc lét* 
Jifuerint , tamen ^i'vunt , & apud Deum & hominer gra^ 
tiam in'venientes ^ tandem impiorum hétreditant terram^ 
Ego itaque Petrus de Crefcenttis Ci'vis Banon. qui tempus 
adolescenti A in Loyca y Medicina & Scientia Naturali to* 
tum cofjfumpjiy et demum nobili Legum [denti a infuda^iy 
pacifici flatus anxius , pofl flendum fctfma Hlius egregia 
Urbis y quA^ero iff fibi proprio nomine Bononia ^ idefl bana 
per omnia y in omnibus Mundi Climatibus dicebatur y cogno^ 
n)i quod mutata unitate ac flatu pacifico in difsenfionem , 
odium y ist li'vorem > non erat iuflum ipfius perverfa di^ifith 

nis 
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s immifc^eri negotiis . Ideoque annis trìgìnta di^erfat^ 
*(yvincias cum tarum KtHorihus circuii ^ 'fulieElis iufit^ 
am libent^ tribtuns , (b* ReEloribus fideU confilium , cb* 
i^itaur in fuo iure ut ftatu facifico prò fojfs confer'^ 
mf : muhofque libros antiquorum et nouorum pruaen^ 
im perlegi j & di^erfas àt cariar operatiancs coUntium 
ira 'vidi. Demum Ci'vitate Divina grafia quodammodo 
formata j tadio lata circuitìonìs ^ ist Ufét libertatis affè^ 
H ad propria redii . Ac cernens quod omnium rerum ex 
^ibuì aliquid acqutritur nihil eft Agricultura melius ^ 
hil uberius , nihil dulcius , nihil hominc libero dignius , 
^ ait Tullius , iff cognofcens quod in cultu ruris flatus 
cilf in^venitur tranquillus , excitatur otiojitas , (st proxi- 
orum IaJIo e^itatnr : amplius quod cultus ruris cxqui^ 
'a doFlrina , per quam facilius iff abundantius utilitas 
rcipitur y & deleflatio procuratur , quam fi negligenter 
' fine certa induftria fingula consueto more colantur ^ 
ris bonis , qui de fuarum pojfefflonum reditibus fine ctàuf* 
tam Ufione iufie 'vigere 'volunt y merito appetenda efly 
i cultum ruris animum mentemque conuerti . Et im^ 
orato Dei Omnipotentis auxilioy ailus ist commoda eiusy 
*' euiuslibet generis agrorum , (b* piantar um atque ani* 
alium doBrinam , ohfcure ac imperfetle ab Antiqui^ tradi* 
mj& Modernis fatis incognitam , de^fola Chrijli liberali- 
fkjpqnfifury dilucide tam fecundum prudentum Naturalis 
ìHofopbia fententias iff r astone s apertas ^ quam ex ap- 
%hatis experientiis tradere^ in fcriptis propofui - 

ber ifie Rur alium Commodorum dicitur y quia de Canr* 
modis Ruris traffat , qui duodecim libros 
contine ty, n)idelicet. 

nmus quidem de Locis habitabilibur eligendis efi. 
\cundus de Natura Plantarumy & rerum communium 
cultus euiuslibet generis Agrorum . 

Ter^ 
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ter ti US de Campeftrthus Agfìs^coleniitw 

Quartus de Vineis & Vino. 

Quin$us de Arhófibut. 

Sextut de Uffrtif . 

Sepìmus de Tratis &, Ncmorìbus . 

t)iléS^s de^iridafiis ^ & rebus deleEiabilibus ex arboribus ^ 

herìHs y & fruHu iffarum artificioje agendis . 
Kennt de omnibur Animalibus , qua nuiriuntur in ture • 
T)eelmus de di^erfis ingeniis e apendi Ammalia fera . 
XJnde^imus de Regniis operationum ruris . 
In^ Ì)uodeciìno comfendiofe fit €ommemoratÌ9 de iis ommi* 
ius ^ qua Jingulìs menjibus funt in rure f attenda . 

Seguono diftefamente efpofti a un per uno i men« 
Covati XII. Libri , nel fin de' quali fi legge : 

Explicit Liber Ruralium Commodorum a Tetro de 
Crefcentiis Ci've Bonon. compilatus . 

Nel Codice di S. Salvatore rrovafi in fine una Lei* 
tera dair Autore ferina a B. Bambagliuoli , la quale ben- 
che niuna relazione abbia coir argomento dell' Opera 
prefente , pur ci è piaciuto il riportarla in quefto tuo* 
go . Conduolfi il Crefcenzio in efla con V Amico del tor- 
to fattogli nella elezione del Cancelliere della Città , la 
quale9giufta lo ftile di allora, fpettavaalPreconfolo, o co- 
me ori dicefi, al Correttore de* Notaj, che attualmente «n 
jnufiizia, e al proflìmo di lui Antecefibre « La lettera B 
iniziale del nome del Bambagliuoli , lafcia dubbio ^ s' egli 
fóflfe Bambagliuolo Bambagliuoli, padre di Graziuolo Poe- 
ta illuftre di quelfecolo, ovvero fé Graziuolo fteflb, il 
cui nome intero,^ fpeffo ancora ufato, fu Buonagrazia, No- 
tajo anch' effb come il Padre , creato V anno i ji i. Meritò 
egli per fuo fapere e dottrina il titolo, che nella lettera gli è 
dato, di celebri laude dignus; e giunfe poi veramente a con- 
feguire il grado di Cancelliere, alquanti anni dopo la mor- 
te del Crefcenzio,al tempo in cui la Città era governata dt 
Beltrando Cardinale del Poggetto • Ne' tumulti che fi 

le- 
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levarono Tanno i3}4.-dopo la efpulfionc dclCardinalei 
tra le due fazioni Scacchefe, e Maltraverfa, originate eft^ 
trambe dai Guelfi , prevalendo la parte Scacchefe , Gra-. 
ziuolo eh' era de' Maltraverfi fu mandato a' confini ; e nel 
fuo efilio appunto compofe in verfo Italiano il celebreTrat- 
tato delle Virtù Morali, che fu attribuito un tempo a Ro- 
berto Re di Hfapoli , e che giufta il fentimento del P. Qua* 
drìo ,, èuna delle più fagge e belle Opere antiche , che 
M vanti la nofira poefia,^ , L'anAo iM3* Grazfuolo più non 
viveva . Veggafi ciò ckc (fi lui , delibò Poema , e del Co- 
meqto latino aggiuntovi , eruditamente al fuo (olito ha 

fcritto il Ch. Sig. Co: Fantuzzi Scr. Boi. Voi. L ^ag. 3 j j^ 

• ^ • ■ . 

Celebri laude digno T. Juus S. de "BJmbajolis <voti^a 
y-y felicitate heari . 

J^» X debita comfnjjtonts ìnfiinBru^ qua quiltbet n)ere Ci^ 

miì habet de pracipitatis patria fua moribus , (gr deteftan^ 

dis errori bus con dolere , Tibi tdnquam ejufdem afpeSlionis 

Cìdì^ iff finctritàtis amico prafentìa denotaci. Sane cum' 

in eUBione Cancellarti per Praconftiles no^um- & ^eterem 

procreandi j illos cognowerim ambulanter in tenebris , é^ 

omni 'veritatis radio deftitùrosy ex quorum tam atate lon- 

gétfva , quam atate matura , iff n)era documento 'virentis 

habent . . • ali ist confo'veri j (b* fuorum exemplo proceffuum 

infòtmari . Idcirco de buiufmodi Viris duplicibus y de buiuf- 

modi antiquis Pajloribus * dici potejl quod per Teremiam feri* 

hitur „ Unufquifque a proximo fuo fé cujlodiat , ist in omni 

„ fratre fuo non babeat fiduciam ; quia omnis amicus frau'» 

,, dulenter incede t , iS 'veritatem non loquentur „ Hac autem 

n)eridiea litterula non contentus ^ prò pradiElbrum Vatrum de* 

feBu apertius demonfirando , difcretioni tuainfrafcriptam in'' 

n^effionem n^ulgarem (a) affeffuofè tranfmitto ^ alicuius dif* 

^rctionis tuM refponfi prof Jtngulari confolatione- ^votiiiMS-. 

BAS- 
(a) Kob pU abbiamo T Invettiva di cui qui è fcritto. 
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BASTIANO DE* ROSSI 

. Cognominato 

LO •NFERIGNO 

Accademico della Crufca. 

A' LETTOCI. 



TRa le fcritture , che nel volgar noftro fon repu- 
tate degne di flima , fecondo V opinion di colo- 
ro j che le regole del bene fcrivcre , e del ben fa- 
vellare ci hanno lafciato , s' annovera , e ne' primi luo- 
ghi , il volgarizzamento dell* Agricoltura di Pier Cre- 
scenzio j non folamente per la copia , proprietà , e varie- 
tà delle voci , che per entro vi u ritruovano , ma ezian- 
dio per la chiarezza , efficacia , e (Ingoiare armonia del- 
la dettatura • Le quali cofe di modo fono appropriate 
alla facultà di eh' e* tratta , che s' e' s' avcffe avuto a ri- 
trovar r Arte deir Agricoltura , e dimoftrare in che ma^ 
niera fi debbe fcriverla , né per lei ftil più itcconcio , 
uè vocaboli più fignificanti, e più propri non fi fa- 
rebber potuti forfè giammai trovare . E* ben vero , 
che per lo mal governo , che n' hanno fatto , e i co- 
piatori 9 e le ilampe s' è ^ infino a oggi veduto dair 
univerfale in maniera j che più tofto s' è potuto co- 
nofcer la fua bontà y che tfarne gran frutto • Laonde 
io , per foddisfare air ardente defiderio y eh' io. ho 
continuamente avuto di far giovamento y in quanto 
per me fi può , agli iludiofi di quefta lingua y e per- 
che di quefta nobile Opera non telo fi cqpofca la fua 
bontà» ma fi poifa ancora trarne gran frutto > mi fon 

meifo 
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mefTo alla ^mpréfa del correggerla , e di cercar di ri- 
durla a quel!* eflere , che fi può credere , cHc ci fofle 
lafciata dall' Autore : la qual cofà ho per coflante , 
che mi fia , in buona parte , 'venuta fatta. Hammi 
indotto , oltr* a ciò , a *mprender quefta fatica V opera 
del Vocabolario della noftra lingua f che già fon tan« 
ti anni ^ che V Accademia della Crufca ha tra mano ^ 
e fi può dir quafi condotto a fine: nel quale volen« 
do citare gli cfempli di tale fcrittura correttamen- 
te , tal fatica è ftata in verità più che neceflaria . 
Effi fatto quefto rifcontro con lei antichifllmi Tefti 
a penna , tre della Librerìa de' Medici y e gli altri » 
uno del Cavalier M. Baqcio Valori , e uno di M* 
Bernardo Segni , oggi di Lorenzo fuo fratello , e 
r altro di Giuliano de* Ricci , tutti e tre nobiliffimi 
gentiluomini di quefta patria • Con T autorità de' quai 
Tefti, e con Tajuto^di Vaìrrone, di Columclla , di 
Palladio , d* Alberto" di Colonia , e d' altri Scrittori 
della medefima facultà, trafportati diflFufamente da 
Crescenzio nel Libro fuo, purgatola da innumerabi- 
liflime fcorrezioni . Ci fi tono lafciati ftare alcuni 
luoghi , che pajono , fenza fallo , fcorretti , per non 
gli aver voluti corregger di fantafia, i quali faran- 
no notati addietro . E alcuni forfè ci fi pofTono tro- 
var tali , nati dall' aver avuto il volgarìzzatore il 
Tefto latino fcorretto , che fcorretti (Timo è quel che 
va oggi ftampato attorno, e i latini in penna altresì, 
non fono di troppo miglior lega dello ftampato . Nelle 
facultà il Volgarizzatore ha lafciato ftare i proprj ter* 
mini latini , o greci , nella guifa , eh' e' gli ha trova* 
ti , né noi gli abbiam voluti volgarizzare . Similmen- 
te alcune voci ha mantenute latine, forfè, o per non 
l'avere intefe (che confiderata la qualità di que' 
tempi , non farebbe gran maraviglia ) o per non elTer 
buone latine , le quali non fi fon volute , fenza auto- 
rità , 
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1Ì4COMINCIA IL LIBRO 

DELL' AGRICOLTURA 

DI PIERO CRESCENZIO 

Cittadin di Bologna 

A ONOR DMDDIO E DEL SERENISSIMO RE CARLO. 

Jltr Eccellentijtmo Principe 

M. CARLO SECONDO 

Per la Dio grazia ) Re Illuftre di Cicilia 
e Geruralemme. 

IL SUO PIERO DE* CRESCENZI CITTADINO DI BOLOGNA . 

COncioffiecofach* io confideraffi V etk mia prdVeN 
ta , e 1* utilità , eh' è nelle cofe dell' agricoltura , 
e la grandezza dell' EccelL M. V. diliberai di 
comporre un libro , che poteflTe dare all' animo 
^oftro dilettazione , e perpetua utilità a' fuggetti voftri : 
31 quale alla voftra Signoria mando , umilmente pregan* 
^ola , che quello leggere , ed efaminare degniate , per voi , 
« per voftri favj cherici , e laici . E così veduto , letto , 
«faminato , e approvato è per lo fapientiffimo huomo fra- 
le Amerigo , Miniftro dell' Ordine de' Predicatori , e per 
li prudentiffimi frati fuoi , e ancora per li favj in ifden- 
za naturale dell' univerfità degli fcolari della Cirth di 
Bologna . E fé ij libro alla voltra dominazion piacerà , 
mi ftimo , che infìeme con quello , degnerete eziandio 
me accettare nel numero d' un de' voftri fedeliffimi fer* 
vidori , apparecchiato fempre a voi , e a' voftri figliuoli ^ 
in tutto obbedire a* piaceri , e comandamenti voftri . 
VoLL A IN- 



INCOMINCIA IL LIBRO 
DELLE 

VILLERECCE UTILITÀ 

COMPILATO 
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GOncioflìecofachè per* la virtù della prudenza , I« 
quale tra *1 bene , e '1 male cautamente difcer- 
ne , r animo dell* huomo fia informato alla co- 
nofcenza delle cofe utili , e dilettevoli : e concioflìecQ- 
fachè nelle cofe terrene fi truovi lo ftato pacifico ^ Ur 
tile molto , dilettevole , e tranquillo ; meritevolmente 
il predetto è da cercare a podere : e , quello trova- 
to , è , ficcomc teforo ineftimabile , con molta umiltà ^ 
cpacienza, da effere confervato : imperciocché, per 
cflo, agevolmente il benigno amor divino fi provoca, 
e s' acquifta , e la vita dell' huìomo , fenza lefion y fi 
conferva , e V abbondante copia delle cofe utilmen- 
te fi procaccia . Quefto non defiderano , né domanda* 
no i malvagi , ma ficcome orbati , per fuperbia , o 
per altro abbominevole vizio , poiché trovato V han- 
no , lo dividono , e fquarciano . Onde , avvegnaché la 
lor fortuna a tempo paja profperevole , in fine pur 
manca e perifce , né al mezzo de' fuoi giorni arriva « 
Ma i pacifichi, e umili, avvegnaché alcuna fiata rice- 
vano, lefione, e difojtto, vivono, nondimeno, e tro* 
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^ando grazia appo Dio , e appo gli huomini y finale 
mente diventano ereditar) della terra degl' iniqui . Adun- 
que io Piero de' Crefcenzi , nato cittadino di Bologna , 
•nguftiofo di quefta cofa, il quale, il tempo della mia 
gioventù) in loica, in medicina , e in naturale fcien« 
za fpefi tutto, e alla fine allo ftudio della nobile fcien- 
za legale mi rivolfi , e diedi; difiderofo del pacifico, 
e tranquillo flato, dopo la divifione, e fcifma di quel- 
la nobil cittade , onde piangere fi dovrebbe , la qual 
da fé, per proprio nome, era detta Bonoma^ cioè Bona 
ter omnia , eh* è a dire per tutto buona , e per tutte 
le parti del Mondo, non altrimenti s'appellava; co- 
nobbi, che mutata, e rivolta Tunitade, e il pacifico 
flato in diffenfione, cioè in difcordia, odio, e invi- 
dia , non era convenevole mefcolarfi negli efercizj , e 
operazioni della fopraddetta divifion perverfa : ed im- 
perciò , per diverfe provincie , m' aggirai , per ifpazio 
di trenta anni , e con rettori d' una in altra mi di^ 
flefi , a' fuggetti volontier faccendo giuftizia , a' retto- 
ri leale , e fedel configlio donando , e le cittadi , in 
loro quieto, e pacifico flato, a mio poder, confervaiì- 
do : e molti libri d* antichi , e de' novelli favj leflì , e 
ftudiaì^ e diverfe, e varie operazioni de' culti vatori 
delle terre vidi, e conobbi* Finalmente la predetta 
città, per divina grazia, riformata, per increkrimento 
di lungo circuito , e di danneggiata libertade , tormen- 
tato, e commoflb, di ritornar mi parve alla propria 
magione. E guardando, che fra tutte le cofe, delle 
quali s' acquifla alcuna cofa , niuna è miglior dell' A- 
gricoitura, niuna più abbondevole, niuna più dolce, 
e niuna più degna dell' huomo libero , ficome dice 
Tullio . E conofcendo , che nel coltivamento della 
'Villa , agevolmente fi truova flato tranquillo , imperok:* 
che eccita dall' oziofità , e il danno de' prommi fi 
fchifa , e ancora più , che l' efquifita dottrina del col* 
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tivamento , per la quale più agevolmente , e abboif* 
dantemente fi riceve utilità y e s' acquifta diletto y che 
fé negligentemente 9 e, fenza certo ingegno, ciafcuna 
cofa con ufato coftume fi coltivi, meritevolmente è da 
defiderare da' buoni huomini , che fanza danno d' alcu« 
no vogliono vivere giuftamente delle rendite delle lor 
pofeflioni , e però al cultivamento della villa la men- 
te , e r animo ho rivolto . E richiefto V ajuto dell* 
onnipotente .Dio , confidandomi della liberalità , e cor- 
tefia di Giefucriito , ho propofto di fcriver V opera- 
zioni , e utilitadi del predetto coltivamento, e la dot- 
trina di ciafcuna maniera di campi, di piante, e d'a- 
nimali , ofcuramente , e imperfettamente trattata , e 
data dagli antichi, e da' moderni poco faputa , così, 
fecondo V aperte fentenzie , e ragion de' favj naturali , 
come per provati efperimend . Chiamafi quefto Libro 
il Libro deir utilità della n>illa ^ perocché di quella 
tratta , il quale contiene dodici libri . Il primo è , co- 
me fi debbono eleggere i luoghi da abitare , e delle 
corti , e cafe , e di quelle cofe fare , che all' abitazioni 
fon neceffarie. Il fecondo è della natura delle piante, 
e delle cofe comuni al cultivamento di ciafcuna ma- 
niera di campi . Il terzo è , come i campeftri campi fi 
deono coltivare . Il quarto è delle vigne, e del vino. 
Il quinto è degli alberi . Il fedo è degli orti . Il fetti- 
mo è de' prati , e de' bofchi . L' ottavo de' giardini , e 
delle dilettevoli cofe , che far fi poflbn degli arbori , 
dell' erbe , e de' loro frutti ^ e femi , artificiofamcnte • 
Il nono di tutti gli animali, che fi nutricano nelle 
ville . Il decimo di diverfi ingegni da pigliar le fiere • 
L' undecimo delle regole dell' operazion della villa ; 
e nel dodecimo fi fa compendiosa memoria di tutte 
le cofe 9 le quali fono in ciafcun meie da fare in villa 



D^ 



i 



• PftlMO. ) 

Dr* tuoghì abheruoli da leggere : delle corti , e cafe , e di 

quelle cofe , le quali fono necejfarìe ali ' ahita%ìon 

della 'villa , e frìma del conoscimento della 

tonta del luogo abitevole in comune . 

GAP. I. 

IMperciocchè '1 coltivamento della villa richiede , per 
li fuoi continovi affanni , e fatiche , fpezialmente 
fortezza degli abitanti, convefievol cofa è veduta a 
noi, in quelto primo Libro, infegnamento , e dottrina 
di quelle cofe donare , che fpettano alla cognizion del- 
la unità de* luoghi abitabili , perocché gli umani cor- 
pi debbono a ciafcuna pecuniaria utilitade efler pre- 
meflì . Dirò adunque primieramente della cognizion 
della bontà del luogo abitevole , in comune , la qua- 
le fta intorno di cinque cofe , cioè : Intorno alla pu- 
rità dell'aere: intorno all'impeto de* venti : intorno 
alla fanità dell' acqua : intorno alla qualità del fito , 
e intorno all' abbondanza della terra . Delle quali 
quattro cofe predette fi tratta in quefto primo Libro : 
della quinta n tratta nel fecondo, le quali tutte cofe 
fono aa elTer diligentemente confiderate, anzi che al- 
tri comperi terre , o faccia far cafe , e innanzi , che 
*1 non ifberato pentimento , con danno di perfone , o 
d' altra tamiUar cofa , poi tomamente feguilca . 

Dell ' aria ^ e cono/cimento della bontà , e malizia fua • 

GAP. IL 

L*Acre, fecondo Avicenna, è uno degli elementi 
delle cofe generate , il cui naturai luogo è quel- 
' lo, che va d' intomo air acqua, e che dall' elemen- 
to del fuoco è circondato : e la fua natura è calda ^ 
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e umida ^ s' altra cagion di fuori non la rivolge /L* cf* 
fere del quale, nelle cofe generate, fa giovamento, e 

f)rode a rarificarle , ed alleviarle , ed in alto mandar* 
e . Intorno alla cognizion della bontà dell* aere è d^ 
attendere, che non fia putrefatto, o vero corrotto: 
né troppo caldo , né troppo freddo , né diftempera- 
tamente umido , o troppo fecco : imperocché i ae- 
re putrefatto , e corrotto corrompe gli umori , ed in* 
comincia a corromper T umore , il quale è d' intomo 
al cuore, perocché a lui più fi approffima. E l'aere 
fortemente rifcaldato , apre le giunture , e allarga , e 
rifolve gli umori : e accrefce la fete , e rifolve lo fpi* 
rito : e debilita , e ammorta le virtudi , e toglie la 
digeftione , imperocché rifolve il calore intrinfeco , il 
quale é naturale finimento : e fa color citrino , im* 
perciocché rifolve gli umori del fangue, che fanno 
roflb,^ e '1 colore accefo: e fa la collera fopraftare 
agli altri umori, e rifcalda il cuor di calore fora- 
no; e gli humori fa correre, e gli corrompe, e 
mandagli alle concavitadi , e alle membra deboli : 
e a* corpi fani non é mica buono , ma fa prode 
agi' idropici , e a* paralitici , e ali ' umido fpafmo . 
Ma r aere freddo fa tornare il calore innato , cioè 
naturale , indentro, e genera catarro , e indebilifcc 
i nervi , e fa grande impedimento alla canna del 
polmone , e fa forte digeftione , e tutte V occulte 
operazioni fortifica : e fa reddire 1 * appetito , ed 
in fonmia è più convenevole a' fani , che l'aere 
troppo caldo. L' aere umido, al più delle complef- 
fioni , è buono ; perocché fa buon colore , e buona 
cotenna, e falla molle, e morbida, e lafcia i pori a^ 
perti , ma difpone a corruzione : e A' aere fetco è 
contrario a quefto • Confiderate adunque diligentemente 
le predette cofe, é manifefto, che fia da cercare io 
temperato mezzanamente , e chiaro quanto ii puotf « 
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Impèrcfocchè fé l'acre è buano, temperato, e chiaro,- 
e che fuftanzia eftranea non fi mifchi con lui, con- 
traria alla compleflion dello fpirito , fa fani gli abitan- 
ti , e confervagli : e fi come dice Alberto , le piante 
proporzionevolmente fott' elfo , fi falvano , e fruttifi- 
cano . Ma s' egli è reo , e con efib fi mifchino vapo- 
ri di laghi , e di ftagni , per li quali fi turbi , adope- 
ra il contrario , e attrifta V anima , e mefcola gli u- 
morj , e corrompe le piante . E per6 gir ardenti ven- 
ti , e le mortificanti rugiade dannificano , e ftruggono 
le piante . E fommariamente dice Avicenna , che ogni 
aere , che tofto fi raffredda , coricato '1 Sole , e che 
toiìo fi rifcalda y dopo Io levare , è fottile : e quello , 
che è contrario a quefto , fa il contrario . Ancora è di 
tutti il peggiore quello il quale coftrigne il cuore , e 
non lafcia largamente refpfrare . E fuori di quefte 
cofe, dice Palladio, che la fanitk dell'aere dichiarano 
ì luoghi , che fono liberi da profonde valli , e da 
ofcure tenebre, e ancora confiaerati i corpi degli a^ 
bi tanti: imperciocché, nell' aere fano, fono coloriti,, 
ed hanno iano , e buon capo : buona veduta , e fan- 
za difetto, chiaro udire, e chiara voce. Per corali 
fcgni y come è detto di (opra , G pruova , e conofce 
la bontà del buono aere, e per li contrarj fi mani-: 
fefta lo malvagio fpirito di quel Cielo ^ 

Dc^ retiti y e conofcimento della^ bontà ^ e malizia loro\. 

GAP. IIL 

SEcondo che dice Avicenna , in due modi fi può- 
de* Venti trattare > e di quelle cofe ancora, che, 
per qagión de' venti y G generano . PuoflTene trattare 
ttneralmente, o vero afiblutamente, e puoflTene par- 
lare , fecondo quel vento , il quale è più proflìmano 
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a.ciafcuna cittade) univerTaimente in quefto modo** 
Che il meridionale , fecondo il più , o vero maggior 

t^ irte delle cittadi , e de' luoghi , è caldo , e umido . 
' caldo , perciocché dalla parte del Sole viene : ed 
è umido , imperciocché la maggior parte del mare a 
noi è meridionale : per la qual cagione adopera in 
loro il Sole fortiflimamente , e di quei mari trae fuor 
vapori , i quali fi mifchiano a' venti : ed imperciò 
i venti meridionali inducono debilitade , e aprono i 

rri, e turbano gli umori, e muovongli dalla pane 
entro, a quella di fuori, e ne* vecchi fanno gra- 
vezza , e corrompono V ufcite , e fanno ricadimenti 
d' infermitadi , e indebolifcono , e muovono V epilef- 
fia , e inducono fonno, e fanno putride febbri, ma 
non innafprifcono il gozzo . I venti fettentrionali , fon 
freddi , imperocché paiTano fopra i monti , e le fredde 
terre di molte nevi ; e fono lecchi , perché non fono 
accompagnati di molti vapori: imperocché dalla parte 
del Settentrionale fi fa meno rifoluzione , e paflàno 
molto fopra V acque congelate , o vero fopra deferti . 
Per la qual cagione quefto vento fortifica , e indura , 
e rompe quelle cofe , che manifeftamente fcorrono , — 
e richiude i pori, e fortifica la virtù digeftiva, e ftri— — 

f[ne il ventre , e indura , e provoca T orina , e fana — i 
' aere putrido , e peftilenziale . Ma quando il meri — ^ 
dionale va innanzi al fettentrionale , e feguitalo ìMÌ 

fettentrionale , il meridionale fa flurfb , e '1 fetten^ 

trionale efpreffion dentro : e per cotal cagione allor^^BK 
fi multiph'ca flufib delle materie del capo , e infermi- — 
tà di petto . Gli orientali venti , tra caldi , e freddi 3 
fon temperati , ma fono più fecchi , che gli occiden» — 
tali : ma i fettentrionali deir oriente hanno* mencr) 
mari , che i fettentrionali dell' occidente . E ^fe g^^ 
orientali venti , alla fine della notte , e al cominci Ci- 
mento del dì , trarranno , verranno dall'aere, il qii.5- 
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le, per cagion del Sole, farà temperato, e da lui fot* 
tìgliato , e già la fua umidità farà menomata , e , per 
tal cagione , fono più fecchi , e fottili : ma fé in fine 
del dì , e al cominciamento della notte trarranno, fa* 
fk il contrario. I venti orientali generalmente femprc 
fon miglior , che gli occidentali : i venti occidentali 
fono alquanto più umidi , che gli orientali , perocché 
paflano fopra i mari : i quali fé foneranno , o vero 
trarranno , in fine della notte , e nel cominciamento 
del dì, verranno dall'aere, nel quale il Sole niente 
jivrà operato. Adunque faranno più fpefli, e più grof- 
fi. Ma fé alla fine del giorno, e al cominciamento 
della notte trarranno , farà il contrario . Ma egli è 
vera cofa , che i giudicj di detti venti alcuna fiata fi 
mutano : imperciocché egli è convenevole , e ragione* 
voi cofa, che in certe cittadi , e luoghi, i venti me-» 
ridionali fien più freddi , concioffiecofachè abbiano 
monti pieni di neve dalla parte del meriggio ; e i ven* 
ti meridionali fi volgano a freddura ,^ perocché pafTano 
fopra loro. E quando i fettentrionali fon più caldi, 
che i meridionali , avviene , perché i fettentrionali fo* 
no circa le parti degli adufti deferti . 

Ddl^ acque ^ che bi fognano agli buomini y e conofciment^ 
di lor bontà , e malìzia • 

GAP. IV. 

L* Acqua , fecondo che dice Avicenna , è V uno de* 
gli elementi delle cofe generate , ed il fuo natu* 
ral luogo è , eh* e* circondi la terra , e che elTa fia 
dall' aere circondata , quando farà ne' fuoi naturali fiti 
ripofata : la quale é fredda , e umida , fé alcuna ca- 
gion di fuori non la contraria, e nelle cofe generate 
aiuta a figurar le forme • Imperciocché T umido , av« 
YoLL B ve- 
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regnachè tofto perda le figurate forme, nondimeno 
tolto le riceve : sì come il fecco della terra , avvegna-- 
che duramente le riceva, impertanto le ritien forte* 
mefite . E quando l' umido dell* acqua , e *1 fecco del- 
la terra fi temperano , ed incorporano infieme , dsàY 
umido acquillerà il fecco, acciocché tofto riceva dila- 
tamento, e agevolezza a figurare: e Tumido acquifte- 
rà dal fecco, acciocché fermamente ritenga quella co- 
fa, che in lui fopravviene per rettificazione, ed equa- 
zione, e figurazione : e per T umido fi rimuove il fec- 
co dalla fua divifiofte , cioè fi confolida , e ftrigne , e 
per lo fecco fi rimuove V umido dal fuo difcorrimcn- 
. to . L' acqua , in quefta fetenzia , in due modi fi con- 
fiderà : imperocché altra acqua fi conviene a*^ cultivato- 
xi^ e abitatori de' luoghi, e altra fi conviene alle pian* 
te • E imprima delT acqua , la quale è fana agli huo- 
mini. L'acque, che, fecondo Avicenna , fon migliori, 
che r altre , fono T acque delle fontane di libera ter- 
ra , nella quale neuna delle difpofizioni ,. e qualitadi 
ftrane foverchia,* o vero Tacque le quali fono pietro- 
fe , imperò fono migliori , perchè non fi poflTono cor- 
rompere , per la putrefazion della terra . Tuttavolta , 
che T acqua è da libera terra , è migliore ancora , che 
la pietrofa , purché ella fia corrente , e al Sole , e a' 
venti fcoperra, perocché da quefte cofe accatta nobili- 
ta : né ogni acqua corrente , e difcoperta , ma quella , 
che fopra il libero luogo , non puzzolente , né lacuno- 
fo difcorre : imperciocché quefta è miglior di quella , 
che fopra le pietre trapafla , imperocché il loto la mon- 
difica, e la difvizia da ogni eftraneo mifchiamento, e 
la cola : ma le pietre comunemente non fanno ciò • 
E fé quefta acqua farà molta , e di veloce corfo , la 
quale , per la tua moltitudine , quello , che fi mefco- 
lerà in effa , in fua natura converta , e che corra verfo 
r oriente , iarà dell' altre acque la migliore ^ e tanto 
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maggiormente , quanto più fi dilungherà dal fuo prin- 
cipio : e appreiTo quefta , è quella , che corre verfo il 
fettentrionc . Quella, che corre ad occidente, e a me- 
^Sè^^ y è malvagia, e maflìmamente , quando inventi 
meridionali foffieranno : e quella , che difcende d* alti 
luoghi , con r altre bontadi , è migliore : e cotale ac- 
qua è quafi fempre dolce , ed è leggieri a pefarla, e tofto 
raffredda, e tofto rifcalda : perch' ella è rifoluta, e fred- 
da nel Verno , e calda nella State : nella quale in nullo 
modo fuperchia alcuno fapore , né odore, e quello, che 
fi cuoce in eilà , toftamente dilTolve • Ma {aper dei , che 
a pefo è uno degli fperimenti, che ajutano a cono- 
icere la difpofizion dell* acqua : perocché V acqua , la 
quale è più leggieri , nel più delle difpofizioni , è mi- 
gliore : e il pefo fi conofce , per via di mifura , e an- 
che fi conofce, fé, in due acque diverfe, due panni 
d'un pelo s^ immollano, e appreflb s'afciughino forte- 
mente , e poi fi pefino: imperciocché l'acqua, il cui 
panno farà più leggieri , farà migliore . Ancora la fu- 
blimazione , e- diftillazione rettifica Tacque malv;ige : 
fimilmente la decozione: imperocché T acqua corta^ 
fecondo quel, ch'hanno detto i favj , fa minore infla- 
zione, e più tofto difcende: imperocché la decozione 
fottiglia la fua fuftanzia , ed imperciò di fopra rifchta- 
ra , e *1 groflTo della terra difcende al fondo : imne- ' 
rocche i mifchiamenri terreftri , leggiermente dalla fot- 
tìi fiiftanzia difcendono , ma dal vifcofo, e fpelTo non 
agevolmente difcendono. Intra V acque laudabili fon 
r acque piovane , e fpezialmente quelle , le quali con 
tuoni diicendono nella State • Ma tutto che V acqua 
piovana fia migliore, tofto fi corrompe ,*imperocch'eir 
è molto fottile , e la fua corruzione , e putredine ùl 
corrompere gli umori, e 'mpedifce il petto, e la vo- 
ce, perocché ogni fottil fuftanzia riceve più impreflìone • 
Ma fé V acqua piovana fi bolle , fi diminuifce la fua 
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putrefazione , e corruzione : e quando le cofe acctcH 
le fi mangiano , contraftano alla putrefazione , e dal 
fuo impedimento aflicurano . Ma T acque de pozzi , e 
de condotti fono malvage, j>er rifpetto di quelle del- 
le fontane , perchè fono acque coftrctte , e che lunga 
tempo ricevono terreftriradi . E di quefte così fatte ac- 
que , quelle fono le piggiori , le quali hanno fatte le 
vie di piombo , imperocché alcuna cofa ricevon di 
fua virtude : onde fovente fanno y e generano diflente- 
ria , cioè efcoriazion di budella . U acqua del palude 
è piggiore di quella del pozzo, imperciocché Tavve^ 
nimento dell* acque del pozzo s' aflbttiglia , per attigni- 
mento : onde il fuo movimento dura molto , e non ^ 
dimora guari coftretta , né lungamente ne' luoghi onde 
furge . Ma V acqua di palude , perché lungamente fta 
ne' forami della corruttibil terra , ed il fuo movimento 
è tardo in mandar fuori , ed ufcire , e non è altro- 
ve , che in corrotta terra , e putrida , in nullo moda 
è , fé non malvagia . E V acque ferme de' laghi , fpe- 
zialmente le difcoperte , fon ree , e gravi , e malvage : 
imperocché il verno non fi freddano fé non per le 
nevi , e imperò in quel tempo generan flemma , cioè 
umore , il quale è bianco , freddo , e umido , e nel- 
la ftate fi rifcaldan , e per lo Sole , e per la putrefa- 
zione generan . collera , e per la lora fpeflezza , e mif» 
chiamento con loro di cofe terreftri : e per la lora — 
fottile rifoluzione fanno grolTezza di milza . a coloro , -• 
che la beono > e '1 piano , il quale cuopre le budel- — 
la, s' aflbttiglia 5 e le loro interiora ingroflano, e le-^ 
parti di fuori dimagrano , e ancora i loro omeri , e-^:^ 
colli . E quell' acque fanno troppo grande difiderio iÌLm i 
manicare, e fanno fete , e '1 ventre ftiiico,.e mala—-* 
gevolezza di vomito, ed alcuna volta caggiono in i— -^- 
dropifia , imperocché fi ritiene acquofitade in efli, »^ ^ 
alcuna volta incorrono in poftema di polmone, e 
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milza , e di pondi : e i loro fegati indeboHfcono , e 
molte altre infermitadi fi generano in loro, e le fem- 
mine con malagevolezza ingravidano , e con mala- 
gevolezza partorifcono figliuoli , e partorifcono figli- 
uoli poftemofi , e fpeflfamente fi fa nella matrice un in- 
ferra y la quale è detta mola , quando nella matrice 
nafce carne , e bugiarda pregnezza : e i loro figliuoli 
fpeffe volte avranno le vene grofle delle gambe, ed 
infanabili piaghe di gambe , e abbondano di quarta- 
ne , e molte altre infertadi foftengono , e ne' vecchi 
s* ingenerano febbri ardenti per la fecchezza delle lo- 
ro nature , e de' ventri . E V acque , alle quali fi miC- 
chia fuilanzia di metallo , o fuo fimile , e mignatte ^ 
tutte regolarmente fono malvage , benché vagliano in 
alcune infermitadi: imperocché V acqua, nella quale 
avanza la virtù del ferro, fa prode a rimuover la dif- 
fenteria , e a fortificare i membri d' entro , e acciocché 
tutte le difiderative virtudi procedano , e vadano in- 
nanzi . V acque nevofe , o di ghiaccio fon grolTe : ma 
la neve > e T acqua del ghiaccio rifoluto , pura , fanza 
alcuna miftura d* altra cofa , che abbia malvagia virtu- 
de , o vero , che fi folva , e facciafene acqua , o ve- 
ro > che Ci metta in acqua, farà buona. Bene é vero, 
che nuoce a coloro , che hanno dolor di nervi , ma ^ 
quando fi cuoce, torna buona. E fé T acqua del ghiac- 
cio farà fiata di quelle malvage, a vero fé la neve 
avrà tratto a fé malvagia virtude , ed eftranea, da' luo- 
ghi , ove farà caduta , farà rea , e malvagia la fua ac- 
<jua. Ancora l'acqua temperatamente fredda è mrgUo- 
xe a' fani , che tutte V altre acque , avvegnaché impe* 
^ifca i nervi, e nuoca a coloro, che fono apoftematr 
^ntro , impcrocch' eli* accende 1 appetito ^ e fa forte 
^omaco : ma V acqua calda corrompe la digeltfone , e 
fa notare il cibo nello fiornaco , e conduce . V huoma 
in idropifia , ed in etica febbre , e confuma il corpo . 

L' ac- 



14 LiBno 

L' acqua tiepida genera abbominazionc , e quando farà 
più calda , che quefta , cioè più tiepida , e farà bevu- 
ta a digiuno , molte fiate laverà lo ftomaco, e folverà 
ti ventre: ma berla fpeflamente non è mica buona » 
perocché indebolifce la virtù dello ftomaco : e T ac* 
qua , che è molto calda , diflblve la colica , cioè il 
mal del fianco, e la ventofità della milza: ma V ac- 
qua falla fa difeccare , ed immagrire , e prima fa il 
ventre fluifibile , per la forza del radere^ che ha in 
ie , poi , per la fecchità della fua natura ^ finalmente 
lo ftrigne., e corrompe il /angue , e però genera piz- 
jHcore., e vcogna. L'acqua torbida genera pietra, e 
oppilazionc, ed imperò è da mangiare, dopo queli' 
jicqua , cofa provocativa ^ avvegnaché a colui , che ha 
fluflb , fpeffo faccia utilitade la predetta acqua torbi- 
da : e tutte le gravi acaue , e pefanti , perchè nel ven- 
tre fi ritengono , né tofto difcendono , ma le fue tria- 
che fono le cofe untuofe , e dolci . U acque , che 
tengono allume , la fuperfluità delle femmine non la- 
ician correre , né fputare il fangue , e coftringono quel- 
lo , eh* efce. delle morici : ma i corpi difpofti a feb- 
bre , fortemente ad efTa febbre provoca , e conduce • 
L' acque ,, che tcngon ferro , rifolvono ^ cioè diftrug^ 
jgono la groifezza delia milza , e fanno ajutorìo a quel- 
li , i quali non pofTono ufar con femmina. Quelle, 
che tengono rame , fono utili alla corruzion della com- 
jplelEone . Ancora fé V acqua fi colerà fovente , fi cor- 
reggerà la fua malizia . £ alcuna fiata il cuocer dell* 
acqua , ^i come è detto di fopra , la cola , per la refi^ 
denza^ che fa, e divide la pura fuflanzia deir acqua , 
da quello , che v* è mifchiato : e il migliore di tutto 
quello, che detto è, fi è diftillarla per fublimazione s 
ma ber T acqua col vin fi conviene, imperciocché ri- 
muove la fua malizia , quando la fua malizia fia ma- 
lizia di poca penetrazione. £ ancora quando l'acqi 
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farà poca > e non fé ne troverrà , farà da bere tempe* 
rata con V aceto, fpezialmente nella ftate, impercioc- 
che difende , e fcuia da molto bere . Ma V acqua fai* 
fa fi dee bere cpn aceto , e con ifciroppo acetofo > 
nella quale ghiande , e granella di morfina , e forbc 
(ì deono mettere . Ancora dopo V acqua alluminofa , 
e pontica , è da bere tutto quello , che la nafcira fol- 
ve : e '1 vino è una di quelle cofe , che giova , be^ 
vuto dopo cotale acqua . Ancora fbpra V acque amare 
fon da dare cofe dolci , e untuofe . Ancora dinanzi 
air acqua ftante , e di palude , nella quale è putrefa- 
zione j non fono da gullar nutrimenti caldi ; ropra lia 
quale acqua le cofe llitiche de' frutti freddi fono da 
dare , sì come cotogne , e mele afre , e cerconcello : e 
fopra r acque groffe , e brutte fono da ufare gli agli ; 
e una di quelle cofe , che le fchiarano fi è T allume ja« 
meni • Ancor di quelle cofe , che rimuovono le m^ 
lizie di diverfé acque fono le cipolle , perocché fona 
sì come la lor triaca , e propriamente la cipolla con V as- 
cerò, è ancora gli agli. E delle cofe fredde, che ri- 
muovono coral malizia , fono le lattughe , sì come fcri- 
ve Palladio. Alcuna fiata la più coperta natura dell* 
acqua, fuole più occulto nocimento donare, la quale , 
per le ragion predette , difcernere non jp puote : ed 
imperciò la conófcramò per la fanrtà degli abitanti ^ 
cioè fé le gole, o vero gorgozzuli di coloro, che 
la beone fon puri , e- mondi . Se '1 capo loro è fo- 
no. Se nel polmone, o vero petto, rade volte, o 
vero neuna fiata , hanno cagione . Se ^1 ventre , o le 
budella , o i Iati , o le reni di niun dolore , o vero 
enfiamento fon magagnati. Se la vefcica ha vizio neu- 
no . E fé queftc , e fimiglianti cofe , per la maggior 
parte degli abitanti, vedrai effer manirefte, né delle 
lontane alcuna colà; né ancora dell'aere fi può fof* 
picare. 



Del Jtto dd luogo ahi tabi le , t Jet conofeiìnento della 
bontà y e malizia fua . 

GAP. V. 

IL fito dell* abitazioni , o vero delle terre , in due 
moiti Ci confiderà : V uno modo fi è , per la fegion 
della fanità degli abitatori , e T altro per ragione dell* 
abbondanza de* campi: e però primieramente fi dirà 
della natura del primo fito . Egli è da fapere , si come 
dice Avicenna , che le difpofizion de' luoghi abitabili 
fi diverfificano ne' corpi , per la cagione di loro altez- 
ze , e baflTezze : e ancora per la cagione della dirpofi-- 
zion della terra loro : s' eli* è lotofa , o vero umida ^ 
o vertf fangofa, o Umacciofa, o vero fé in efla è vir- 
tù di minieca, o vene, e difpofizion di moltitudine 
d' acque , o vero di povertà : e per cagione della dif- 
pofizion di quelle cole , che allora fon proflìmane , si 
come arbori , o vignazzi , o fofle , o vero corpi mor- 
ti , o fimiglianti cofe : e per la vicinità de* monti , e 
de* mari : i luoghi abitabili caldi , fanno i capelli an« 
nerire^ e diventar crefpi • £ quando in loro farà ftata 
grande rifoluzione-, e 1* umidità farà menovata, avac- 
ciò y fopravverrà la vecchiezza , fecondamente ^ che 
nella terra de* neri avviene , ove in trenta anni fon 
vecchi gli abitanti, ed in loro cuori fon paurofi, im- 
perocché lo fpirito molto fi rifolve . Ne' luoghi freddi 
abitabili fono i corpi di maggiore ardire , e che me- 
glio fmaltifcono : i quali fé faranno umidi , faranno 
gli abitanti grofli, e carnofi, e abbonderanno di mol- 
to graffo: le vene de* quali faranno profonde^ e afco- 
fe, ed egli molto faranno teneri, e bianchi. Coloro^ 
che abitano ne' luoghi abitabili umidi , hanno belle 
facce , de* quali la buccia è morbida , e tantofto , co* 
me s' efercitano ^ $* allaffano j e la loro fiate non mol« 
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10 fi rifcalda, né il verno molto fi raffredda, e ven* 
gono loro molte luny;he febbri , e fluiTo di ventre , e 
molto ufcimento di langue meftruo y e di morici , e fi 
multiplica loro le 'nfermitadi della epileffia. Ne' luo* 
ghi abitabili fecchi fi dilTeccano le complefliìoni de« 
gli abitanti y ed il lor buccio annerifce , e fi fecca , e 
a' loro cerebri tofto viene fecchezza , e la loro Hate è 
molto calda, e 1 verno molto freddo. E coloro, che 
dimorano ne' luoghi abitabili alti , fon fani , e forti , 
e foftengon molta fatica , e fono di lunga vita . Colo- 
ro , che dimorano ne' prorondi, e baffi luoghi hanno 
molta vaporofitade , e debolezza «li fegato , e abbon- 
dano d' acque , non mica fredde , e propriamente fé 
fono acque , che non fi muovano , e di laghi , o di 
ftagni , e r aere loro è reo . L' aere di coloro , che 
abitano ne* luoghi abitabili pietrofi , e difcoperri , neK 
]a ftate è molto caldo , e nel verno molto freddo : e 
i loro corpi fono duri , fodi , e di molti capelli : for- 
ti, e di manifefte giunture: ed in loro vince la fec- 
chezza, e vegghiano molto, e fono male accoftumati, 
e non ubbidienti , e fon forti battaglieri , ed hanno 
£>llicitudini nell'arti, e fottilità . Di quegli ancora, 
che dimorano in luoghi montuofi , e pieni di neve , 
fimile giudicio è a quello di coloro , che abitano nell' 
altre fredde terre , e li loro terreni fon ventofi , e» 
quando la neve vi dimora , fi genera in lor buon 
venti : ma quando fi rifolve , e disfà , fé hanno monti , 
che fchifino i venti , diventano vaporofi . Ne' luoghi 
marini abitabili fi tempera la caldezza , e la freddu^ 
ta, per la innobbedienza d<?lla fua umidità a paffione. 
Ancora di coloro, che abitano ne' luoghi fettentrio- 
nali è cotal giudicio , quale è quello delle città , e 
de' tempi freddi , ne' quali fi multiplicano , di coflrigne- 
re , e di mandar fxiora le 'nfermitadi : e multiplicanfi 
in loro gli umori ragunati nel fegreto del corpo : e 
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foglion bene fmaltire , ed efler di lunga vita : e ne* 
lor corpi tofto fanano le piaghe ,* per la lor fonezza ^ 
e per la bontà del lor fangue : e artcora avviene, per* 
ciocché di fuori non è cagione ; Ilt ^uale le aUàighi,* 
o vero le fcuopra : ma y per la molta caldezza de* lor 
cuori , fono i lor coftumi di lupo . Li giudicj di colo- 
ro, che abitano in luoghi meridionali, tono quelli me- 
defimi giudici > che fono delle terre, e de' tempi cal- 
di : ma il più dell' acque , che ivi fono è falato , e 
fulfureo : e i capi di coloro^ che vi dimorano , fon pie- 
ni di materia umida , perocché la parte meridionale è 
di cotale operazione ^ e li loro ventri fono foluti, 
per quello , che difcende da* loro capi allo ftomaco : 
e i membri loro fon cascaticci , e deboli , e i loro fen* 
timenti gravi, ed hanno debile appetito di mangiare, 
e di bere • Ciafcun vino gh* grava , perciocché i loro 
capi , e ftomachi fon deboh* , e le loro piaghe fatico- 
famente fi fanano , e fi mollificano : e alle femmine 
vien molto ufcimento di fangue mcftruo , e non fi 
coftrigne, fé non con malagevolezza: e fpeflamentc 
fi fcipano, o vero fconciano, per la moltitudine delle 
loro infermitadi : e agli huomini avviene ufcimento di 
fangue dal ventre , e morici , o ottalmia umida , cioè 
rouor d* occhi , la quale tortamente fi fana : e a* vec- 
chi , nella prima vecchiezza , quando pafiano i cin- 
quanta anni , avviene parlafia , per cagione de* lor ca- 
tarri . E avviene a tutti loro afma , tenfione , cioè di- 
Rendimento di nervi , ed epileflìa , imperciocché i loro 
capi fon pieni : e avvengono loro febbri , nelle quali 
è caldezza, e freddezza, e febbri vemerecce, e not- 
turne : ma le febbri acute poco vengono loro , pe- 
rocché i loro ventri molto fi rifolvono , e *1 fottile , 
eh* è ne* loro umori , fi diflblve . La città de* luoghi 
abitabili orientali , la quale é aperta dall* oriente , e 
pofta in oppofito, è fana, e ói buono aere, impera 
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ciocché il Sole, al comiDciamento del dì, fi lieva fo- 

Era a lei , e chiarifica la Tua aere , poi fi parte da ef* 
i , e lafcia V aere fchiarato : e ventano lopra quella 
venti fottili , i quali vi manda innanzi il Sole : e poi 
egli medefimo gli feguita, e i loro movimenti fi con« 
vengono infieme . Nella città , eh' è ne* luoghi abita* 
bili occidentali, la quale dalla parte deir occidente è 
difcoperta , e dalla parte dell* oriente coperta , non 
viene il Sole , fé non tardi , e incontanente , eh* è ve- 
nuto ad efTa^ Tene comincia a dilungare, e però non 
s'approflima col fiio proceflb : non fottiglia, né di* 
fecca r aere , ma lo lafcia umido , e grolTo : e , fé le 
manda venti , mandagli dall* occidente , e mandagli la 
notte • Adunque gli loro giudicj fon quelli , di cittadi 
d* umide compleflioni, e che hanno caldezza tempe« 
rata grofla : e fé non foffe , per quello , che procede 
dalla fpefTezza dell' aere , la lor natura farebbe fimi- 
gliante alla natura della primavera . Ma meno fanità è 
in loro , che n«lle terre orientali , con molta diminu- 
zione • Perlaqualcofa colui , che elegge luoghi abita- 
bili , dee conofcer la terra della città , o vero d* altro 
luogo da abitare , ed in che modo giace la fua difpo- 
fizione , fecondo 1* altezza , la baflezza , e fcopertu- 
ra : e dee conofcer la fua acqua , e la fuftanzia di ta- 
le acqua , e come ila , fecondo il fuo aprìmento , e 
difcoprimento , o vero fecondo il fuo occultamento , 
e fecondo la fua profondità . £ ancora s* eli' è a' ven- 
ti difpofta, o in profonda terra: e dee conofcere i 
venti , che quivi traggono , fé fon fani , freddi : per- 
chè de* freddi fono de* fani , e degl* infermi : e anco- 
ra 9 che cofa le fia proflimana de* mari , e de' pelaghi , 
e de' monti , e delle miniere . E de* fàpere la qualità 
della terra , fecondo la fanità , e le *nfermitadi : e 
Guali infermità fogliono addivenire a coloro, che vi 
oimorano • £ ancora dee conofcere le fortezze di co« 
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loro, che quivi abitano, e i loro defiderj, e la lor» 
digelliva , cioè virtù , e la bontà dc^ fuoi nutrimenti : 
e come fia da parte degli edificj ordinato : e fé fono 
fpaziofi , e ampi , o le loro entrate fono ftrette . Do- 
po quefte cofe è bifogno , che le porti , e le fiseftre 
lieno orientali, e fettentrìonali , e per quello onde 
più fi dee aver follecitudine , fia , che i venti orìenrafi 
poflano entrare per le magioni, e che il Sole pofla 
entrare in ogni parte , e luogo , che quivi è , impe- 
rocché egli è quella cofa , che V aere retifica • E anco- 
ra la vicinità dell' acque dolci nobili , correnti , e 
copiofe , e monde , le quali nel verno fi fcaldino , e 
nella ftate s* afFreddino : che fieno diverfe da quelle, 
che ftanno nafcofte , è cofa convenevole , e di grande 
ajuto . Del fito della villa , cioè della cafa , cosi per 
via d'utilità degli abitatori, come per li frutti, nobil- 
mente feri ve Varrone , che la villa maffimamente fi dee 
edificare in tal maniera, che dentro al fuo circuito, e 
chiufura , s' abbi T acqua , e fé nò , almanco fia vici- 
na: la quale acqua quivi nata d' ogni tempo fempre 
vi difcorra . E fé al tutto V acqua non è viva , fi mg- 
ciano le cifterne fotto i tetti , è '1 guazMtojo fi faccia 
all' aria dall' altra parte : acciocché dall' una parte gK 
huomini la poffano ufare , e dagli altri luoghi , o ve- 
ro dall' altra parte, s* abbeverino gli animali. Ed è 
da proccurare , che fpezialmente il padre della famiglia 
ponga la villa fotto le radici del falvarico mome , ove 
le terre lavoratie fien dolci , e trattabili , e dove fpira- 
Jio falutiferi venti , la qual pofta è acconciflima a^i e- 
quinosiaU levamenti del Sole , perocché la ftate ha 
ombra , ed il verno ha Sole . Se fuffi coftretto d' edi- 
ficare preffo a fiume , prenditi guardia di non edifica- 
re inccMitro a quello, perocché nel verno diventerà 
fortemente fredda cotale villa , e la ftate inferma . An- 
cora è da proccurare ^ fé v'aveiE alcuni luoghi palu« 
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dofi, e per quelle medefimc cagioni, e sì ancora, per* 
che quando fì feccano, crefcono certi animali minuti^ 
che gli occhi non poifono feguire , per la piccìolezza 
loro: ed entrano in corpo per la bocca, è per le n^ 
ri , e generan dure , e gravi malattie . Ancora dice 
Scrofa, eh' egli è da fchifare, che k villa fia volta a 
quella parte , dalla quale grave vento fuol trarre , e 
che non edifichi in profonda valle, ma in luogo altìf* 
fimo, perocché quando venta forte, fé avviene, che 
fpirì vento , che adduca alcuno contrario , più age« 
Tolmente fi caccia , perch' è alla fcoperta . Ancora il 
luogo, il quale tutto dì è illuilrato dal Sole, è più 
fano : imperciocché fé alcune beftiuole vi nafcono pref- 
fo , e v' entrano , o elle n' efcono fuori per li venti 
menate , o per aridità , e afciugamento perifcon tofto • 
Sono ancora i luoghi alti più iicurì dalle piove , che 
difcendono con venti , e da' pericolofi torrenti , o ve- 
ro follati , a coloro , che hanno ne' baffi , e cavi luo« 
ghi le lor magioni: e ancora fono più ficuri di' ladro* 
ni, per la dimcultà del fito. Deonfi ancora far nella 
villa le flalle de' buoi in luogo , che nel tempo del 
verno poffano effer più calde : e ancora fi deono far 
le celle in luogo piano , dove i vafi del vino , e deli' 
olio , podano dimorare • E ancora dove ftieno i frutti 
iecchi, si come il grano, e la biada, ed il fieno ne* 
tavolati . Ancora è da provvedere del luogo , dove 
abiti la famiglia, acciocché affannati per V esercizio, 
o per freddo , o per caldo , agratamente vi fi^ polTano 
ripofare. Ancora è bifogno, che la cafa del lavorator 
iìa preflb alla porta, e conviene, che fappia chi va, 
e chi vien di notte , e che cofa porti , e maffimamen- 
te fc nuir altro portier folfe nella cafa . Ancora fcrf- 
ve Cato : edificherai la villa preflTo alla città , per via 
d* abbondanza : imperocclìé , fé in buon podere avrai 
£itto edificio, v'andrai più volemieri, e più fpefib, « 
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farà migliore il podere , ed avrai più frutti • Se tu f^ 
rai proffimano al luogo, più tofto vedrai le tue cofe^ 
e più agevolmente allogherai V opere del tuo luogo j 
e più agevolmente conducerai lavoratori. 

DclU corti , wero tombe da fare in din)erj$ luoghi ^ 
€ in dinìcrfi modi. 

GAP. VI. 

IN molti modi fi può confiderare , in che maniera 
fon da far le corti , o vero le tombe nella villa , 
per cagion dell' abitazion del Signore , e. de' lavorato- 
ri , e de' frutti , che vi fi deon portare , e degli ani* 
mali da nutricare : perchè , il luogo dove tu ordini di 
far la corte è pofto intra T altre cafe della villa , o 
egli è da quelle lontano • Ancora , o il detto luogo 
è in piano , o egli è in monte • Ancora , o egli è 
in parte ficura , o in parte pericolofa . S' egli è pofto 
intra X altre cafe della villa , non ha bifogno la corte 
di tanta fortezza, e guernimento di chiufura, percioc-- 
che cotal luogo è men difpofto alle 'nfidie de' ladro- 
ni: e ancora perchè ha preffo 1' ajuto degli huomini 
vicini , fé bifogno gli faceffe • Ma fé dall' altre cafe 
foffe panito in luogo folingo , fi dee dgnere d' intor- 
no di convenevoli fofle , e di ripe , e di fiepi , per ie 
contrarie ragioni . Ma s' egli è in piano troppo baifo, 
sì fi dee ragunar terra per tutta la corte , che vegna 
altronde , ed innalzarla , acciocché ivi entro l' acque , 
che d' altronde vengono , non poffano entrare , e che 
le piove , che vi caggiono , agevolmente fene dirivi- 
no , e fcolino fuori . E fé foffe in monte , lì dove 
con acqua di foffe non fi puote afforzare , eleggafi un 
luogo, al quale 9 fuorché per ordinato entramento, fia 
afpra^ e greve falita : e le il luogo è dalla malignità 



le' nimìci (ìcuro , bafta folamente che fia afforzato di 
ali guemimenti , e foifi y che da' ladroni (la ficuro , i 
(uali fpeiTe volte ftanno intefì a far danno , eziandia 
lel pacifico tempo . £ fé il luogo foffe in parte peri* 
rolola , dilpofto molto alle forze de* potenti nemici » 
nù ficura cofa farà abbandonare a tempo cotal luo- 
[O, che mattamente, e inconfìderatamente difponerfi 
i morire : fé non folle già , che moltitudine di rie- 
Jiezze moveffe il Signor del luogo a far caftello, o 
occa da battaglia ficuro. Ma fé alcuna volta corrano 
juelle parti berrovieri , malandrini y o vero deboli ne- 
ttici, rubando, e fpogliando, fi dee circondar la cor- 
e di muro, o vero di convenevole fleccato. Alle 
mali cofe fornire , fé la facultà del Signore , non ba- 
lalfe , facciafì almanco , che , in uno de' cantoni del- 
a corte , di ripe , e di foflTi forti , guemimento fi fac- 
:ia, e fopra ciò fi faccia un bàttifiredo, o vero torre > 
iella quale il padre della famiglia y con fuoi lavora* 
ori , e con le fue cofe , polla rifuggire , quando bi- 
bgno gli fofle. PremelTe adunque le predette confide- 
azioni , è da eleggere il luogo della corte nella più 
onvenevole , e acconcia parte de' campi : If grandez- 
:a della quale dee elTer tale, che proporzionalmente 
orrifponda alla mifura delle terre, che fi deono lavo* 
are • E difegnata , e ordinata V ampiezza delle folTe y 
n tutto '1 circuito fi dee fegnare , e ordinare intorno 
anto infra la tomba , quanto è larga k m^tà della 
offa : e quivi attorno attorno , nel tempo , che fi 
onviene , cioè d' Ottobre , ^ o ver di Novembre , dt 
?cbbrajo, o ver di Marzo, fi pongano piante di fai- 
:i , o vero di pioppi , o vero d' olmi , ugualmente 
.ungi r uno dair altro intorno di cinque piedi , o al- 
:una cofa meno. Dopo queflo deono feguire i cava- 
tori il lavorìo delle folTe , e porre tutta la terra dal 
lato d' entro della corte , e lafciar la terra foda , in« 
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corno d*ufl pie, difcoperta, e vota^ allato al foflato» 
ove poi pongano ) in alcuni de' detti mefi, piante di 
pruni giacenti: e fopra pofta ivi ancora la detta terra » 
con le vanghe , o ver con le pale , fi difponga , e or* 
dini , fecondo la forma delle ripe , e con mazzi , o 
rero mazzeranghe , fatti a ciò , fortemente fi calchi , e 
s'aiTodi. E quando farà fu crefciuta, e alzata intomo 
d'un piede, e ancora più, piantatovi, e pofte di 
nuovo altre piante dy pruni , vi fi raguni , e girti , 
fopra effe , della terra : e così fi faccia , infino che fi 
pervenga alla fommità della ripa , fecondo che la 
vuole alta. £ fé altri ha paura del dirupamento delle 
ripe , in luogo delle fpine , o vero tra elfe , fi ponga* 
no radici di gramigna verde, che fa più forti ripe. 
B deono eiTer le piante de' pruni tali , quali fono le 
piante de' pruni , o vero fpine iudaiche , fé aver fi 
poifono: perciocché mirabilmente pungono: o vero, 
che fieno pruni albi, o falvatiche prugne, o piante 
di rofe falvatiche, o di domeftiche bianche. Ma il 
rovo , avvegnaché faccia affai forte fiepe , tuttavolta 
confuma , e affoga l' altre piante , quando non fon gra^* 
di, ed iqiperciò non molto m'aggrada, fé delle pre« 
dette altre piante aver fi podbno • Ancora é molto d^ 

}>render cura , che intra l' ordine de' predetti pruni non 
i pongano alcune piante fruttifere, perocché, per l'ap* 
perito de' brutti , gli huomini guaitano le fiepi , e i 
foifarì , in tal maniera , che la corte mai non fi può 
tener chiufii • Ancora fi dee proccurare , che le pian- 
te infruttuofe , nate quivi , non vi crefcano , peroc- 
ché , crefcendovi , farebbono , per 1' uggia loro , o 
delle loro radici, al pofiutto le piante de' pruni con- 
fumare , e tornare a niente . Ancora nel primo , e nel 
fecondo anno fi deono le predette piante de' pruni, 
in ciafcun mefe della fiate, mondificare dall' erbe , che 
era Q& nafcono, acciocché le predette piante non fiea 



corrette di ftrccarfì , per difetto di nutrimento , il qu<« 
le le dette erbe a fé trarrebbono . Ancora le piante de* 
falci , e de' pioppi j o vero d' olmi , le quali primiera* 
mente dicemmo ^ che fi dovevan piantare j fenza dub« 
bio crefcerannO) infino alla fommità della ripa: le 
quali, conciofliecofachè intorno a fé abbiano dì mol« 
^ta terra pofticcia , e per le loro radici le graffe acque 
della corte trapaffino , che alle foffe difcorrano , mi* 
rabilmente andranno innanzi : intra le quali fi potrà 
fare una fiepe fecca , o far quefto , che farh migliore , 
cioè . Che incontanente fatta , e adunata la ripa , e 
crefciuta , folta moltitudine di piccole piante , de' det- 
ti arbori , fi ponga , e maflìmamente dell' oppio : le 
quali f quando faranno crefciute , e per piegamento , e 
per tagliamento, faranno fatte fpefie, e tolte, forte 
lìepe taranno, o quafi un durabile palancato. Ma pren- 
oti guardia di non lafciar crefcere in alto i pedali de' 
detti arbori prima piantati , oltre all' altezza di dieci 
piedi, perchè fuor di ragione impaccerebbon la cor- 
te : la quale , per falvamento degli abitanti , richiede 
(ano aere , per la bontà del Sole , e de' venti ; fuor 
che fopra ciafcun canton della corte , fi dee lafciar 
crefcere un' arbore tanto, quanto fi potrà in alto {ten- 
dere , perciocché molto adomeranno la corte , né po- 
tranno , perchè fon pochi , dannificarla • Ancora fé 
ne lafcino crefcere fimilmente due fopra ciafcuna por- 
ta , alle cui ombre fi polfano pofar gli huomini , ne' 
tempi caldi . E quelle cofc , con diligentia oflervate , 
ianza grande /pela , farà la corte ficura , circondata 
di foiTati , di nepi , di pruni , e d' arbori , con laudai 
bile forma 9 e utilità degli abitanti. E nella . fommità 
de' monti, d'intorno alle cafe , fi facciano fie'pi delle 
piante di melagrani , le quali non temon 1' afprezze 
dc^ luoghi, perchè quello arbuccllo di piccolo nutri- 
mento fi contentai ed anche fa fiepe fpeira, e forte. 
f^Lf. D "^ *^ per 
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pcD Io molto metter , che fanno le fuc radici : e chi 
vuole entrar per la fiepe , fi difpone a ricever forte 
pugnimento di fpine: e fopra quefto produce ogni an- 
no frutto di gran bellezza , e utilità • Ma gli grandi 
arbori non crefcono in corali luoghi , perocché hanno 
bifogno di più nutrimento , il quale quivi fufficiente- 
mente aver non fi può , W dove la terra è troppo pie- 
trofa. Ma ne' luoghi baffi de' monti, là dove è alle- 
gro , e graffo terreno , fi potrebbono le predette pian- 
te , e maffimamente di pruni , e d' olmi , affai accon- 
ciamente piantare . Ma il falcio , e '1 pioppo , in cota- 
li luoghi , fé non fono allato a rivi , e a fabbione , o 
vero, che abbiano terreno molto foluto, non vanno 
innanzi , né crefcono largamente . E fé il luogo è di 
tanta freddura , che '1 melagrano non vi poffa dura- 
re , né allignare , sì fi dee dattorno chiuder di que- 
gli arbuceUi , o vero pruni , i quali in quella regio- 
ne , e fimigliante luogo , per efperienza meglio fi di* 
fendano . E quefto bafti aver detto , quanto alla chiu« 
fura , e guernimenti delle corti . Ma de' nobili guer* 
nimenti , e mirabili , e delle tombe , che fi poffono 
far degli arbori artificiofamente , intorno alle corti ^ fi 
riferba al libro ottavo. 

Della intrinfeca diffofizion della corti • 

GAP. VII. 

PRimieramente dico, che la corte predetta fi dif- 
ponga dentro , e ordini in quefto modo . Che 
nel mezzo della faccia dinanzi fi faccia in effa V en- 
tramento della via , di larghezza di dodici piedi il 
meno, e di quella medefima larghezza, nella contra- 
ria parte, fi faccia Tufcita, per la quale fi vada air 
aja I alla vigna ^ o vero a^ campi di dietro : impercioc* 

che 
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che la predetta ampiezza baila air entrar del carro ca« 
rico di fieno , o vero di biade . E fi facciano ne' pre- 
detti luoghi pone nobili , o ruftiche , fecondo la vo- 
lontà del Signore , purché di notte fi poifano ferfare 
con chiaviftelli, o chiavi di ferro, fopra le quali sì fi 
faccia un tetto , o vero cafa , acciocché T entrata più 
netta , e afciutta fi confervi , e acciocché le porti non 
infracidino in picciol tempo , per rugiada , o per ac- 
qua piovana . Appreffo ciò , la metà della corte , la 

3uale è dair una parte delle porti , fi difponga , e or- 
ini per lo Signore in quefla maniera , cioè . Che al^ 
lato alla via , che divide la corte , fi faccia la cafa 
del Signore , la quale habbia la faccia lunga allato al- 
la via , e poco fi difenda alla parte di dietro , e quel- 
lo 9 che la cafa non chiude, fi ricompia la fiepe alta 
di pruni , o vero muro : ma che la cafa , o piccola , 
o grande , che fia , o murata , o non» murata , fia co* 
perta dì tegoli , o di cannucce , fecondo la facultà , o 

{)iacimento del Signore. Ed in quella parte, allato al- 
e ripe della corte, fi piantino nobil generazioni di 
viti da pergole , le quali , poiché faranno levate , ot- 
to , o vero dieci piedi , dalla terra , potranno far bel- 
lilfimo pergoleto, fopra le ripe, accoftandofi a' predet- 
ti arbori . Poi appreUo a quefto fi piantino piccole , e 
bafTe piante fruttifere, infra la corte, cinque, o fei 
piedi , intorno intorno , sì come di fichi , e di mela^ 
grani , fé la qualità di queir aere le ritiene : e de' noe* 
ciuoli , e de* giuggioli , e de' meli. E per lo mezzo 
di quefto luogo fi piantino alcune piante di peri, e 
meli , che fieno venti piedi al manco diftanti : i qukp 
li in proceflb di tempo, con diligente induitria , s* in^ 
neftino di diverfe generazioni di peri , e meli , che 
maturino di ciafcun mefe della fiate, e dell'autunno i 
lor frutti . Conferverannofi adunque i frutti delle vitii, 
e arbori predetti , ficuri a' Signori , per cagion delle 
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forti chiufure, dal divoramento, e rapacità de* villani. 
E in quel medefimo kiogo fi formerà dilettevole giardi- 
no di fottili, e minute erbette, e vi fi conferverà ancora 
r cArticello del Signore , e la moltitudine dell' api , fan« 
za lefione , e le tortore , e fpinofi , e lepratd , e fimi-* 
glianri cofe , fecondo i modi , i quali in loro luogo fi 
diranno. Neil' altra mezza parte fi facciano le cafe, 
e le capanne, allato alle ripe, intorno intomo, che 
occupino , o le due {>arti , o V una d' eifa , fecondo 
il bilogno della famiglia de' lavoratori , e degli animali 
da nutricare , rimanendo fempre la corte nel mezzo 
fpedita . E le migliori cafe in una parte fieno depu- 
tate air abituro de' lavoratori , e l' altre fieno deputate 
a' predetti animali : e allato alla cafa de' lavoratori fi 
faccia il pozzo , e '1 forno , fé già non aveife fònta^- 
na nella più convenevol parte , fecondo i modi , e le 
forme , che s' uf«no , purché il pozzo s' allarghi dalle 
fofie della corte , e dalla foffa del letame , acciocché 
'1 putrida umor delle foife , o vero del letame non 
v' entri per 1' occulte vie della terra . E nella parte 
della corte , allato alle capanne delle beftie , fi faccia 
un palude , o vero foffa , per maturar lo letame , ri* 
-^^oiTa dalla cafa del Signor quanto più fi può. Ma 
' fé la nobiltà de' Signori , e la potenza è tanta , che 
fchifino d' abitare co' fuoi lavoratori in una medefima 
corte , potranno agiatamente nel predetto luogo , co- 
ti difpofto, far dimorare un guardiano, il quale fi 
chiama Caftaldo, e in altra parte fare il lor luogo or- 
nato di palagi , e di torri , e di giardini , iecondo 
che a loro nobiltà , e poiTànza fi converrà . Ma la 
dottrina dell' aja , de' granai , e della cella del vino , 
della colombaia, del poHajo, delle ftalle, e delle ca« 
panne da falvare il fieno, nel fuo luogo fi riferba a 
trattare • 

Di' 
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De'^azzi 9 # fonti da fare , r ctme I' acéfua fi truaw > 

e fruavi • 

GAP. Vili. 

Avvegnaché il pozzo nella corte ottimamente di* 
mori, fecondo che detto è, tuttavia alcuna voi* 
ta , per comune utilità di molti , e tal volta per agia* 
mento di lavoratori, e perchè pia volte fono, che 
non fi rruova acqua nella corte , o vero ne' luoglvi 
proflimani , o benché vi fi truovi , fi corrompe , e 
guaita , per lo liquor del letame della cone , (i difi« 
dera più di fare ne' campi fuori della corte : la qua! 
cofa, quando fi vorrà fornire, fi provvegga in quelto 
modo • In quel luogo , nel quale V acqua fi truovi 
nella fommità della terra , o almanco , non molto pro- 
fonda , deefi cavare il pozzo del mefe d' Agolto , cti 
Settembre, o vero d'Ottobre, perchè Ih dove l'acqua 
non mancherà in quefti mefi , in neuno altro tempo 
potrà mancare . • Adunque fecondochè dice Palladio , 
innanzi lo levar del Sole, in que' luoghi, dove l'acqua 
fi vuol trovare , guarderai 1' oriente , ugualmente chi- 
nato col mento alla terra : ed in quel luogo , dove tu 
vedrai levare V aer crefpo , e fondo di fotti I nebbia , 
e bagnare a modo di rugiada, fappi, che T acqua fa- 
xa quivi afcofii dentro da' luoghi fecchi . Ma acciocché 
tu poflì giudicare della piccola , o vero molta quanti- 
tade , confiderà la maniera , o vero generazion deUa 
terra , imperocché la creta darà vene foitih' , e di non 
jnolto buon fapore, ed il foluto fabbione le darà fot- 
fili , e non foavi, e limacciofe, e profonde: e la nera 
Yerra gemerà , e renderà cotali rifudamenti , e non gran- 
^i gronde d* acqua , la qual farà raccolta dalle piove , e 
liquor del verno, ma avrà fapor nobiliflfimo • Le ghia* 
fc daranno vene mezzane , e incerte ^ ma di |^andi(fi- 

ma 



ì 






JO L I B 1 o 

ma foavità : e *1 mafchio fabbionc , e la rena , e *1 
carbunculo darà cercane acque , e di molta abbondane 
za : e quelle , che fi trovano nel faflb rolTo fon buo- 
ne, e abbondanti: ma è da provvedere, che poiché 
fon trovata , non tornino addietro per le feffure . An* 
cor fotto le radici de* monti , € nelle dure felci fi 
truovano 1' acque abbondevoli fredde , e fané . Ne' luo- 
ghi campeftri fi truovan falate , e gravi , e tiepide , e 
non foavi le più delle volte : il cui fapore, fé farà ot- 
timo, fappi^ che '1 fuo principio farà da' monti , e farà 
quivi , fotto la terra , venuta . Ma V acqua delle fonta- 
ne , che fon nel mezzo de' campi delie montagne , fono 
foavi , fé di fopra fi cuoprano con arbucelli , che v' 
adducano , e facciano ombra . £ ancora quefti fono i 
fegnali da trovar l' acque ( a' quali allora diamo fede , 
quando in quel luogo non ha alcuna acqua ftante , né 
per confuetudine vi geme alcuno umore ) cioè il giun- 
co fottile , il faligaftro , il pioppo , la canna , 1' clle- 
ra , e molte altre cofe , che di molto acquofo umore 
fi generano: sì che ne' luoghi, ove troverai i predetti 
fegnali, fi cavi tre piedi, per larghezza, e cinque, 
per altezza . E preflo al tramontar del Sole fi prenda 
un vafello puro di rame , o vero di piombo unto den- 
tro , ed ivi fi metta boccone nel fondo del detto ca- 
vato , e fopra la foflfa fi faccia un graticcio di verghe , 
e di fronde^: fopra poftavi la terra , fi chiuda , e cuo- 
prafi tutto lo fpazio, e '1 feguente giorno fi fcuopra il 
detto luogo , e fé '1 vafel fi truova fudato , non dubi- 
tar , che acqua non v' abbia . E ancora fé fi porta un 
vafello di terra non cotto , fecco, a quel medeurao mo- 
do , e che fimilmente fi cuopra ; l' altro dì , fé la ve- 
na dell' acqua è proffimanà a quel luogo , fi troverrà 
disfatto r orciuolo per 1' umor , che avrà ricevuto . 
Ancora fé fi porrà un vello di lana, coperto a quel 
modo ,. che detto è , fé fuderà tanto d' umore ^ chg 
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r altro di vcrfl fuori acqua , quando fi premcrrà , da- 
rà teilìmonio, che quel luogo (ìa d'acqua copiolo, e 
pregno. Ancora fé fi prende una lucerna piena d* olio, 
e accefa , e pongafi in quel luogo , e '1 feguente dì fi 
truovi fpenta , rimanendovi T olio , e '1 lucignolo ^ 
farà fegnale , che quel luogo avrà copia d' acque • An« 
Cora fé in quel luogo farai fuoco , e la terra vaporata 
manderà fuori umido fummo y e nebbiofo , fappi , che 
Quivi, per certo, avrà acqua. Trovate adunque que- 
fte cofe, per certano conofcfmento di fegnali , caverai 
il pozzo, e cercherai il capo deir acqua, e fé fono più 
capi , raccoglieragli in uno : tutta volta V acque fi deo- 
no cercare lòtto le radici de* monti, nella fettentrional 
parte: perocché in cotali luoghi fon migliori, e di 
maggiore abbondanza . Ma , quando G cavano i poz- 
zi , fi dee fchifare il pericol de* cavatori , imperocché 
molte volte la terra cava fuori allume, zolfo,, e bitu* 
me , le quali cofe fpirano , e mandan fuori vapore pe* 
ftilenziale , il quale quegli , che lo riceve ne può pe* 
rirc , fé non fugge toflo . E però , prima che fi llen* 
da giufo , fi dee in que' cotali luoghi mettere la lu* 
cerna accefa, la quale, fé non s'ammorterà, non bi- 
fognerà di temere , ma , fé fi fpegneflTe , è da fchifare 
tal luogo , sì come cofa mortale . Deefi ancora* cavare 
il pozzo di larghezza di piedi otto, o fette, accioc- 
ché , per ogni quadro , comprenda quattro piedi . E 
ancora fi può fare più largo , o meno , fecondo che 
molti , o pochi ne 'ntendono & attignere , e fecondo 
la moltitudine , e povertà delle vene . E fé T acqua è 
limacciofa fi può corregger per mifchiamento di fale : 
ma fé la terra cafca, quando il pozzo fi cava, per vi* 
2Ìo di terra, che fi gravi, o vero per umor, che 
(corra , e fi dilfolva , metteravi dattorno tavole per lo 
\ungo, e attraverferavi puntelli, sì che le foftengano., 
acciocché la rovina non cuopra i cavatori • Puofli aii* 
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jt Luto 

Cora in cotali luc^hi far meglio il pozzo ^ ianza perì* 
col de' cavatori , fe (ì fa una ruota d'afTe duplicata , e 
fòrte , feconJo l' ampiezza del pozzo , fopra la quale 
(la fatto muro d' altezza d' una puntata , anzi che U 
pozzo fi cavi, eh' è circa di tre braccia, pofcia il ca« 
vatore , ftando in mezzo , cavi fotto i muro con iftru* 
menti di ferro , e faccia il muro venire infino all' ag* 
guaglianza della terra, e pofcia muri altrettanto, e ca« 
vi in iimigliante modo , e così faccia infino al fine , 
e tragga V acqua infinchè ^1 pozzo farà compiuto. Ma 
i pezzi , che fono ad alto , perforata la terra , infino 
al ballo , cioè ali* acqua , a fimiHtudine di fontana , 
poifono riufcir da balfo , fé la natura della valle dap- 
piè vi confente . E poiché avrai farro il pozzo , prò* 
verrai Tacqua novella in coral iraniera , cicè. Che fé 
mettendola in vafo di rame chiaro , e fplendido , non 
farà macchia, giudicala per provata , e buona. Anco« 
ra fé bollita in vafel di rame non lafcia nei fondo re* 
na , o belletta , farà buona . E ancora , fé in efià tofto 
fi coceranno li legumi , o vero fé farà di chiariflimo 
colore, e fanza mufchio, o altra bruttura. 

De caMli a conducer r acque alle esterne ^ e JetU 

fonti . 

CAP. IX. 

SEcondo che narra Palladio, quando l'acqua fi vuo- 
le, per alcun condotto menare, bifogno è, che 
fi meni per condotto murato, o per cannoncellt di 
piombo , o per canali di legno , o per doccioni di 
terra cotta • Se fi menerà per condotto murato , si fi 
dee (aldare il canale , acciocché T acqua non' poflk 
{correr per le fefiure: la cui grandezza fi dee fare a 
proporzion deli' acgua ; e ie l' acqua fi menerà per 
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piano 9 fi vuol dar <li pendio a cento , o vero a feiTan*- 
ta piedi 9 un piede ^ acciocché V acqua poITa aver for« 
sa di correre . E (e avveniflTe , che alcun monte vi 
9' interponeife , o l'acqua fi meni intorno alle fue co- 
ftiere, o vero lati, o fi pareggino caverne al capo 
dell'acqua, per le quali caverne poi il condotto prò- 
ceda . Ma fé incontraffe , che alcuna valle vi corref- 
fe , o interponeffe , sì fi rizzino pile , o vero archi , 
alti alla proporzion dell' acqua , con che fi deono ag- 
guagliare : o vero , che fi metta per cannoncelli di 
piombo, è corra fotto, e, paifata la valle, fi lievi fii 
1' acqua ^ là dove piacerà di farla falire . Ma più fa* 
lutevoìe , e utilmente fi mena per doccioni di terra 
cotta, li quali due dita fieno groflì, e dal^un lato 
fieno appuntati , in tal maniera , che 1' uno pcma entrar 
nell' altro un palmo almanco : le quali giunture fi deo« 
no poi dentro fluccare con calcina viva , intrifa con 
olio : ma innanzi , che vi fi volga il corfo dell' ac- 
qua , vi fi dee metter favilla mifta , che con alcun lì* 
quor vi difcorra , acciocché faldi , e incolli i doccioni , 
fe aveflero alcun vizio. L* ultimo modo è di menarla 
con cannoni di piombo , i quali rendon 1' acque no* 
cive: perciocché del piombo sì fi fa la biacca, la qua- 
le non è poco nociva a' corpi de gli huomini . An- 
cora farà uficio d'huomo diligente, e difcreto di far 
fare i ricetti dell' acque , cioè luoghi , ove fi ricevano , 
acciocché la povera vetu abbondevolmence rifponda. 

Ùelle citcrne , come Ji deono fare . 

CAP. X- 



^ 



SI come fcrive Palladio, colui, che non avrà acqua; 
fi dee far fare la citerna di quella grandezza , eh' a 
lui diletta > e che gli bafti , alla quale fi polla conduce! 
7d.L E tui- 
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tutta r acqua de* tetti : e deefi fcialbarc di fmalto , il 
quale con gran follecitùdine fi convien pettate , perchè 
più bello, e lucente divenga, e fi^ dee foventc di lar- 
do ftrutto fregare , acciocché V acqua non poflTa fcor- 
rer per le feffure , né ufcire da parte alcuna . E così do- 
po lunga , e ferma fecchezza , vi fi metta V acqua , e nel 
mezzo della detta citerna: Jì formi il pozzo , e poi 
d' intorno ad cflTo fi riempia nel fondo^ di grofle pie- 
tre de* fiumi , e poi nel mezzo di pietre minute ,. e 
di fopra di fabbione . Ma dove non^ aveflfe piètre di 
fiumi, in luogo di quelle, fi déono por piètre di for> 
naci . Ma in certi luoghi fi fa lo fmalto d' una creta ^ 
la quale quando mezzanamente è intrifa ,. in tal ma- 
niera ferra, e ferma in ogni parte, che T acqua, che 
vi fi mette , o che vi piove ,. ottimamente riceve ,, e 
conferva . Nella quale certamente è convenevole cofa ,, 
che 1' anguille, e certi altri pefci de* fiumi fi^ mettano,, 
e nutrifcano y acciocché per lo loro notare ,: 1*^ acqua ,. 
che non d muove ,. sì (ì^ batta,, e dirompa r emoovafi al 
loro movimento : e le feffure , e le buche ,. o vero fòffe 
delle citerne, pefcine , e pozzi , fi Itucchino , e rifaldino» 
in quella moda. Prendafi^ di pece liquida quella quan- 
tità ,. che piacerà di torre, e altrettanta di fùgna> a 
di feva , e fi metta a cuocere in una pentola ,. infinar- 
tanto che lievino la fchiuma ,• e poi le rimoverai 
dal fuoco : e> quando farà fredda quefta miltura ,ì 
fi fpanda fopra eflfa calcina , poca a poco i e , mifchia^ 
te le dette cofe,. fi riducano a un corpa, cioè sf in- 
corporkia infieme.. E quanda avranno prefo fimilitu-^ 
dine,, quafi come df confezione d* unguento», fi^ met- 
ta ne' crepacci, e feflTurc, che gemono,, e ftrettamen^ 
te vi fi calchi. Ancora ne* luoghi ,, ne* quali vi s*ufà- 
no Tacque de" fiumi, fi* facciano^ cifteme piccole ,, 
nelle quali le dette acque fi rifchiariho, in quefto 
modo. Piendaii un vafello grande di terra > e pongafi 

in 
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in luogo freddo , fotto fabbionc , fopra '1 quale ila 
un' altro vafello di legno , o vero di terra cotta , che 
abbia alcuna ampiezza, « 1 quale abbia nel mezzo 
del fondo un piccol pertugio, con una cannella dal 
fondo , per ifpazio «d' un dito , alzata , fopra la quale 
fi ponga un bicchier rimboccato , e ciò fatto , s' em- 
pia di fabbionc , infino al mezzo : nel qual poi , tut- 
te le volte , che vorrai , potrai metter V acqua del 
fiume, la quale, diftillata per lo fabbione, a poco a 
poco difcenderà nel vafo di fotto, nel qual fi con- 
ferva per ufare . Ma fé volefli maggior citerna , potrai 
in tal maniera T uno , e V altro ricetto dell' acqua , o di 
marmo , o di pietra , o di calcina , o di fmalto edifi- 
care , fecondo la forma , e grandezza , che a grado 
€Ì fia • 

Delle waterìe delle cafe . 

CAP. XI. 

COnciofliecofachè di fopra fia fatta menzione delle 
cafe^ e degli edificj, che fi deono fare, e fan- 
no di mura , e di legname ; è da dire al prefente , 
che confiderazione fi dee avere ne' Fondamenti , e qua- 
le calcina è buona, e qual legname fi confà agli edi- 
ficj • I fondamenti adunque ftabili , e che lungamente 
durano, fecondo che fcrive Palladio, deono elTere da 
ciafcuna parte più ampj, che M corpo della parete, 
eh' andrà fufo prefib , per ifpazio di un mezzo piede . 
E fé fi troverri foda , e tenace argilla , batterà , che 
fi deputi a' fondamenti la quinta, o la fella parte 
dell' altezza di quello , che iopra terra fi dee murare • 
Ma fé la terra fi truova più foluta, cioè meno te- 
gnente, fi deono i fondamenti più addentro cavare, 
infinattanco 9 che 9 fanza fufpizion di rovina^ fi truovi 

£ 1 l'ai- 



^6 LiBxo 

r argilla netta : la quale fé al tutto non vi fi traeva ^ 
bafterà di cavare addentra la quarta parte di quello^ 
che fopra terra fi dee murare • Quanto alla bontà de^ 
la rena è da fapere , che quella , la quale y prefa co» 
mano^ (Iridi fce , è utile a colui, che vuole edificare. 
Ancora quella, che verfata in candido panno, e fcof- 
fané poi , niente lafcia di macchia , e di lordura , è 
finiflima . Ma fe non s' aveiFe rena di cava , sr fi rac* 
colga, e tragga de* fiumi, o di ghiaja , o di lito. An^ 
cora è da fapere , che la rena del mare fi pena , pia 
che r altra a feccare , e però non fi dee continuamen- 
te lavorare , ma con interpofizion di tempi , acciocché 
non faccia rovinare il lavorìo. E anche è da fapere, 
che la predetta rena fa diffblvere le coverture delle 
camere , per lo falfo umore , eh' è in effa . E però li 
rena , che fi cava è migliore per le coverture delle ca- 
mere , e ancora , perchè prettamente ù rafciuga : e an^ 
cora è migliore , fé incontanente , eh* ella è cavata , fi 
meicola . Ma fé è pur di neceflkà , che s' ufi la rena 
del mare , farà di grande utilità , che prima fi tuffi in 
acqua dolce, acciocché fi purghi, lafciandò la fua fal- 
fuggine . Quanto alla calcina , dico , che fi debbe fa- 
re di duro faflb , e bianco tiburtrno , o colombino di 
fiume , e quando s' intride , fi mefcoli con efia' delle 
tre parti le due di rena , sì che la terza parte fia cal- 
cina , e le due rena . E fé nella rena del fiume fi 
giugnerà la terza parte di terra cotta , mirabile ferme»- 
za, darà al tuo lavorìo . Ancora , fé la calcina , e la 
rena^ per ugual parte fi mefcolino, fanno forte mura. 
E anche non f\ dee in tempo di gran freddura mura- 
re, imperocché, fé ghiaccialTe, fi diffolverebbe poi nel 
tempo del caldo . Quanto al' legname delle, cafe , dica> 
che fi dee tagliare del mefe di Novembre, odi Dicem- 
bre , a Luna fcema , perocché allora V umor corrut* 
cibile^ il quale infracida^ e corrompe il legno i è con^i^ 
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famafo , per V Autunno dinanzi paflato : e per V eti 
della Luna , e per lo prefente freddo dell' aere , fug* 
gè , col naturai calore alle radici dell' arbore ^ e al 
caldo ventre della terra. Ma gli arbori, i quali fi ta- 
glieranno , (i kfcino ftare rfcifi infino alla midollaf , 
alquanto tempo y acciocché quindi , fé alcuno umore 
è nelle vene y n' efca y e vada fuori . E infra quegli , 
che fono maflimamente utili agli edifìcjy fono gli abe- 
ti , perocché elfi fon leggieri , e durano ne* lavorji 
coperti , e fuori d' umidità , cioè , che fono fotto co* 
perto, perfettamente durabili'. Il falcio, o vero il la- 
rice fegaticcio, fecondo che fcrive Palladio, é utilifli-^ 
.mo : le cui tavole fé metterai nella fronte , o vero e* 
ftremità de' tetti , fi diffenderanno dal fuoco , peroc- 
ché non ricevon la fiamma, né generano carboni, si' 
come egli medefimo dice . La quercia é durabile , 
mettendola nell' opere , che fotto terra fi fanno . Il 
rovero é ottimo così fotto terra , come fopra terra . 
Il caftagno , con maravigiiofe faldezza , dura ne' cam- 
pi , e ne' tetti , e ne' lavorìi , che fi fanno dentro . Il 
faggio è utile in luogo afciutto , ma per umidor fi cor- 
rompe, e infracida. Il pioppo,.!* albero falvatico , e 
dimertico, e l'uno, e T altro falcio, e '1 tiglio fono 
neceilarj alle fcolture , ed intagli : e l' ontano è inuti* 
le alle magioni; ma è necefTario, fc alcun luogo u- 
mido fi dee ne' fondamenti palare . L' olmo y e '1 fraf- 
fino, fe fi feccano, diventan rigidi, altrimenti fi pie- 
gano, e torcono. L' arcipreffb è arbore nobile. Il 
pino , e '1 pero non durano , fuori , che in luogo a- 
jiciutto. Il cedro è durabile fé non è tocco dall' umi- 
dore • Ed è da fapere , che tutti gli arbori , che (i 
faglian dalla parte di verfo il Merigge, fono più uti- 
li , e quegli , che fi tagliano verfo il Settentrione ^ 
ka maggiori 9 e più belH^ ma fi viziano di leggieri ^ 
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Dell* uficio del 'Villan$. 

CAP. XII. 

IL villano , o vero Caftaldo del luogo , o vero il 
lavorator del podere, 4ee •edere bene ammaeftra* 
to , e bene difciplinato ^ e oflTervacore de' buon 
coftumi : imperciocché egli primieramente dee oiTer* 
vare le ferie, cioè guardar le fefte. Appreflb fi dee 
guardare di tor T altrui , e le fue cole falvar dili- 
gentemente . Appreflb dee proccurare ^ che Ja fua 
famiglia non fia litigante . Apprelfo dee proccura- 
re^ che la detta famiglia non iftia male, e che 
non foftenga uè freddo, né fame , perchè^ fé ciò fa- 
rà , la guarderà più falvamente di malattia , e di ma- 
le oprare . Non (ìa ingrato , acciocché dia efemplo a- 
li altri . Appreflb non dee eflere vagabondo . Appref- 
b dee eflere fempre fobrio . Appreflb fi dee guaraare 
di non andare qua e là mangiando. Appreflb dee 
ftudiare, ed efercitar la famiglia. Appreflb dee proc- 
curare che quel, che '1 fuo Signore avrà comandato^ 
fi fornifca , acciocché non moftri , che più di lui gli 
paja fapere. Appreflb, ch'egli abbia ad amici quegli^ 
che fono amici del fuo Signore . Appreflb , che in 
quello , che avrà comandato il fuo Signore , non cre- 
da ad alcuno . Appreflb , eh' egli raddomandi ^ e rac- 
quifti quello, che '1 fuo Signore avrà preftato. Ap- 
preflb, che non pretti alcuna cofa. Appreflb, ch'egli 
non comperi niente, fenza faputa del uio Signore, ac- 
ciocché non gli voglia avere alcuna cofa celata. Ap- 
preflb, che procacci di faper fare ogni lavorìo, che 
s* appartiene di faper nella villa , e quello faccia fo- 
ventemente , purché non fi fianchi . E , fé ciò farà , 
fcriverrà nella mente della fua famiglia quello, che 
avrà fatto , e farannolo con animo più uguale ^ cioè 
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pfù volentieri, e con men fatica: e ciò faccendo non 
gli aggraderrà tanto T andare attorno , e diventerà 
più poderofo , e fano , e dormirà più volentieri , 
e meglio . AppreflTo procacci , eh' egli fia il primo , 
che fi lievf da dormire^ e che daflezzo vi vada . E 
prima proccuri , come la maggione è chiufa , e come 
ciafcuno della^ famiglia giaccia nel fuoi luogo, e co- 
me le beftie abbiano da mangiare. Appreffa procacci ^. 
come curi i buof,, con grandiflima diligenza . Appref» 
io procacci , che fia a* bifolchi in alcuna cofa fèrven* 
le-,, acciocché più volentieri abbiano cura de* buoi. Ap* 
preflb' ciò proccurr aver buoni aratoli , e buoni vomc* 
ri'. AppreflTo, che egli fi lottometta: al fervfgio de** 
buoi, e delle pecore, e degli altri- anfmalf, diligente* 
mente, e proccuri, come le loro unghie fi curino, e 
guardi ,, che le pecore , e gli altri' animali non diven- 
tina rognofi : la qual cofa fuole addivenire per feme,^ 
e per piova, che cade (opra tffi ^ Appreflb- proccuri 
di far follecitamente , e a tempo tutti It {uoi favorir,, 
imperocché T opera zion della villa è di taf condizio- 
ne ^ che s'et farà tardi una cofa, tutte T altre opere 
poi fi faranno fuor di tempo . AppreflTo proccuri ,, fc 
lo flrame da metter fotto le belile vi manca , e fé 
rruova , che vi manchi ,. sì ricolga le foglie degli ar* 
borir e le metta fotto le pecore, e fotto i buoi. Ap* 
preflfo' proccuri d' aver gran fofla di letame ,> e che 
nel tempo dell' Autunna lo tragga fuori , e proccuri' 
d* aprir la terra intorno agli- ulivi ^ e di' letamargli, 
come fi' conviene. Appreflfo nella ftagione,. che fi con"* 
^ienev proccuri df tagliar la foglia del pioppo, dell* ol- 
mo,, e della quercia ^ e di ri porla per pafto de* buoi ,. 
XLon mica,, che fia troppa fecca ^ e afciutta, ma vin- 
«ida . AppreflTo' proccurr di riporre il fieno del prato ,. 
allora,, che farà fecco, e che dopo la piova, dell* Au* 
^nno femini la rapa , e '1 lupino* 
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Dcir ufìcto del paJre della famiglia^ e In che modo de$ 

il campo comperare ^ e dell* opera della ^illfi y 

e ragione addomandare . 

CAP. XIIL 

Quando il padre della famiglia avrà Wn penfiero di 
comperar podere , dee , fecondo che fcrive Ca- 
^ tone , aver neli' animo fuo di non comperare 
per cupidigia , e di non rifparmiar fé medefimo : ma 
vi fi dee affaticar volentieri , e non gli dee baftare an- 
darvi folamente una fiata dattorno , perocché quanto 
più v'andrà dattorno, tanto più quello, che fia buo* 
no , gli dee efiere a piacimento . Ancora dee vedere 
in che modo gli vicini dattorno ftieno adagio , e a 
che modo vi poffa entrare, e andargli d'intorno, ed 
in che modo ne pofla ufcire : e dee prevedere la qua- 
lità dell'aere, s'egli è buono, o peftilente, e mife- 
ro: e ancora fé '1 terreno è di fua natura poderofo a 
germinare : e che , s' egli è poflìbile , fia lotto radici 
di monte: e confideri, fé, eifendo in luogo freddo^ 
è volto al Meriggio: e guardi, che fia in luogo fi- 
no , e fé vi ha copia di lavoratori , e fé è bene adac- 
quato , e fé ivi apprelTo ha forte cartello: e s'egli è 
del numero , o infra que' campi , che non mutano 
ipelTo fignoria : e eh' egli fia di quei campi , i quali 
i loro Signori fi pentono , o hanno cordoglio d' aver 
venduti . Appreflb proccuri , come egli è bene acca- 
fato . Anche fi prenda guardia di non avere a vile V al- 
trui dottrina. Anche è da fapere , che da' Signori, o 
vero lavoratori , che fien buoni edificatori , fi compe- 
ra meglio . E , quando andrà alla villa , proccuri i 
vafelli del vino , e le tina , e gli altri vafelli , fé fo- 
no affai , o pocFii, imperocché dov' elli faranno, dee 
cffere il ftutto ragionevolmente . Appreflb guardi ic 
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Y*ha molti , o pochi ferramenti , e maflcrizic da la* 
votare : poi proccuri , che fia tal terreno , che non 
chiegga (pefa . Appreflb poich* avrà il dominio del pò* 
dere , e andrallo a proccurare ^ quel medefimo dì , 
che giugne , per tutte le volte , che vi va , fc può , 
circuilca il podere , e fé nò , almanco il feguente gior- 
no : acciocché conofca , e vegga , com' egli è lavora- 
to, e l'opere, che fon fatte, e che fon da fare. Ap- 
preffo chiami a fé il villano, o vero caftaldo, e diman- 
dilo quar opere , e lavorìi abbia fatte , e quali gli re* 
ftino a fare: e proccuri, fé in quel tempo è fatto af- 
fai lavorìo , o vero s' egli è fatto a tempo buono : e 
fé quello ^ che refta a fare fi potrà far , per innanzi , 
a tempo. AppreflTo il dimandi quello avrà fatto del 
grano , e del vino , e di tutte T altre cofe , per fingu- 
lo . E , poiché avrà ciò intefo , e conofciuto , cominci 
a far ragione con lui dell' opere , e de' dì .E fé il la-- 
vorìo non appare, e non fi concorda col tempo , cioè, 
che a molto tempo non feguici il lavorìo, dirà il vii* 
lano^ o vero caftaldo , che non v'abbia ufato mali- 
2ia , o vero inganno , e eh' egli non abbia potuto , e 
che fieno occorfi peflìmi tempi , e che i fervi fi fien 
fuggiti . Quando il villano avrà dette le fue ragioni , 
allora il Signore gli ricominci il giuoco da capo, e 
metta con lui ragione de' lavorìi , e dell' opere , dicen- 
dogli così . Dimmi : tu dì , eh' e* furon tempefte , e 
piove: tutto può edere, che dici: ma che potevi tu 
in quel tempo oprare ? Certo , amico mio , tu pote- 
vi lavare i vafelli del vino , ftuccargli , e governargli , 
€5 sì potevi purgar la cafa , e tramutare il grano : por* 
tar fuora il letame, e far la foffa dov'egli fi ricoglief» 
fc . Simigliantemente potevi nettare il feme , racconciar 
le funi vecchie , e far delle nuove : potevi far ripez- 
zare , e ricucire alla famiglia i lor camiciotti , e cap- 
peroni . E fé tu dì , che fieno ftate molte fefte , rif- 
rV# /• P pon- 
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pondotì^ che in corali giorni potevi rader le vecchie 
fbire : conciar la Itrada : tagliare i pruni : cavar V or- 
to . Ancora potevi purgar lo prato , legare i vinchi , 
e roncar le fpine . E fé mi dì , che i fervi fieno Itati 
malati , dico , che '1 difetto è Itato tuo , che non do* 
vevi dar lor tanto da mangiare . Poiché U Signore V a- 
vrà della fua negl-gentia riprefo, proccuri , cornei 
lavorìi , non "compiuti , fi traggano a fine , e fé cofa 
veruna vi mancaife per V anno , s' apparecchi , e fi 
proccuri d' avere : e che le cofe , che v' avanzano fi 
vendano : e che i lavorìi , che bifognano allogarfi ^ 
$* alluo^j-iino . Appreflb comandi, che fornifcano l'o- 
pere , che bifognano , che fi facciano , e cjuelle ^ 
che bifognano, che s' alluoghino, e le laLi f. rit- 
te al caltaldo predetto: apprelTo ciò rivegga tutti gli 
animali, e venda Tolio, e '1 vino, e '1 grano, e tut- 
to ciò , che avanza . Appreflb venda i buoi vecchi , 
gli amenti, le pecore, la lana, le pelli, il carro 
vecchi j, e *1 fervo antico: imperocché il padre della 
famiglia conviene , che fia venditore , non mica com- 
peratore. Ancora le cofe, che s'appartengono alla 
fementa fi deono a loro luogo, e tempo apparecchia- 
re : e quelle , che fono da vendere , fi vendano , e 
maffi namente le cofe , che non fi poflbn ferbare , fi 
vendano presumente, innanzi fi corrompano, e gua- 
dino: ma quelle, che ferbar fi poflbno , venda nel 
caro tempo: inpcrciocchè cotali cofe lungamente ferba- 
te, molte volte multiplicano , non folamente ufura |« 
ma eziandio raddoppiano il frutto, fé s'indugiano a 
trar fuori in convenevole temporale. 
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INCOMINCIA 

IL 

LIBRO SECONDO* 

Della natura delle fiatJte , e delle cofe comuni 
alle culture di cadauna generation 

di caw2Ì • 

COncioflìecofachè nel precedente libro fieno fcrit* 
te certe utili cofe , di quelle , che alla falute 
degli abitanti fon neceflTarie, confeguentemente 
rcfta a fcrivere al prefente delle loro operazioni, che 
nelle ville fi deon fare . Ma perchè gli efercizj della 
villa fi variano , fecondo Je varietà delle piante , de* 
luoghi , e de' tempi , la diverfità de* quali non fi può 
conofcer perfettamente, fenza notizia della natura del- 
#le piante, delle lor parti, e ancora di quelle cofe, le 
quali a effe piante fon neceflTarie, imperciò è da trat- 
tarne in quello fecondo libro . E perchè alcune cofe 
,fon comuni al cultivamento di ciafcuna maniera di 
campi , di quefte ancora nel detto libro fi tratterà : e 
primieramente dirò di quelle cofe , che a ogni pianta 
fi convengono , fecondo i principj della loro genera'* 
zìone • 

Delle cofe , che a o?ni pianta Ji con'vengon , feconda 
i principj della generazione . 
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Elle gcnerazion delle piante, concorrono fetre 
cofe, fenza le quali al poftutto non ne nafce al* 
F 1 cuna: 
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cuna : delle quali le tre fon quafi efficienti , cioè : ri 
calor del cerchio del Cielo , il quale è primo , e vi- 
vifico principio delle piante : e il fecondo è il con- 
venevole caldo del luogo: imperocché fé nel luo- 
go {ara virtù mortificativa di freddo , non: rrceve* 
rà la virtù del caldo del cerchio del Cielo . Simfglian- 
temente fé il luogo fortemente fia adufto , farà di- 
ferra d* arene , e di morto fabbione ; imperciocché 
tal luogo non è difpofto a ricevere la virtù del Cielo ^ 
che le piante vivifica . Il terzo è '1 calore , eh' è net 
feme , imperocché , fanza quello , o non riceverebbe 
ri calor vivifico , o il ricevuto non riterrebbe in fé , 
né mai di quella fi formerebbe alcuna pianta , ma- di- 
verrebbe vana, per vaporazione. E T opere delta vil- 
la fanno efpcrienza di quefte cofe : imperciocché in al- 
cune piante , quando primieramente fi' formano , e fon 
tenere molto , conviene , che fi faccia lor coperture , 
e ombre , acciocché , per lo caldo del Sole , non fi 
lecchino . E quefto è , sì come quando i cipreffi , o 
vero fichi , pullulano fuor de' lor femi . Ma le cofe , 
che miniftrano la fuftanzial materia fon tre . La prima 
delle quali è il naturale umore , che s' accofla a quel- 
la cofa , che fi forma in ifpezie , o vero figura di pian^^ 
ta . Il quale umore primieramente , fpirando y pullula 
fufo , ed efce fuori alla corteccia della terra : e quando 
germina , e pullula ^ trae dalla parte di fotto la mate- 
jia deir umore, formando la fuftanzia dell* umore neglf 
finimenti della pianta giovane, e giù baflb nella radi- 
ce. Ma poiché la virtù del caldo è rimafa al fugget- 
to , fuccia , e tira a fé V umor del luogo : e quefta 
è il fecondo umore , che amminiftra , e porge il nutri- 
mento alla conceput-a pianta , tutto a fimile , come 
amminiftra la matrice il fangue meftruo nella concezio- 
ne, e formazione degli animali. La terza cofa èTu- 
mor della piova ^ e della rugiada y e delle nevi , che 
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fli {opra vengono : il quale è alle piante , nel modo , 
che negli animali , T umido nutrinientale de' cibi pre- 
fo • Ed imperciò quefto umido defiderano le piante , 
che fono già formare a fpezie , sì come il cibo fi di- 
fiderà dair anima , poiché gli animali fon nati. La fet- 
tima cofa , che fi richiede, è 1' aere conveniente di 
fuori , che contiene , e circonda le piante : impercioc- 
ché s' egh* é buono, sì le conferva, e s'egli è malva- 
gio , le corrompe . E perà i venti , che arroltifcono ^ 
e riardono, e ancora le mortificanti rugiade, dannifi- 
cano le piante , e le menano a niente . Ma V aere 
proporzionalmente temperato, le fa crefcere , e frut- 
tificare . Ancora V arbore univerfalmente é calda , e 
umido : il caldo apre la via , e tira V umido dentro , 
e Tumido, che fufiìcientemente abbonda, miniftra , e 
dà la materia : ed imperciò incontaneme fi lieva fu in 
pedale , e accrefcelo , e fortificalo , e mandane fuori 
molti rami, e fimigliantemente ne' rami molte verghe 
produce • 

Delle dtn)erjith della genera%ton delle punte . 

GAP. IL 

PRincfpalmente é da confiderare della diverfità de^ 
la generazion delle piante; imperciocché cono- 
fciuta la diverfità delle generazion delle piante, farà 
conofciura quafi rutta la lor natura , e di quefte di- 
verfitadi non fi truova altro che quello, che ne dilfe 
Ariftotile, cioè. Che degli arbori, e delle piante, al- 
cune fi generano piantate: alcuni di feme, e alcuni fi 
generano , per fé medefimi , di mifchiamento degli ele- 
menti , e per la virtù del Cielo , la quale infonle vi- 
ta vegetabile a tal miftura . E dilfe ancora Ariftotile , 
che queir arbore, che fi pianta, o fi fvelle dalla nata 
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radice , o che vi pullula , o che fi lieva dal pedale i 
o da* rami , o nato dal feme , tutti da un luogo ad al- 
tro fi trafportano , o vero trafpongono : e quello pro- 
priamente non piantare , ma trafpiantare s' appella . E 
di quelte cotali piante, che in tal maniera fi trapianta- 
no , alcune , per la durezza della loro fijftanzia , e 
corteccia , un pochetto fi percuotono , e fi fchiaccia- 
no, e fendono dappiede, dove fi ficcano nella terra ^ 
acciocché più agevolmente ricevano nutrimento . An- 
cora delle piante , le quali , fecondo alcuna parte , fi 
piaìQtano , alcune fi piantano in terra , sì come foven- 
te fi fa delle viti , del falcio , e del boXo , e alcune 
fi piantano in altro arbore , e cotal piantar fi d/ce in- 
nellare. Ancora nella generazion delle piante, più vol- 
te quefto ci addiviene, cioè, che vedremo alcune 
piante, che hanno generazion dal feme, le quali non 
producono il feme fi'riigiiante a qu^lJtr, donde fi ge- 
nerano , e alcune , che fanno feme migliore , e alcune 
piggiore . Imperocché alcuna fiata d'alcuni femi mal- 
vagi nafcono buoni arbori , sì come dalle mandorle a- 
mare, e acetofe, alcuna volta nafcono le dolci, e alcuna 
volta delle dolci l'amare: e fimigliantemente dalle mela- 
grane amare, e afpre ne nafcono alcuna fiata le dolci, e 
alcuna fiata allo 'ncontro . Mi quando il feme d'alcune 
piante é debile, o per difjtto del luogo , o per aere dif- 
concio, a tempo manca, e vien meno: allora la genera- 
zion di quelle piante non avviene in cotal luogo , per 
feme, ma per alcuno altro modo di piantare, si come, 
o di radici, o di rami : e qjeito malfimamente avvie- 
ne ne' palmizii , ne' fichi , e ne' melagrani : e fimil^ 
mente in ogni cofa , che girta fuor la natura : imper- 
ciocché neuna di quelle piante fi feme di tanta effica- 
cia, che faccia pulhilare , e nafcere , fé non di rado* 
Imperocché alcuna fiata , per feme nafce , e pullula la 
palma , o vero il palmizio , e ancora il cipreifo , e 
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maifimamentc nafcc la palma , quando più femì fi giù* 
gne infieme : onde per un folo feme rade volte s' ap- 
piglia. Ma il ciprerfb, e *1 fico per un fol granello 
feminato pullulano, primieramente a modo d'erba, e 
crefcono a poco a poco. Ma di rado incontra , che 
di malvagio feme buona pianta fi generi, né ancora, 
di buona, malvagio, avvegnaché alcuna fiata interven- 
ga . Ma neir animale quello più volte incontra , im- 
perocché , per la diverfith delle abitazioni , e dell ac- 
re, e de' venti , e del nutrimento, e agevole alterazion 
dell'animale, fpeflTo interviene, che '1 feme del mal 
compleflflonato animale fi muta, e diventa migliore: e 
di colui , '1 quale è bene compK flìonato , é alterato , 
e fatto piggiore: è '1 fognale, ed efemplo è quello, 
cioè . Che noi veggiamo , che tutti i domeltichi ani- 
mali fono molto differenti, e diverfi in quantitade , 
ed in colore, la ciual cofa non avvien loro, fé non 
per molta diverfità del lor nutrimento , e per gli di- 
verfi nutrimenti delle Italie, ed d'altri luoghi, ne' qua- 
li conv'erfano ; per la qual cofa eziandio le lor carni di- 
verfificano in fapore della carne de' falvatichi animali : 
ma cotale diverfità non è nelle piante, o non è cesi 
grande: imperocch'elle fono ferrate, e ftrette alle ra- 
dici della terra , e non mutano nutrimento ne' luoghi • 

Della ^:ifian%ia , del nafctmeyito , e dell ' o^erazion 

delle pante • 

GAP. III. 

IL luogo nel qual nafce la pianta, é, sì corte ne- 
gli animali , la matrice : e '1 f^'go , o vero umore 
apparecchiato, e attratto in cotale luogo, é sì come 
il (angue meltruo nelle matrici degli animali . Ma la 
forza 9 o vero virtù del Cielo è in loro , si come 
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virtude indiftinta , e non determinata a Tpezie : ta. qua* 
le y quanto alla natura della pianta , fufficientemente fi 
determina , e diftingue , per la qualità degli elementi , 
e per lo modo della lor miftura infieme nella materia, 
del feme della pianta. Gli operamenti, o vero operai- 
zion della pianta, fecondo che pianta è, fon tre, cioè. 
Ufare il nudrimento , crefcere , e generare . Ufano le 
piante il nudrimento , o vero il fugano a fé , fpezial* 
mente puro , e convenevole , e fimigliante a loro , il 
quale è tutto convertibile in fultanzia de' membri , e 
però non hanno ventri , né veni , ma folamente pori : 
e la terra è a loro in luogo di ventre, nella quale la- 
fciano r una , e l'altra impurità, cioè Tumida, e la 
fecca : e quefta è la ragione , perchè ficcano le lor ra- 
dici nella terra , come in una lor bocca , dalla quale ^ 
sì come da ftomaco, fugano, e tirano il nudrimento. 
E tutte le maggiori piante dirizzano le radici di fotto 
al luogo caldo della terra , ove il calore mefcola me- 
glio, e ricuoce il nutrimento: e fé fpargono alcune 
piante grandi le lor radici alla corteccia della terra , e 
non le dirizzano nel profondo, rottamente fi feccano, 
imperciocché 1 nutrimento, eh' è nella detta cortec- 
cia, fi parte da effe, e fi rifolve in fumo, per la virtù, 
e caldo del Sole , e non è coftretto di fpirare , o ve- 
ro entrare nelle radici loro, per la continenza del luo- 
go . Ma il crefcere delle piante dicono alcuni eflere 
infinito , pigliando , che la pianta crefca , infino che 
dimora, ed ha le fue radici nella terra: a' quali non 
è da confentire: imperocch* egli è cofa certana di tut- 
te le cofe , che per natura fono, e ftanno, eflere de- 
terminata quantità intra due termini , V uno de' quali 
è grandiflimo , e V altro è minimo , in fuo genere . 
Perchè, sì come dice Ariftotile, tutte le predette co« 
fé hanno ragion di grandezza , e di creici mento . E 
avvegnaché le piante fi formino ^ e cr€fcdno del nu« 
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trìmentale umido » impertanto la parte, alla quale (ì 
dee aggiugnere, in procedo di tempo, indura tanto, 
che non fi può ftendere , e allora fta fermo il crefcerc 
in alto , e non Tale più innanzi * £ alla fine , per 
quella medefima cagione , dello 'ndurare , flarà fermo 
il crefcere , inverfo gli altri due diametri , i quali fo- 
no in profonditade , ed in altitudine , cioè , che non 
ingrofferà poi più , né barberà . Ma dell' operazion 
della generazion delle piante aflai è detto in altri luo- 
ghi : onde qui folamente fi dice , che fugando per li 
pori, e attraendo, ricevono il nutrimento, e di queU 
lo , eh* efce fuori , ingrolTando , lievanfi in gemme , 
per lo fpirito, eh' efce fuori,. cioè per lo vapore, che 
n' efce , formano tutto ciò , che generano . 

Dtlla di^iJtOH delle f tante nelle lor farti integrali . 

CAP, IV- 

VEduto della fuftanzia del nafcìmento , e dell' ope- 
razion delle piante, confeguentemente è da de- 
terminare delle lor parti vegetabili , e di quelle cofe , 
che, per natura, e non per colrivamento , avvegnono 
ad elle : e poi ultimamente diremo del colrivamento , 
e de' frutti loro. Egli è da fapere, che sì come negli 
animali, così eziandìo nelle piante, è una cofa, eh' è 
in potenzia a eiafcuna parte della pianta, e ehiamafi 
fugo : e un* altra cofa v* è , eh' è parte della pianta , per 
atro , SI come la radice , il pedale , il ramo , e fimi- 
glianri . Ma il fugo è umore , per li pori della radice 
attratto a nutricare tutta la pianta , il quale fi diftri- 
buifce per le parri della pianta , dalla virtù nutritiva : 
tà è bifogno, che fia determinato a fimilitudine della 
pianta, per lo calor digeftivo, imperocché niuna cofe 
nutrica ^ fé non è fimile alla cofa nutricata: e quella 
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ilmiHtudine è per convcrfione alla complefCon dcT me?»» 
bro , il quale dee cfler nutricato ^ quando , per digc* 
ftione , quello , che nutrica ha eompleffion (imik al 
membro nutrito. E dì ciò fi feguita, che l'umor ci- 
bale della pianta è piò infipido netta radice ^ e feeo»- 
ào che più, e più fi dilunga dalla radice^ più acquf* 
fta fapor conveniente alla piama : e sì come riceve &r 
pore , COSI" rrceve ipeflazionc , e fbttilità , e acuità , rni-^ 
perocché, dalla profperazion del calore, in kii è.ncce^ 
fkrio quefte cofe addivenire, fe non fia ajcwno hnpe? 
diinento , per accidente , fecomk>. che fi dirà pofcia ^ 
Ed in alquante piarne , quando iJ calor respira , rrmarf 
àe molto ùmijJo terrellre vifcofo , e lucido , pcjf mot? 
ta diafanità, cioè trafjJarenza : ed è odorÌRCi>, pcf 
V operazron cJel calore rn kit . Imperocché quello , eh' è 
convenevolmente digefta , è aromatico ; e quello , il 
quale è corrono*, è puzzolente, e umido. Quando, 
per lo caldo aprente ^ poco diftilla , e per la fireddez* 
za dell'aere fi fecca, è detto gomma. E talvolta di- 
f^itìat per lia fedita fatta nella pfanta con* ferro f ed iè 
detto anche gomma , e non è di tanta virtù , quanto 
la predetta. Le parti della pianta, le qyaii £jn paro 
attualmente, fon divifc^in due.paria: imperocché a^ 
cune fono, si come membri 'u£cfafi negli aqimalì , alf 
cune fono, si come .membra , f he fon dettc^ fimij^ian? 
fi. I nodi, giuntuire, e, vie, per modo di (*) ve»e, 
fon diftefe» Le.fadicf tqnp ^ jsì come membra uficialir^ 
le quali fervoiìo.. all' ufiqia del nutrimento .11 le- 
gno ^ in quelle I che hanno legno, è carne: jm quel- 
le , che non Hanno legno , fono , come membro con» 
fhnile negli animali. La corteccia é fatta nel modo^ 
eh' é là pelle negli animali : e a quello modo é deUT 
altre parti delle piante . £ quel nodo, il quale é det* 
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CO rmgfiuoio ^ ^ fatto dall^ naturi , acciocché in lui 
Aia il fugo, e riceva maggior dfgeftionc : e fegno éi 
dò è, rhc ;fc nel ramo dell' arbore falvatico farà fattb 
tagliamèritb, oliti ài mezzo, sì che la midolla fia par- 
tita, e, pòftia legato, fia con folidato ; farà temperata 
la- malizia de* frutti , e *1 fa por lor farà migliorato : e 
la cagione è , che ''1 nutrimento truova ivi il pord 
tofto, (C antiche vegnà dalte parti di fotto i è meglfd 
digefto , per- lungo tempo , ed è meglio trasformato • 
'E queiri nodi hanno màffimameme le piante, le quali 
fon di rara fuftahzia,. o hanno gran midollo , .ò lottò 
in tutto cave, e perciò fon nloito lunghe, sì come la 
Vite', *e la varicella , è la zucca , e la canna , e là gè- 
neras^'òh ìielle biade , come di grano , o di fegàle , ò 
d' oriTo , o di vena , o d' altra cofa fimile : e la pian- 
ta ha le radici fimiglianri alla bocca , quanto al nutria 
mento . E dicono , fecondo altro modo , che le radi- 
ci hanno fimilitudine , ed effetto del cuore: imperoc- 
ché'! cuore, tratto eh* egli ha a fé il nurrirento^ 
gli dà ii calor vivifico , per lo quale il nutrimento in- 
comincia ad efler molTo a 'membra : e quefto fa la rà- 
4ic^ nelle piante , imperocché dalla radice è dato k 
quelle calore, e forma di vita potenziale, per la qua-- 
•le è moifa, per naturai movimento, a. tutte le parti 
'd«lla. pianta. E ie piante fon dette voraò', e aftegnen- 
*ti, per le difpofizion contrarre delle' radici : in peroc- 
ctó le piànte, le quali hanno indici rare, e porofc, 
e calde V traggono più del nutrimento, che fi polfa 
•convertire, e terminare dalla natura dell* arbore. At- 
iora l'arbore genera frutri vermihofi, e che incomin- 
ciano totèo a infracidare, fé non geme, o altrimenti 
inette fuor V umido fuperfluo : e queltà cofa addivie- 
ne nella gioventudine delle piante, per lo calore del- 
la lor gioventude : e talvolta fon curate , perchè fob 
fonte preffo alla radice , imperocché quindi efce 1' u« 
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mido fupcrfluo, si come ufciiTe per falafiTo. E fé fé 
piante fon calde , e le radici (ono in terra iecca , nel« 
la quale piove rare volte , . e nella quale viene molta 
acqua fubitamente , si come la terra del fecondo ^ e 
terzo clima > e del quarto feconda alcuna parte, trac 
per la radice della pianta inframmettentemente ,^ dalK 
abbondanza dell' acqua piovana , molto nutrimento y 
il quale , anziché venga V altra piova , è tratto àìW 
parti di fopra , ed è compiuto con perfetta digeitione • 
Ed imperò cotali piante, in cotali luoghi forfè fpeiro 
fiorifcono, e fanno frutti. E quefta è la cagione, per 
la quale, nella terra de* Mauri, fpefle volte in un* 
anno fiorifcono gli arbori . E quefto addiviene nelle 
jioftre regioni, avvegnaché le noftre piante non fac-^ 
ciana, fe non pochi fiori,, quando, dopo la State 
umida y viene F Autunna molto caldo, e fecco . E 
fono alcune piarne umide , e acquajuole , e molli » 
le quali in qualunque modo fìen fitte in terra, age** 
volmente fanno radici, e crefcono • E altresì ne 
fanno alquante dure , per la fimilitudine del legno , e 
della radice y e del corpo della pianta , sì come il 
bolTolo , il cui ramo , ficcata in terra , agevolmente 
crefce . E la cagione , per la quale quefto non addi** 
viene in motte piante , è , che innanzi , che '1 legno , 
o ramo formi da fé radici, vien mena il nutrimento^ 
imperocché non è porofo , o non ha calore fuificience 
a trarre il nutrimento , e imperò imprima diventa fec* 
co, che metta radici. E imperò qualunque fon calde 
crefcono i rami loro, fe fono fiotti in terra, come il 
bofTo, e la favina, e molte altre piante ,^ e anche qua* 
lunque fono morbide, quanta al toccamemoy sì come 
il falcio , e *1 tiglio , addiviene (imigliante y che i lora 
rami fitti in terra, i^nna radici ^ e crefeona, e foa 
t>ieni dair umor della terra. E qualunque panta non 
Ila alcuna di quefte difpofizioui y fpeile volte p quanda 
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il ramo è fitto in terra , fi fecca . La vena , propria)» 
mente favellando , non è nella pianta , ma leconda 
manifefta fimilitudine . Ma le vie , per le quali va il 
nutrimento nelle piante , fon dette veni , le quali tal- 
volta vanno diritte in fufo , e allora crefce la pianta j 
quafi per alcune tunice d' erba , e di legno : una delle 
quali è pofta fopra V altra . E talvolta le vie fon tor- 
te , e allora la pianta divien nodofa : e talvolta fono 
fparte , a modo di rete , nella pianta , e '1 nutrimento 
è tratto per vie diritte , e per quelle le quali vanno 
per traverfo , è tenuto , e premuto nelle parti della 
pianta. E quefte vie talvolta vengono dalla radice , e 
vanno in fufo, e talvolta dalla midolla alle parti di 
fuora della pianta , a guifa di molte linee , tirate da 
un medefimo centro: e cotale i la difpofizion delle 
veni nelle piante: e le midolle delle piante pajono, 
sì come la nuca negli animali , e per la midolla dell' 
arbore difcorrc, e batte più dello fpirito della pianta, 
che per alcuna deir altre vie. E nella midolla è la 
fortezza fpirituale della pianta , imperocché altrimenti 
le pani , le guali fon ài lungi dalla radice , non fj- 
rebbono ben fortificate a ricever la natura della fpezie 
della pianta. E imperò k piante hanno nafcimento, 
e principio di rami , i quali fon nati dalla midolla , si 
come dal vicario della radice. E quando i legni fi 
fendono per fecchrtk , fpefle volte la felfura fi profon- 
da y infino alla midolla , e più non profonda , fé non 
tare volte: e le piante le quali fon nutricate dalla mi- 
dolla pe' pori trafverfali , hanno midolle maggioti y e 
Suelle le quali fon nutricate per pori^ i quali afcen- 
oijo per diritto , Iranno minor midolla , e talora non 
pare y che habbian midolla , quando diventano grandi : 
imperocché le tuniche lignee , per V altre , cì^ dat- 
torno le vertono , coftringono la via delle midolle , e 
^uafi la fanno infenfibile« che non fi vede. £d é co- 
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Ùl probabile , che quefta fia una delle cagioni della 
torruztone, che fi fa dentro atie gran piante, cioè 
^eir affogamento , e ammortamento dello foirito vita- 
le , inchiufo * nella midolla , imperocché li coftrìgne 
per lo circunftante legno indurato , e coftretto . E U 
luftanzia della midolla di che è detto , pare che fia ^ 
sì -come \in purgamento di coUorà , che fi manda fuor 
•dalle nari degli animali : e quefto fi fa per lo calor 
'dello fpirito , e per lo movimento , il quale batte neU 
ia midolla . Di che è fegnale , che quafi tutte le mi» 
dolle delie piante perfette fi truovano dal principio 
della giovanezza della pianta , bianche , e ùmide , € 
^in proceflTo d' etade , declinano* a fecthità , e a gialiez» 
za. Sotìo ancora alcune piànte,'- le tjuali hanno quafi 
tutta ia fuftanzia piena di midolla, sì come il fambiH 
co, l'ebbio, e firhiglianti. E "tutte quelle hanno moK 
ti nodi, e' nutrifconfi della miJolh: ed imperciò h* 
«hanno molta, e di quelta generazione è la vite , ma 
è meno midóllofa, che non è l'ebbio, e *l fanibuco». 
-Troviamo ancora altre piante, che fon del tutto cava- 
te , e vote , sì come certe canne : e quei'lo avviene ^ 
perch' eir hanno bifogno di molto fpiriro flirnofo , e li- 
bero, il quale fi liev^a fu nel concava di quelle pian- 
te, e faie per li diretti pori deMati della pianta, sì 
come la canna, e la genérazion de' calami, o vero 
bucciuoli , e di fimrglianti cofe . Q^iefta adunque è la 
difpofizion delle midolle ." Le cortecce ancora nelle 
' piante fono , sì come fono i cuoi negli animali , falvo 
che non s' accoftano intanto alle piante , quanto le 
pelli, o vero cuojà negli animali. E sì come negli 
animali la parte del cuojo fcorticata , e levata via , 
non ricrefce , fanza grande margine , e fegno , ma ta- 
gliata per lungo, e per traverfo la pelle, tofto falda ^ 
così è nelle cortecce dei|e^ piante : per la qual cagio- 
ne fpeife volte fi feccano, quando i pedali d'attorno 
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brnò fi parrfoiì dalk corteccia , fnfiffio alla carne Ih>; 
et y o yer€^ ejrbalie della pianta : ed è da iapere , che 
cortéccia' no» è rtiica compofta , né felFuta di vene ^ 
come il cuo>o deU\anrmal€: ma la fuftanzia della 
neccia fi geneta del terreftro delk pianta , cacciato 
ori alla ^a iup^i^cie . £ la corteccia è di due fat< 
^ cioè la cgis^ett^i^. d' entro ^ e la corteccia di fuori. 

cofteccia:^4'.^t)traKÌ.rpiiù malky e morbida: quella 

fiiori I è« |rio dura^ e -più .afpra ^ 

4lé iimtrfttà: delle ma feriali^ e femfUct farti delle pam» 
/ . Hf't fidila eagion del fuor accrefiimento ^ 

CÀK v/ 

«Econck> che negli anrmaK, intra le reticulazfon 
I delle vene , e de' nervi , fono ncompimenti di 
nplici parti, k qiHili parti fono le. carni, o vero; 
keile, che. fono in ^ vece di carne ^ hi quelle y che 
m hanno carne , cosi ^ tutto a fimile , fono nelle 
ante parti lignee , q vero erbali , che fono femplici ^ 
materiali , le quali y crefciute , crelce la pianta y t \^ 
ialf> difeccate, e menomate ^ par che la pianta fi 
echi , e diminuiica • £ cotali cofe propriamente fi 
liamano, nelle piante ^ parti . femplici , e materiali: 
ipeiocchè eile vengono per nutrimento , e partonfi 
!r ieccazion delle piante, fecondo, che fanno i ma^ 
riali ncompimenti , negli animali : e quefto fi cono* 
e.y per una (ifitata anatomia, nell'ortica maggio- 
ra nella canapa, nel lino, ed in molte altre pian»- 
r^ le quali hanno le vie delle veni molto forti, e vi£* 
>fe, e diritte. £ quando in effe farà corrotta Tao* 
iiofitll^ e la carne materiate ^ e poi (i fecca, e (ì ma- 
uUaf. e quello, che poi fi dice capecchio, va via^^ 
maufpao le vene di quelle cocalì piame a modo di 
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lana lunga candida ^ e morbida , per Io fuftanziale viA 
cofo, eh' è in quelle, e faiTcne panni: e quefto è il 
modo , il quale aveano gli antichi naturali ne* corpi 
degli huomini , e degli altri animali , i quali legavano 
incontro al forte corlò dell* acqua : ed allora levata la 
carne materiale , e più molle , rimaneva lo reticulato 
delle vene, e de' nervi, e dimoftrafi il modo della le* 
ro divilione ne' corpi degli animali. E sì come è nel/ 
ortica , nella canapa , e nel lino , così ancora è , ianza 
dubbio , neir altre piante , avvegnaché '1 materiale non 
fi pòfla così dalle parti uficiali rimuovere in effe pian« 
te . La parte non femplice nella pianta , fi dice , che 
è quella, la quale di molte Tempi ici è compolla, sì 
come la radice , e *1 ramo , e fimiglianti • La pianta , 
fecondo che dice Platone , è fimigliante alla figura 
d' un' huom travolto , cioè , che abbia il capo di fot* 
co , imperciocch* eli* ha le radici di fotto , fimiglianti 
alla bocca , ma fi fpandono attorno , acciocché riceva* 
no nutrimento, ed imperciò fi dilata per li rami , che 
mette ; i quali fi multiplicano , per due cagioni : l' u* 
na delle quali é materiale, cioè l'abbondanza del nu« 
trimento ; e 1* altra é efficiente , la quale é il calor 
del Sole , che dattorno in ogni parte tocca l' albero ^ 
e che fa bollire il fugo , e tiralo alla parte di fuo« 
ri : ed imperciò manda fuori moltitudme di rami nel* , 
le parti di fopra , ove più é coftretto , o per dige* 
ftione fottigliato. E *1 fegnale, o vero efemplo di 
quefto , è che le piante , le quali di molte altre fono 
circondate , sì come gli arbori ne* bofchi fpcfli , e 
pieni d* ombre , crefcono in alto , e non fi multi- 
plicano rami in effi , né ingroffano molto i loro pc- 
dali , ed hanno certo difetto , e mancamento di rami : 
imperciocché, per mancamento di Sole non può efler 
tratto fuori di loro il fugo, né bollire alla ftremità 
"^i fuori ; ma più tofto il freddò dell* ombra racchiii« 

de. 
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de, e ferra il caldo dentro, e no '1 lafcià venir fuo^ 
ri: il quale multiplicato dentro, per la fuga del fuo 
contrario, manda in alto tutto il nutrimento. E con* 
cioifiecoiachè '1 movimento del freddo fia inverfo *1 
centro , quante volte il movimento del caldo caccia , 
e manda il nutrimento alla circunferenza della pianta^ 
acciocché '1 pedale fi dilati , e 'ngrofli , cotante volte 
è fatto rivolgere in fé medefimo, e tornare addietro 
dal freddo del luogo adombrato, e aduggiato, e im« 
pedimentifce lo 'ngroflàr del pedale • 

Della generazione^ e natura delle foglie^ dt" fiori ^ 

€ fruiti . 

GAP. VI. 

Dico , che la materia della foglia , in tutte le pian- 
te, è Tumore acquofo, alquanto mutato, e 
mefcolato , non ben digeilo , e purgato dalla feccia 
della terreftrìtà. Ma la nnale, e ultima intenzion del« 
le foglie è a coprimento de* frutti , perocché la natura 
ha bifogno di purgarfi dall' umido acquofo : e conciof* 
fiecofachè ella fia Tagace , e ingegnofa , quel medefimo 
purgamento uia alla difenfion de' frutti • Ma la mate* 
ria, cosi delle foglie, come de' frutti, avviene, im- 
perciocché generalmente due fono i vapori , così nel 
ventre della pianta , come nelT altre cofe vaporanti , 
cioè vapore umido acquofo, e vapor fecco, e vento- 
fo . Il vapore umido é la materia della foglia : ed 
il vapor fecco, e ventofo è la materia de' frutti: ed 
imperò i frutti, fecondo fua generazione, fi giudi- 
ca , che fien ventofi . Ma avvegnaché la foglia , per 
la temperata ombra , riftringa^ Y arfura del Sole , im- 
pertanto, perché '1 frutto ha bifogno di -molta poten- 
za di Sole, fi produce la foglia alquanto diftante al 
fW. f. H frut- 
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frutto , acciocché non fia contradia , e impedifca la 
digeftion , che (ì fa per lo Sole . Ma la fiiftanzia dcf 
fiori generahnente è fatta dell' umido più fottile f 
il quale umido più tofto bolle per Io prinio caldo , e 
per r abbondanza y cW è in lui ^ e* u dilata a modo 
di foglia: imperciocché *1 fiore ha Tumido più dige* 
fto , è quafi univerfalmente di buono odore : la qua! 
cofa in nullo modo farebbe, fé non avefle Tumfdó 
ottimamente digefto, e fottile, sì come ancorril ter- 
rcftre , che è in elfo fottiliffimo , e mifchiato molto 
con Tumido. Imperciocché, concioffiecofaché'del va* 
por terreftre . ventpfo i frutti fi criino , in eflo v^ore 
è alcuna parte più fottile , e più umida , e di minor 
terreftrità , la quale non agevolmente diventa fpeflfa ^ 
per Io digeftivo calore, e qucfta diventa più vapora- 
bile, che il rimanente di quel medefimo, che è nella 
fùftanzia della pianta , nel luogo della gemma , nella 
quale s^ apre , ed efce fuorr il frutto , t di prefen^c 
nel primo caldo efce^ e fi forma il fiore: onde al fio- 
re s^ accoda , e appicca la rugiada , che produce il 
tnele, e la cera : e quefte cofe troviamo noi donno 
al fiore nel profi^ndò : perocché la natura forma il 
fottile umido, il quale patito i o vero impreib dal fot- 
tile, e ben mifchiato fecco, difcorrc dal detto fottile, 
e ben cotto , una cofa umida , <noé per modo di dol* 
ce flemma , nella creazion degli umori negli animali • 
Adunque é manifefto , che la fuftanzia de' fiori è dal 
fottile acquofo , mifchiato col fottile terreftro , il qua- 
le per la fua fottilità é anzi formàbile in figura de' fio- 
ri , che in grofièzza de* frutti . Ed imperciò nel primo 
caldo della Primavera , i fiori efcono fuori per la fot- 
tilità della fua fuflanzia materiale, e più agevolmente 
ricevono lefion dal freddo , che le foglie , o i fhitri , 
per quella cagion medefima. £ fono i fiori molto o- 
doriferi per Tumido fottile^ il quale é alterato conve- 
lle- 
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frcvolmentc dal fecco , e fi riiblve qu'afi fpiritualmcntc 
nella lor fuftanzia : e ancora V umido delle foglie è il 
più di grofla acqua indigeila : e quello del frutto, nel 
luo principio, è più lazzo, e terreftro,; ed ha biTo- 
gno di molta digediorie : per la qual cagione ultima^ 
mencc (ì comprende^ o vero fi compie dcfpa le fo^ 
glie , e dopo i fiori . Ancora quando i frutti caggiono , 
e germinano , non traggono il crefcimento , o vero 
nutrimento da quella carne , ma dalla terra : di che è 
fegno , che quando tutta la carne , eh' è intorno al 
Autto^ fi toglie, ^ lieva via, i femi meglio germina- 
no, che quando in efli è lafciata * E' ancora il nutri- 
mento de* frutti infracida leggiermentr , iniperocchè la 
-natura non V ordinò , né produflTe ad altro fine , fé 
^non acciocché infracidale, compiutoci feme , e ac- 
•ciocché, caggiendo, ingraffi nel luogo del feme, e 
fpargavi il graffo , nel quale il feme più agevolmente 
nafca, e crefca : di che è fegno, o vero efemplo, l'o- 
pera de' villani , imperciocché quando vogliono fare 
abbondevoli, e fruttuofc viti,^ sì. le lètaminano de* 
pampani, e della vinaccia, i quali della medefima vi- 
gna raccolgono, le cui viti intendono, per innanzi, 
che fieno abbondevoli . Quefte cofe ancora fi confide- 
rano " tleir opere della natura : onde Te la carne del 
frutto non faceflc prò all'abbondanza, e ;gra(rczza 
del feme (concioffiecofaché la . natura honr venga meno 
nelle cofe neceflarie) fpartirebbe il feme per tagliatu- 
ra , e apertura dalla carne de' frutti , che caggiono: e 
noi veggiamo il' contrario di quello , nell' opera della 
natura . Ed iraperciò é meftiere , che il letaminarnento 
della terra , il quale fi fa per la putrida , e corrotta 
carne, adoperi ad abbondanza del feme. Ma egli av- 
irtene fpcflc volte, che '1 flutto perifce, e non perifce 
il fiore, per r una delle tre cagioni: imperciocché al- 
cuna volu k piante fon grandi, e pongono Tumido 

Ha al 
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al nutrimento, del quale umido fi dovea formare >I 
frutto . Ma il fotrile .che pafla , e fi converte in fiore, 
non è così incorporabile alla pianta , e allora perifcc 
il frutto, e non il fiore. Ma alcuna volta avviene , 
che il grofTo non può elTer moffo , e vinto così tofto , 
come il fottile umido : ed allora nel feccmdo y e forfe 
nel terzo , o vero quarto anno y fruttificano , avvegna- 
ché fiorifcano ciafcuno anno: £ alcuna volta incontra, 
che non può tanto attrarre , per la durezza delle radi- 
ci. E allora, per la ventura, non attraggono fufficien* 
te nutrimento a^ frutti, fé non due, o vero tre anni» 
£ quando farà nella pianta fufficiente umido raccolta^ 
allora farà frutto , e non negli altri anni . Cotale adunr* 
que giudicio, qual detto avemo, è ne' graffi ulivi . Ma 
r ulivo fpefle volte non fruttifica , imperocché al fuo 
frutto fi richiede mdito wnor graffo , e molto caldo > 
che digeftifca : ed impèrciò per le dette cagioni ^ nK>k^ 
te volte riceve impedimento ^ 

Della untone y e di'vifian delle ponte*. 

CAP. ,VIL 

E Gli è da fapere , che uti modo è d* unione , che 
per inneftar fi fa ^ nel quale l'una pianta all'altra 
s^unitce, fecondamente, che '1 pedale s' unifce alla ra* 
dice , e sr come il ramo al pedale : e continuafi eoa 
cfla in tal maniera , che per tutto diventano d' un me* 
defimo legno, e nudrimento: benché d'una medefimat 
^ezie , o forfè generazione non fieno , quando s' ia- 
neftano : e la pianta , che ^ innefta trae il nutrimento 
di quella , la quale è innevata y e congiunta , in taa« 
to che la parte di fotto di quella, nella quale s*è fat^ 
to il nefto, di fiia natura, niente produce, fuorché cai'* 
dici. Ma dalla parte di £:>pra non, mette rami, uè 
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rampolli , le non molto di rado : e '1 fugo , o vero 
umore fi digeftifcc alla natura, e modo della pianta in- 
nevata , e non di quella , fopra la quale s' innefta . 
E per quedo Tappiamo, che ntW arbore fono due di- 
geltiohi , avvegnaché inf^eme fieno aflai fimiglianti, 
l' una delle quali è nella radice , e V altra è ne' peda- 
li , e ne' rami . Perlaqualcofa fi pruova , che lo 'nne- 
ftar , che fi fa dappiè , fia migliore , che quello , che 
fi fa di fopra : e quanto più giù fi fa , tanto il fuo 
frutto, e lapor fi muta, e dimeftica , e, per oppofi- 
to , quanto più alto fi fa , tanto meno fi muta : impe- 
rocché maggiore é la virtù della mutazion nel tutto , 
che nella parte ; e maggiore nella maggior parte deir 
arbore , che nella minore . E che più miracolofa cofa 
é , la carne del frutto è fecondo la natura , e virtù 
della digeltion del pedale: e 1 fapor del midollo, e 
'1 vigore é fecondo la natura, e virtù della radice. 
E la ragione di ciò é , che la polpa della carne de' 
frutti dilcorre , e viene di prelTo, ma la fuftanzia de' 
midolli non può di prefTo difcorrere, ma di quella 
parte , la quale é nella pianta , in luogo del cuore , 
della cui virtù tutto l'arbore s'informa: e qucfta par- 
te è la radice . 11 fimigliante avviene ne' lemi degli 
animali , i quali per la maggior parte fi dividono , e 
partono de' lor cerebri , e s' attraggono , acciocché di* 
ftillati per tutto '1 corpo , prendano , e ricevano la vir* 
tu di tutto '1 corpo . E così i midolli fon tratti dal 
primo membro dell' arbore , acciocché ricevano la vir- 
tù di tutto r arbore , e maffimamente della radice , la 
quale a tutto '1 corpo delle piante dona virtude . Dubi- 
cafi , perché i membri divifi negli animali non vivano , 
e nelle piante ciafcuna parte, e membro vive, e fol- 
vefi in quefto modo , cioè . Imperocché la pianta per 
la fimilitu dine delle fue parti , di ciafcun lato , sì come 
per bocca > fuga il nutrimento ^ ed in fé, quafi come 
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hello ftomaco , e nelle vene digeftifce , e per qtieftì 
cagione , ha potenzia di vivere • Ma negli animali , 
avvegnaddio che in molte cofe abbiano corpi fimi- 
gitanti, ed imperciò. divifi , e partiti, ritengono in 
'ciafcuna parte fentimentò, e movimento; impertanto 
certi membri fono, che hanno la forma divifa da tut- 
to r altro rimanente del corpo , fecondamente , eh' è 
la bocca. Et imperciò qualunque parti fieno quelle, 
che ad elfi membri fi tolgono, non polfon vivere, 
imperciocché né nutrimento poflTon fugare , né digeri- 
re a convenienza -del corpo, fenza quetti membri, o 
vero parti. Ma in quelta divifione i più dirotti, e 
iquarciati membri vivono , fé ciò è , eh* egli non fie- 
no di molta rara fuftanzia , sì come la vite, e 1 
falcio. E quello avviene, imperocché quaìido il ramu- 
cello fi lacera , e fquarcia dalla parte di fotto , tiene 
gli andamenti aperti, e le vie intere verfo il nutri- 
mento : e imperò, immantenente, che quelle vie toc- 
cano il nutrimento, incominciano a fucciarlo, e la 
pianta crefce: ma quando fi fega, o taglia, allora i 
' pori fi dirizzano al nutrimento , come a un punto , e 
non fon congiunti , per altra lunghezza al nutrimen- 
to , e nel detto fegare tutto *1 corpo della pianta fi 
percuote , e fcrolla , ed efli pori fi riftringòno, per la 
percolTa , e cornpreffionc dell' impeto del fegatore , 
ed imperciò fpeffe volte, tagliati,* fi feccanoi fuor 
che la vite , e '1 falcio , che ' fono di rara fuftan- 
zia. Ma impert.^nto meglio s' appicca , e vive il ra- 
mo tagliato per lo traverfo, con tagliatura alquanto 
lunga , che quello , eh' è tagliato per lo diritto cir- 
cularmente, cioè a tóndo: e quefto incontra in quei» 
lo , perchè allora avrà verfo il nutrimento più pori a- 

J)erti, quando fi fegherà per traverfo, che quando fi 
egherà per lo dritto , il cui fegnale , o ver cagione è 
queito, cioè. Che quando le radici degli antichi arbo« 
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ri fi dividono , per lo lungo , meglio fruttificano , 
imperocché , per tutta la lunghezza della divifionc » 
s' attrae il nudri mento per li pori • Ma fé per lo di- 
ritto fi fegheranno in profondo , niente fa prò , ma 
nocerà tanto alla forma di qujegli arbori, che fi fec« 
cheranno. E ancora di quefto ci ha un'altra ragio* 
ne,: imperciocché la lunghezza divifa non impedifce 
il oorfo del nutrimento, ma la divifa latitudine, in* 
contanente la via , e '1 corfo del nutrimento inter- 
rompe , e 'mpedifce. Ed imperò la fenditura negli 
arbori, fatta per lo lungo, al poftutto non varia in 
alcun modo il frutto in fapore , ed in figura , quan- 
do fari falda. Ma fé fi dividano oltre la midolla ^ 
la quale é in mezzo de' ramicelli , e faldinfi di 
prefente , fi vanteranno i frutti , e ancora fi va- 
rierà il lor fapore , per la divifione : la qual cofa 
addiviene per lo 'mpedimento del nutrimento , il 

3uale fi fa nella nodofità , che nafce , per cagion 
ella pianta , divifa per lo traverfo . Ed imperciò 
U divifione, fecondo la latitudine, è un modo d* 
innefiare , e non I9 divifion per Io lungo , sì co- 
fmc noi moilerremp per innanzi. Ancora le piante 
continuamente ringiovanì fcono , per tagliamento , e 
per riftoramento delle parti organiche , cioè de* ra- 
mi • Ma egli avviene talvolta, che alcuna parte per- 
de la radice, e del pedale pullulerà, e metterà un* 
altra radice^ e nutrirà i rami, e '1 pedale, e i 
rami, pulluleranno per le radici. E fimigliantemen- 
te addiviene, che perde, e ricovera i rami, o tut^ 
ti, o alquanti > o parte. 
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Del mnfdmcnto d* una fi ante in un* altra m 
GAP. Vili. 

INfra gli altri modi , per li quali V una pianta fi 
trafmuta neir altra , fi è quefto , cioè . Che rade 
volte fi può tagliare la felva delle querce , o de* faggi 
de' legni compiuti , e grandi , eh* elfi ricrefcano nella 
niedefima fpezie : ed imperciò tagliati i predetti àrbo- 
ri , vi crefcono fopra i lor ceppi arbori , che fi chiama- 
no tremule , e arbori , che fi chiamano mirici , nelle par* 
ti della Magna , i quali arbori fono men nobili , che que- 
gli di prima : e la cagione è , perocché le radici de' vec- 
chi arbori , fono fode , e dure , ed hanno i pori chiu- 
fi , e ftretti , né poflTono , per innanzi pullulare , poiché 
i pedali degli aroori fermi , e ritti , iopra effe radici , 
faranno tagliati : adunque infracidano : e '1 caldo , che 
cfce fuori di quelle , e V umido , che tira con feco , 
diventa formativo di pianta d'altra fpezie: ed imper- 
ciocch* egli è divifo , e partito dal vigor dell* arbore 
principale, pullulerà in arbore vile, ignobile, e alcu- 
na volta non pullulerà al poftutto : e alcuna volta non 
fi genera quivi altro, che fango, o gramigna, e alcu- 
na altra erba . Ancora é un' altro modo di trafmuta- 
zione di molte fatte , sì come potrà certiflìmamente 
provar ciafcuno , il quale fi fpermenta in sì fatte co- 
fc • Ed imperciò quafi , quantunque volte un medefi- 
mo arbore \ che faccia frutto , fi taglia nel pedale , e 
in terra fi iafcia la parte di fotto , sì come fi fa nel- 
lo inneftare , e '1 ramo di quel medefimo arbore, nel 
medefimo tronco , s' innefta , diventan piante , i frutti 
delle quali , né in figura , né in fapore hanno co* pri- 
mi, alcuna convenienza. Ma quando s'inneftano nel 
tronco del falcio i rami de' pruni , e de* ciriegi , o 
d'atri frutti, eh' abbian noccioli, diventano i frutti 
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fenza noccioli. Similmente fé la vite s^innefta nel ci- 
riegio , o nel pero , o nel melo , fi truovano V uve 
mature al tempo , che le ciriege , e le pere , e mele 
fon mature : e cotali mutamenti fi moftrano molto ma^- 
ravigliofi a coloro, che ftudiofam ente ufan d'innefta*- 
re . Ancora è cofa provata, che quando i rami del 
pefco s* inneftano nel tronco , o vero pedale del pru- 
no , e del cino , amenduc le nature de' detti arbori fi 
mutano , e fanno più groflì , e migh'or frutti , che gli 
altri. E pare, che quetto avvegna, come negli anima- 
li, per mifchiamento de' proflTimani , e vicini femi in 
compleffione , sì come gli afini , e i cavalli , de* quali 
lì generano i muli , o vero burdoni : onde il pefco 
non è lontano dal pruno , e dal cino . Ed imperciò , 
concioflìecofachè V uno , e V altro arbore fia di rara 
fuftanzia , comunica la fua virtù all' altro , e così delle 
virtudi mifchiate nel luogo del tagliamento , è fatto 
fugo di mefcolate virtudi . Ed imperciò allora quello , 
che fi lieva in alto , fopra '1 luogo , ove s' innefta , a 

Eoco a poco fi muta in altra fpezie, la quale è Tar^ 
ore , che fi chiama efculo : onde per la figura delle 
foglie , fi conofce , che queir arbore ha alquanta vici- 
ni tade , e conformità al cino, e al pruno: e i noc- 
cioli , che fono negli efculi , o vero frutti del detto 
arbore , dimoftrano la proflìmità . Ma fuori delle det- 
te mutazioni è quella, per la quale fi fa falvatica pian- 
ta di dimeflica , e dimeflica di falvatica , il cui mo- 
do , e forma è bifogno , che fia conofciuto . Onde e- 
gli è cofa provata , che ogni pianta dimeftica , che Ci 
lafcia di cultivare , divien falvatica , e ogni falvatica fi 
dimeflfca , quando fi coltiva . Anche le falvatiche pian- 
te hanno più frutti, che le dimefliche, ma hannogli 
minori , e più agri : e le dimefliche n' hanno meno , 
ma fono più dolci , o verc^ meno agri , e maggior 
frutti, che li falvatichi. Ma il modo, per lo quale 
Véi.!. I la 
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la pianta dimcftica diventa falvatica, è per mancamene 
to di cukivare , e per induramento > e feccamento del 
luogo , e fpezialmente fé il luogo fi converta , e muti 
ad arenofitade , e a fabbione , imperciocché allora la 
durezza di tal luogo non lafcia diftillare, o vero eva- 
porare alle piante fufficiente nutrimento • E la fecchez* 
za , o vero aridità priverrà il nutrimento , e V arenofi- 
tade da ciafcuna parte fa evaporare , e non iftarà fer- 
mo , o, vero infieme il vapore , intorno alle radici 
delle piante . E allora diventano le piante magre , e 
fpinofe , e piene di molti frutti , e la moltitudine de* 
lor frutti avviene , imperocché la fecchezza è cagion di 
divifionc in molti > e piccoli frutti y perocché d^ ogni 
parte il nutrimentale umido è interrotto, e 'mpedito 
dal fecco y ed imperciò fi dividono in molti , e picco- 
li frutti . E ancora diventano i firutti acerbi , o vero 
amari,, imperocché tal nutrimento non obbedifce alla 
digeftione compitamente , sì come fa T umido della 
dimefticazione : ma il modo , per lo quale le falvati- 
che fi convertono in dimeftiche, è di molte maniere, 
ed è intomo di tre cofe univerfalmente : cioè intomo 
la natura, del terreno, e intorno la natura delle pian- 
te ,. e intorno T ombre , e i lor foli ; imperciocché fi 
conviene il detto terreno ingraflare , e rivolgere , e far- 
lo faldo , e continuo * Tuttavia non fi calchi , né fi 
faccia sì fodo , o vero fpefl[b , che le bontadi , che di 
fopra diltillano , non pofTa ricevere , e poi le vapo- 
ranti per la terra , intorno alle radici delle piante , 
contenere : e conviene , che fi faccia , e s' aduni di tal 
terra >, che fi bagni con le piove, che entro vi piovo- 
no^ e che apertamente fi muove con evaporamento, 
e acconciamente, e convenevolmente fi contemperi al- 
la natura delle piante . Ma intorno le piante fi dee a- 
ver confiderazione in potar quelle, per troncamento 
di parti ipinofe, e fuperflue. Anche per inneilamento^ 
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e per ugnimcnri , e mollificamenti , o vero morbidamen* 
ti di quelle , ed anche per divifion delle lor corteC'- 
ce , acciocché poflano ingroffare , e lo inneftamento 
fi fa , quando fi dee dimelticar la falvatica pianta . E 
convienfi , che il ramo della medefima s' innefti nel 
fuo pedale y o il ramo d' altra pianta y la quale anche 
fia falvaiica : o vero che i lor rami , ftanti nel lor pe- 
dale per traverfo , fi taglino , oltre la midolla , e fi 
rileghino : imperocché cotal modo generato , per ca- 
gione di tagliatura , o d' inneftatura , per la lodezzà 
fua , ritiene più il naturai calore , sì come la pietra 
fcaldata , la quale ha maggior caldo , e più lungamen^ 
te lo ritiene , che il legno . Ancora V uiftore più lun- 
gamente dimora in cotal modo, sì per la tortezza, t 
sì ancora per la fodezza: ed imperciò in quel luogo 
meglio fi digeftifce , e allora i frutti fi fanno più dol- 
ci , e più convenevoli . E quefto é lo fpezial modo dcfl 
dimelticamento : ma convienfi avere diligentiffima confi- 
derazione nell* ombre, e ne' foli di cota' luoghi : imper- 
ciocché alcune piante non bene allignano, e vivono, 
fuorché in ombra , sì come zucca : e alcune , che non 
vivono , fé non al Sole fortemente caldo , sì come la 
vite , e così in molte altre cofe . E perciò quefte co- 
fé fono molto da confiderare. E la cagione, perché 
i frutti delle dimeftiche piante fon maggiori, e di mi- 
nor numero , che quegli delle piante falvatiche , è V ab- 
bondanza dell'umido nutrì mentale , il quale non é di 
tanta divifionc, imperocché non ha tanto delle parti 
fecche, e acute, come il nutrimento delle falvatiche: 
ed imperò, benché abbondante fia, e malagevole a 
dividere , tutta volta fi divide in minor numero : ma 
in quelle parti nelle quali è divifo , più abbondante- 
mente difcorre , ed imperciò crefcono più, ed ingrof- 
iàno ì loro frutti . 

A. 

I 2 Dell' 
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Dell ' alter dtiionc , e di'verjttà , che fi fa nelle punte . 

GAP. IX. 

SEcondo la diverfitk della generazione , occorre an- 
cora fi noti la diverfità del mutamento nelle pian* 
t^ : imperocché effa fpeffe volte è cagion di diverfuà 
di generazione . E di quelle diffono gli antichi , che 
l'arbore pei^ freddezza , e antichità del luogo, indura 
troppo , ed ha la corteccia coftretta , la quale coftri- 
gne , e ferra i pori della radice , per la quale dee 
attrarre il nutrimento . E fé la fua radice fi fende , 
maflimamente ne' maggior rami delle barbe , ed in 

2uella fefilira fi metta alcuna pietra , acciocché non 
richiuda , e faldifi infieme , comincierà ad attrarre 
il nutrimento per li pori delle parti feffe , e da capo 
verzicare , e far frutto : e cosi alcuna volta dello fteri* 
le arbore fi farà abbondevole , e fruttuofo • Ancora 
alcuni arbori s' appellano mafchi , e alcuni femmine , 
e conofconfi in ciò, che prima pullula, e mette il 
mafchio , per lo caldo , che più forte muove , e anco- 
ra in ciò , che le fue foglie fono minori , e più ftret- 
te per la fecchezza del mafchio: e quefte cofe hanno 
luogo in più piante , e maflimamente ne' palmizii y ne^ 
ouali il ramo, o vero la polvere del mafchio, pofta 
lopra i rami della femmina , fa prò alla generazione , 
e al maturamento de' frutti • E quel medefimo intervie- 
ne fé '1 mafchio fi pianta allato alla femmina, accioc- 
ché r odor del mafchio , per beneficio del vapore , fi 
porti alla femmina . Similn>cnte fé i melagrani fi pian- 
tano allato agli ulivi , acciocché '1 vapor delle balau- 
ftre fi porti agli ulivi, fa prò. E per contrario certe 
piante congiunte ad altre , impedifcono la lor genera- 
zione , e fruttificazione : fecondamente , che il nocciuo- 
lo iinpedifce la vite , e che il noce impedifce quafi 

tut- 
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tutte r altre piante , per la mortaliflSma amaritudine , 
che ha in fé . Ed alcuna volta ancora , per mutamento , 
che interviene alcuna fiata alla pianta, per freddezza, 
o vero per altra cagion tanto varia, che al poftutto fi 
muta in altra fpezie di pianta , o in tutto , o in par- 
te : ed in quefta maniera fi dice , che la nipitella fi 
muta alcuna volta in menta, e fimigh'antemente il 
frumento talvolta fi trafmuta in fegale, e la fegale nel 
frumento . E la maggior cagione di qucfte alterazioni 
è per cultivamento , per nutrimento , o per luogo . Ma 
le mandorle , e le melagrane , e certe altre piante daN 
la lor malizia agevolmente fi mutano , e rimuovono per 
cultivamento • Ancora li meligranati , letaminati di le< 
tan>e di porco, e bagnati di dolce acqua, e fredda, 
megliorano . Ma fé ne* mandorli , maffimamente quan- 
do Tumido foprabbcndaffe, fi ficca uno aguto, ofi 
pertugia in alquanti luoghi , acciocché '1 fuperchio u- 
mido fcoli ,. e la gomma , la quale molto mandan fuo- 
ri , poiché fon chiavati , e pertugiati , fi purgano , e 
mondi ficano • Così ancora le piante , le quali fanno i 
frutti verinicolofi , fi curano • Ma i villani non fanna 
fé non un foro, per lo quale fi sfoga il fuperchio u- 
more, il quale, quando fi manii fuor T altro, fi di- 
geftifce meglio dal caldo compkflìonale. Ancora ner 
quefto artificio le falvatiche piante, alcuna volta fi coh- 
vertono in dimefliche , perocché d'effe piànte fi man- 
da fuor Tumido non culrivaro , cioè Tumido falvati- 
co . E per lo coltivamcnto le corpora loro fono altera- 
te , come per medicina . E allora fi convertono ad altra 
compleflìone, sì come il medico mena fuori il reo u* 
more, e poi amminiitra, e dona il buon nutrimento, 
e appreflb Uudia , e adopera alla generazion del buon 
fàngue . Ancora il luogo , e '1 faticofo ingegno molto 
vagliono al cultivamento , maflimamente a tali altera- 
zioni, e muramenti, e fpezialmente nel tempo dell* 

an- 
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anno, nel qual fon fatte cotali piantazioni, e altera* 
zioni : imperciocché certe piante non fi mondificano , 
fé non fi trafpiantano . Ma il tempo, nel quale fpe- 
zialmente fi piantano , è nel cominciamento della Pri- 
mavera, quando andrà tutta la virtù nella pianta: im- 
perocché già ha tratto in fé V umore , e *1 calore , per 
li quali pullula , e mette . E ancora é aitata dal fred- 
do , acciocché V umido , e ^1 caldo fuo non divenga 
vano , per evaporamento . Ancora le piante fi pianta- 
no nel Verno . Imperocché quello , che nel Verno é 
flato piantato , é meglio , e meglio s* appiglia cotal 
piantone , che quello , che nella Primavera fi fece : 
imperciocché '1 calor naturale è racchiufo Tie*femi del- 
la pianta, e il caldo, eh' è nelle interiora della terra 
rinchiufo , fa evaporare il fottile umore alla radice , 
che fi ficca , e mette nel luogo caldo della terra : e 
per quelle cofe s* appiglia ^ e vive la pianta ^ impe-. 
rocche le 'nteriora della terra fono più calde nel Ver- 
no, che in alcun* altro tempo dell'anno: e così em- 
piendofi le 'nteriora della pianta dell* umido vaporante, 
quando s* approffima il Sole , mettono , e diventan 
buone. E quella é la cagione, perché il piantare, 
che profondamente fi fa nelle interiora della terra , ot- 
timamente «^appiglia , e vive nel Verno. Ma neir Au- 
tunno pochiflime fene piantano, imperocché allora Tu- 
more è diventato vano , e il calore , e la terra é ri- 
dotta in cenere fredda, per lo caldo della State, né 
può dalla parte della terra , né dalla parte della pian- 
ta vivere , né allignare . Ma nella State generalmente è 
mal piantare, per lo caldo, e per lo fecco, il quale 
fa diventar vano il vigor delle piante , e fpezialmentc 
nel Cancro, e nel Lione, poiché la Canicula farà na- 
ta, imperocché allora è il tempo caldiflimo, e fecchif- 
fimo, e i corpi delle piante fon fecchi, e le loro vir- 
tù fon debili j e la terra è privata del nutrimentale 

umi- 
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umido : onde in pochi luoghi , che di tanta caldezza 
fi temperino , nel detto tempo fi pianta , sì come in 
luogo freddo molto , e umido , o per monti , o per- 
chè è molto preflfo al polo aquilonare ► 

Della dìnìerjttà ielle patite , fecondo di'verfa produzione 

de frutti ^ 

GAP. X. 

Alcuni arbori fono >. che Tuno anno fruttificano, 
e r altro fi riftorano, e di cotali fi truovan mol- 
ti, maflìmamente gli grandi arbori, sì come gli ulivi, 
i peri , e fimiglianti ,. i quali , avvegnaché producano 
rami da' quali fono coperti ,, e ampliati , in quelli ra- 
mi non è abbondante frutto , fé non de* due anni T u- 
no : imperciocché la moltitudine de' rami trae il fugo 
a fuo nutrimento, e non lafcia pullulare il frutto fé 
non de' due anni 1* uno ,. cioè quando riede T umore 
air arbore , sì come eziandio li grandi animali pongo- 
no meno in feme , che i piccoli . Anche fono certi 
arbori , i quali nella gioventudine fon più fterili , che 
neir etade compiuta , la qual cofa avviene , perchè tut- 
to '1 fugo va nel crefcer di quegli : ma quando ftarà 
fermo il lor crefcimento, allora fruttifican meglio , fe- 
condamente , che la vigna, la quale è vecchia, pro- 
duce migliori, e più abbondanti uve, che non fa la 
giovane , purché non fia pervenuta ad ultima vecchiez- 
za , imperocché , tutta diventa fterile , per lo freddo , 
e per lo fecco , che abbonda in eflfa . Ma altri arbori 
fanno il contrario de' fopraddetti , che meglio fruttifica- 
no in giovanezza , che in vecchiezza , sì come fono i 
mandorli , e i peri . E la natura di quelle piante è 
calda , e umida nella gioventude , e dopo la gioven- 
tude di quefle qualitadi, fi mutano in qualità fredda, 
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e fecca : ed imperò allora primieramente diventane 
fterili, e poi in tutto diventano aride: quello avviene 
più a* mandorli , che a' peri . 

Di quelle cofe , che ha bifogno ogni f tanta • 

GAP. XI. 

OGni pianta intera , e perfetta , in tutte le fue 
parti compiuta , abbifogna fpezialmente di quat- 
tro cole, sì come l'animale, cioè: dell'umido, del 
feme terminato, e compiuto, e di convenente luogo, 
e d' acqua, q vero umore temperato nutricante, e d' a- 
ere a le proporzionale, e conveniente. E quando 
quefte quattro cofe faranno perfette, e convenienti, 
ottimamente nafcerà la pianta , e allignerà . Ma fé 
quefte cofe, o alcuna d'elfe fi partiflTono da effa , la 
generazione , e '1 crefcimento della pianta proporzional- 
mente al loro rimovimento indebilirebbono . 

Di quelle cofe , che fanno alla generazion delle piante , 
e all' accrefiimento • 

GAP. XII. 

L' Erbe , e qualunque cofa vive , e crefce , radical- 
mente fitta nella terra , hanno bifogno , o d' u- 
na , o di più delle cinque cofe : cioè , di feme , e 
d' infracidamento , d* umore , d' acqua , e di pianta- 
mento, il quale è, che la pianta nafca fopra altra 
pianta. Di quefte cinque il primo ha in fé virtù for- 
mativa di pianta, ed è in elfa infiememente la mate* 
ri^, e la virtù fattiva : e la feconda prende la virtù 
formativa dalla virtù delle Stelle. Ma V umore, il 
quale è mifchiato , per gli elementi , è cibo, e materia > 

CO' 
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«osi della generazione, come della gft generata pian* 
ta, perciocché la pianta nella prima digeftione il trae 
a fé depurato dalla terra • E V acqua fecondamente , 
che in tutti ì nutrimenti , non fa fervigio , fé non in 
quefto , cioè , eh' ella porta il nutrimento : onde non 
avrebbe il cibo difcorrimento alle parti , fé non per 
lo movimento deir acqua : e benché in fé medefima 
fla indigeftibile , o vero impaflibile , nondimeno fa il 
cibo ben digeftibile alle membra, -e alle parti fue, le 
quali fi nutrifcono . Ma il piantamento fopra altra 
pianta é quello , che fi fa per inneftamento , e appi- 
gHafi, imperocché la pianta, che ha Tumore putrido 
dentro, per la virtù del Sole, lo lieva in alto, e fallo 
efalare, e così fi fa piantamento in pianta fitta in al- 
tra pianta, differente in figura da quella. Adunque 
le tre di quefte cofe fervono alla generazion della 
pianta, e le due conferifcono , e fanno prò al nutri- 
mento . Alla generazion conferifce il feme , e la fra- 
cidezza , e '1 piantamento in altra pianta : impercioc- 
ché quello, che alla generazion conferifce, conviene, 
che abbia in fé alcuna cofa , che formi , e che dedu- 
ca , e meni la fpezie della pianta : e quefta cofa , cioè 
il feme, è formata dalla virtù di fotto, e la fracidez- 
za dalla virtù univerfal di fopra: e quefte due cofe 
femplicemente conferifcono alla generazion della pian- 
ta . La terza , la quale é piantare una cofa in altra , 
o vero fopra un' altra, conferifce fimilmente alla ge- 
nerazione, e alla trafmutazion fua in figura. Simìglian- 
te quelle cofe, che conferifcono al cibo della pianta, 
hanno doppia diverfità , imperocché V umore è la fu- 
ftanzia del cibo , ma V acqua conferifce , e dà al cibo 
il proprio movimento alle parti nudrite. Sono ancora 
alcune cofe , che pajono conferire alla generazione , e 
al crefcere delle piante, delle quali ancora di fopra è 
fatta menzione, sì come il luogo conveniente, e Taer 
V0I. L K con- 
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connaturale. Ma quefte cofe non fanno niente ali* cf- 
fere della pianta, ma fanno al bene effere , e non 
conferifcono , fé non per cagion del feme , o vero di 
putredine , o d' umore , le quali cofe fon temperate 
per luogo , e per V aere connaturale convenienti alla 
pianta : e aueir aere , che viene nella coftituzione y e 
formazion (iella pianta, s'invifchia all'umor del feme, 
e della corruzione, e all'umor del cibo della pianta, 
fecondo eziandio , che negli animali addiviene . Anco* 
ra le piante verzicano, e vivono nell'ombra della noi* 
te nel tempo caldo , e fanfi legno al caldo del Sole , 
imperciocché per evaporazione fi privan di caldo ^ e 
d' umido . Ancora nel Verno , quando le piante fi co- 
ftringono dalla parte di fuori , dalla parte d' entro fi truo^ 
van fugofe molto più , che nella State : e V accidente , 
che molto varia , e ajuta la natura delle piante , è il cui- 
tivamento dell' umore : e quefto è , perchè le piante in 
genere , o vero univerfalità delle cofe animate, Sqtìo ap- 
preso agli elementi , e alle lor forze , e virtudi , che mol* 
to hanno di materia, ed imperciò quella cofa, che mu- 
ta la qualità della terra, e dell' umore, nel quale è pofta 
la pianta , molto muta la natura della pianta predetta • 

Della futrcdine , o 'vcr letame , e cibo ielle f tante # 

GAP. XIII. 

Avvegnaché la natura fia princìpio delle cofe natu* 
rali, impertanto in tutte quelle cofe, le cui fu- 
flanzie fon trafmutabili , molto s' ajutano per arte , o ^ 
per coltivamento , acciocché in meglio di peggio fi ^ 
trafmuti. Adunque con quefta confiderazione parlerc- — 
mo de' campi , e del loro coltivamento , e degli orti , ^.^ 
e de' pomieri , e dell' altre cofe , per le quali fi fa col- 
tivamento di piante^ e mutanfi di ialvatichezza in òx^ 

me- 
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meftichezza. Sono maflimamente quattro cofe, le aua« 
li intorno a quefto fon da confiderare . Cioè il cioo , 
Tarare, o vero il cavare, il feminare, e io 'nneftare. 
Intorno a quefte cofe fpezialmente ftudiano tutti i cui* 
tivatorì delle terre . Il cibo non è alcuno femplice e- 
lemento . Convienfi adunque , che '1 cibo delle piante 
fia mefcolato: imperciocché fe la pianta fi nutriflTe di 
femplice , farebbe fatta di quello ^ la qual cofa è al 
poilutto fuor di ragione . E ancora non è alcun ci* 
DO, il qual pofla eflcr menato, o tratto per fé alle 
membra della pianta , perlaqualcofa la pianta ha bifo« 
gno di cibo bagnato , acciocché quello riceva per lo 
oagn^mento , che gli animali ricevono per lo beverag- 
gio , il quale porta il cibo 5 eh' alle membra difcorre . 
Adunque il proprio cibo delie piante larà alcuno umi- 
do ben mifchiato. Ma quella cofa^ la quale è umida^ 
e ben mifchiata infieme, e che dimora in fua integri- 
tà , e falvezza , non è in via di mutarfi ad altro , ma 
falvafi in fé ftelfa : per la qual cagione niuna cofa fi nu- 
trica di nutrimento, lo qual nutrimento fi faldi nella 
fua fpezie^ ed eflenzia: ma da quello, il quale è da 
prima corrotto , ^d è venuto meno dal proprio elTere , 
ed è in via a corruzione : onde perciò agli animali è 
creato il ventre , nel quale fi corrompe il cibo^ e cavafi 
di quello quella cofa^ la quale nutriice T animale, cioè 
il nutrimentak umido ^ Imperciocché T attraimento dt 
quell'umido, che fi cava, ed attrae in dbo, è corru- 
zion di quel , che nutrifce , il quale dentro al ventre 
fi mette per mafticazione, perchè ogni corruzione, che 
è fecondo natura ^ fi fa in tal maniera, che Tumido 
(e ne trae fuori , e rimane il fecco cafcante in cenere , 
(econdamente ^ che s'incenera ogni fterco d'animali. 
Adunque concioflìecofachè le piante non abbiano ven- 
tre , ma ufino la terra in luogo di ventre , conviene ^ 
die in terra dintorno alla pianta fia il cibo putrido' 
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della pianta y e che allora dalle radici fue fi tiri , e at- 
tragga l'umido, e di quello fi cibino: e quefto pruo* 
vano r operazion de' villani , i quali alletamano con 
lo Iterco , il quale appellano letame , appreflb tutte le 
generazion delle piante y il quale fterco non diftilU al- 
la radice y fé non per bagnamento di piova , o d* acqua 
fopr' eflb verfata. E quelto letame generalmente ha due 
umori , r uno foprannotante y e aereo y il quale ^o» 
agevolmente è incorporabile alla pianta, ma più tofta 
è attratto y e dal Sole tagliato , cioè partito : e V altra 
è adunato , e mifchiato al fottile fecco y che è m lui : 
e quefto è veramente il cibo delle piante. Il corpo 
della pianta generalmente è più (ecco, e più duro, che 
'1 corpo degli animali, ed ha bilbgno di tal cibo, che 
fia indurabile y e feccabile , per la terreftrità , imperoc- 
ché r ultimo cibo nutricante è fimile al nudrito : e 
per quefto accidente delle piante fi dimoftra, che quel- 
le , che di troppo graftb y e umido letame fi nutrifco- 
no , che i loro frutti contraggono , e acquiftano il fa- 
por del letame ^ e le loro fuftanzie traggon fuori na- 
icenze , e putrefazioni . Ma del letame ,. il quale ha 
congiunta T umidita ^ e buona permiftione, col fecco 
terreftxe^ s'appigliano^ vivono, e fortificanfi, e mena- 
no convenevoli , e utili frutti . E ancora fé il letame 
è troppo umido , e graffo , la pianta trae a fé moha 
umidità acquidosa , e foprabbonderà difordinatamente 
in foglie , e teneri ramucegli , fanza frutto , e menerà 
infufficiente frutto,, e quello, che menerà farà acqui- 
dofo , e fconvenevole : e quefto dimoftrano tutte le 
ialvatiche piante, le quali hanno il nutrimento fecco ,. 
e terreftre : imperciocché tutti i frutti di quelle fono-* 
più caldi, e più fecchi, e di più forre odore, chc^^t 
quegli degli orti, i quah d cibano di letame acquidofo- ^. 
Ancora è detto di fopra , che i frutti fi cagionano dalL^^V^ 
umido untuoTo^ ma quefto non è y fe non che fortifll—^- 

ma- 
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inamente alla terreftrità è jiìifchiato: adunque queftar 
cofa è quella ) la quale maffìmamente ciba, e muta i 
fapori , e i modi de* frutti r Perlaqualcofa comandar 
Palladio, che lo fterco degli uccelli non acquajuoli, e 
maffìmamente de' colombi, (i mefcoli col letame , peroc- 
ché quefto è molto caldo , e col iìio calore confuma la 
troppa umidità del letame , e allora piar fi conviene 
al cibo delle piante . Ed imperciò^ ancora lo fterca 
deir afino , o del cavallo, o delle pecore , o delle 
capre fi prende da' villani , perchè quefti animali han* 
no i loro ufciti fecchi , e per le indotte ragioni , fono* 
più convenevoli al letame delle piante . Per quefta ca- 
gione fi comanda , che fi prenda guardia dello fterco' 
del porco, il quale cosi per la fpezie, come per l'ac- 
cidente y perchè non è fecco , fa grandiffimo nocimen^ 
IO alle piante . Adunque cosi in comune , cioè in ge- 
neralitade , difpofto il letame , per tutto 1 campo u* 
gualmente, è meftiere , che (la in via di corruzione,, 
prima che fatto cenere ,, e recata alla terreftrità dell» 
cenere , è abbandonato , e privato dal natura! calore r 
imperciocché quel letame è molto convenevole , il qua- 
le, per putrefazione, geme^ muffò, e manda fuori al- 
la fuperficie il fuo umido naturale • E concioffiecofa- 
che quefto umido nutrì fca, infiho quanto rifuda , a 
vero geme alle radici delle piante, tanto dona debito 
nutrimento ad effe : perlaqualcofa al poftutto non 
s' addimanda il letame freko , né ancora quello , il* 
quale già per vecchiezza è diventato cenere . Ma quel- 
lo d' un* anno , o di tre parti dell* anno, fi dice , 
eh' è ottimo da' cultivator delle piante y imperciocché 
il frefco racchiude ancora troppo vapore in fe ^ ma il 
vecchio r ha in tutto perduto, in amminiftrando, e 
dando il fiio umore fn nutrimento . Perlaqualcofa an- 
cora i più favj Medici commendano , che fi facciane 
Sotto cotale letame abitazioni a quelli y i quali fon coa^» 

fuu.- 
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funti , imperciocché lo 'mpiaftro di quefto letame por- 
ge alcuna umidità , con la fua fumicazione , alle lor 
carni . Quefto ancora dimoftrano le fottigliezze degli 
Alchimilti, i quali tutti gli ottimi maturamcnti coman* 
dàfìo che nel forno del letame fi facciano : i qual' 
appellano il forno del letame, il calore, che con tale 
umido è detto, che efce fuori alla fommità del leta* 
me : e noi ancora vedemo feccar molte piante , quan- 
do il letame fecco ^ e non ben corrotto farà pofto ap- 
preflb di loro^ fé non s' ajutano , e provveggono di 
molto umido aqueo , per continuazione d^ immolla- 
mento : imperciocché '1 fecco calore , che con tal le- 
tame , intorno le radici , fi genera , incende quefte co- 
tali radici della pianta, e feccale, e fa tutta là pian- 
ta feccare . Perchè di tutte quefte cofe fi ricoglie , che 
ti letame, che muta la na^ra della pianta^ dee efler 
«elle difpofizioni indotte di fopra. Onde il letame in 
cotal nianiera dato^ e amminiftrato, muta più la na- 
tura della pianta , che non muta ii cibo l' animale ^ 
tfhe di quello fi ciba : perciocché V animale , e più di- 
verfo , e più di lungi da lui muta il cibo , che non 
fa Ja pianta. Ed impererò, conciofliecofachè quefto 
<otal letame ila cibo della pianta ^ e più proffimano , 
« fimigliante fia il cibo ad efla , che all'animale, più 
tofto fi muterà per lo cibo, <:he alcuno animale- E 
ancora più volte è detto , che la pianta ha la terra 
«per ventre , e nella terra il cibo della pianta riceve la 
prima affimilazione : perlaqualcofa trae a fé il mutamen- 
to delle piante , imperciocché le virtudi della terra 
fono principali virtù delle piante, *1 mutamento delle 
piante farà fecondo ^1 mutamento della terra • E non 
è alcun nK)do così convenevole a mutar la natura del* 
la pianta , sì come per lo letame , e per lo tempera- 
mento d' effo . E noi già avemo moftratò^ che nella 
fianta non ibno tante digeflioni in numero, quante 

nell* 



ncir animale . E fappiamo ancora, che più agevole 
mutamento è il mutamento delle cofe fimiglianti in 
corpo , che quello delle cofe di diverfe nature . Ed im- 
perciò vcxkmt) alcune piante non folamente mutarfi 
per lo cibo in altra maniera di fapore de' frutti loro , 
ma eziandio fpeflc volte paflTanOy e fi mutano in altre 
foezie , per la tenuità del cibo , e del letame , sì come 
ai fopra dicemmo del grano , e della fegale : e quello 
dimoftra V efercizro , e ftudio , e induitria dell' arte . 
Imperciocché fé alcuno forerà i rami prima nell'arbo- 
re , che fono allato a' ramucegli, da' quali i frutti pen* 
dono , ed empia di polvere , o vero ipezie odorifere , 
molto trite, in detti pertugi, e turifi da ciafcuna par- 
te ottimamente con cera forte , e fpelTa ; faranno f 
irutti odoriferi m fapore , e riterranno i fapori di tal 
polvere , la quale non perviene alla fuftanzia de' frutti , 
oc non per evaporazione • Convienfi adunque , che mol- 
xo più il letame, il cui umore entra per kr fuftanzia 
<lel corpo della pianta , e per lo frutto , muti la fua 
maturai condizione • Ma diligentemente fi conviene 
prender guardia , che il letame ragunato fopra la terra 
non fummichi a' fiori , e a' frutti , o alle gemme del- 
le piante , imperciocché quel fummo é fecco , e acce- 
fo , e fetido , e trapalTa per li pori dentro alle parti 
inferiori delle piante , e più corrompe , che non fa il 
cibo malvagio , fecondo che così fatti fummi , e fiati 
corrompono i corpi degli animali. E di quefto gii 
avemo avuto efperienza nelle viti , fotto le quali i fer- 
menti , e la paglia , e i gufci dell' uova fumicaHO alle 
gemme , e a' fiori , e a' frutti , e delle quali molte al 
tutto perirono, e alcime sì feciono le gemme inutili, 
e alcune i fiori: e fé alcune produfTono alcune uve, 
al tutto poi divennono pafle j e fanza umore , e fi 
ièccarono: ed imperciò cotal fummo nuoce, maflìma* 
mente a quelle piante , che fono di fuilanzxa rara y si 
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•come è la vite • E così ancora nuoce più agli huomfi 
ni , che alle femmine per la rarità del corpo dell' huo* 
mo : imperciocché quefto fummo indigefto , e non ai- 
terato , perviene dentro ai corpo : ed imperciò così 
corrompe la natura delle piante , come degli animali : 
per la qual cagione tutte Terbe, ne' luoghi delle pian* 
te divelte, fi deono di prefente gittar da lungi da lo- 
ro , acciocché , per lo puzzo della lor corruzione , 
non nocciano alle piante . E conviene , che fappia* 
mo , che per la medefima cagione fi deono far da' la- 
voratori delle ville i paduli, o vero foffc di letame, 
imperciocché la pagHa , i fermenti , e lo fterco , o ve- 
ro letame fecchi , non acconciamente fon maturati , ma 
innanzi fi corrompono, e fi corrompono per lo fum- 
mo , eh' efce di loro . Ma fatte le dette cofe umoro- 
fé , più largamente fi rifolvono nelle parti di fopra , 
e fannofi più molK , acciocché , per la fpugnofità lo- 
ro , rifudi , o gema di fuori 1' umido naturale , e ma- 
turifi in convenevol nutrimento delle piante : e lo 'n- 
dizio , o vero dimoftramento di quelite cofe fi è , 
che le piante ancora attraggono F umido, sì come 
fanno gli animali : e ancora quella cofa , che mena , 
o vero porta il lor cibo . E tutto che non beano al 
modo , che beono gli animali , tutta volta il beverag- 
gio del padule fi mifchia nel loro letame , acciocché 
faccia il beveraggio nelle piante di dafcuna parte fcor- 
rere , e le loro parri bagnando , nutrire , e mutare . 
Né contraria a quefto, perché veggiamo a certi vil- 
lani apparecchiare i luoghi di lor culture per cefpu- 
gli , e legne accefe , e allora la terra molto fruttifica : 
imperciò non fa mica per le piante, ma faffi per 
temperar la duplicata malizia della terra , imperocché 
la terra divien fredda , e per la freddura diventa fteri- 
le : sì che in cotal modo riceve alcun caldo , per lo 
4juaJe i femi , che fi gittano in efla , meglio s' appiglia- 
no • 
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«o. E fimìgliantcmcnte la terra troppo umida, mif. 
chiata con cenere , ne' cui pori V acqua non fi riceve , 
tira a fé 9 e acquila temperata fecchezza, per la qua« 
k fi fa più acconcia a fruttificare. Adunque per tut« 
te le predette cofe è manifefto, che '1 letame fia una 
di quelle cofe , le quali fpezialmente mutano la pian« 
ca di falvatichezza in dimeftichezza : fmperdocchè niu« 
na altra cofa è la falvatichezza della pianta , fé non 
negligente cultivamento dì quella , e ancora il fapor 
del mo frutto j il quale non è all' ufo degli huomini 
convenevole . Ed è detta dimeftica ^ quando , per lo 
cultivamento, il fuo fapore fi riduce a dilettamento , 
e utilità degli huomini • E che quefto fi faccia , per 
lo letame , pruovano quelle cofe , le quali negli ani* 
mali veggiamo addivenire, imperciocché degli animali 
i dimettici fopo più camofi , per V abbondanza del 
nutrimento , e fono di molte qualitadi , e di diverfi 
colori, per la diverfità del nutrimento: e il fapor 
della lor carne è altro fapore, che quello de'falvati* 
chi animali . Conviene adunque ancora , che quefto 
proporzionalmente nelle piante avvegna per lo nutrì* 
mento, che a loro fi minilira. Palladio racconta, che 
il monte del letame dee avere il fuo luogo abbondan* 
te d' umore , e per lo fiato fchifarne , fia rivolto dal* 
la parte di dietro della corte , o vero n^agione . E 
l'abbondanza dell' umore al letame farà quelta utilità, 
che fé in eflb avrà alcuna fpina , o fimi d' erbe fi 
corromperanno. Ed è da fapere, che il letame degli 
afmi è il migliore, e maffimamente agli orti . Appref- 
io quello delle pecore, e delle capre, e de' giumenti: 
ma quello del porco è reiflimo : e quello della cenere 
è otrimo : ma quello de' colombi è caldiifimo : e quel- 
lo degli altri uccelli aflfai è utile , falvo quello degli 
uccelli de' paludi . Onde fcrive CafTio , fecondo che 
Varrò racconta ^ che il colombino è migliore, e ap« 
r$i. L L pref- 
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preflb é quello degli huominf, e il terzo quel della 
capra y della pecora y e dell' afino . Quello del cavaf* 
lo non è buon fé non ne' prati • Ancora il letame d' 
un'anno affai è utile , e non genera erba ^ e fé più è 
vecchio fa minore utilità : ma a* prati è utile il frefco 
letame y quanto all'abbondanza dell' erbe : e r purga- 
menti del^ mare , fé con acque dolci fi lavino , e pur- 
ghino» e fi mifchino con altre immondizie, faranno 
r ufficio del letame. Scrive ancora Varrò , che appref- 
fo la villa deono effere due luoghi > ove il letame fi 
ricolga, o vero uno,, divifo in due parti, e Quello 
eh' è nuovo nel uno fi dee lafciare , tanto che u ma- 
turi, e r altro vecchio fi dee metter nel campo. An- 
cora quel luogo y o monte , o foffa , che fia , ove il 
letame fi ri coglie , è migliore, le cui coftiere, e fbm- 
mità y con rami , e fronde fono difefe dal Sole > im- 
perciocché non Ci conviene, che quello, che la terra 
richiede fi foghi il Sole. Adunque i provveduti culti- 
vatori proccurino, che T acqua difcorra in quel luogo, 
per lo quale maffimamente fi ritiene il fugo. Ancora 
ne' colli fi dee mettere il letame più fpeffo , e nel 
campo più rado , a Luna fcema : la guai cofa fé s' of- 
ferverà farà nocimento all' herbe aaultive , focondo 
che fcrive Palladio . Ancora fcrive Columella , che a 
un jugero baftano xxiv. carrate di letame, ma nel 
piano ne baftano diciotto: e i noftri villani mettono 

})iù che '1 doppio, ma i Tofcani non tanto.. Ancora 
i debbono disfare tanti monticelli , quanti in quel dì 
il polTono arare , acciocché il letame non fi rifecchr , 
e poi non faccia utilitade alcuna . Ancora fi gitta il 
letame nel campò in ciafcun^parte del Verno : ,ma fé 
nel foo tempo non fi potrà gittate, innanzi che femi- 
ni, fpandi a modo di feme, per gli campi la poFvere 
del letame, o vero lo fterco della capra gitta con ma* 
no^ e mefcola la terra con 'marroncello ; e fappi che 

non 
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non è utile a letaminar troppo in un tempo , ma fpelTo, 
e.poco per volta. Ancora il campo acquidofo richie- 
de più letame, che 'i fecco: ma fé non avrai abbon- 
danza di letame, quefto, ottimamente entra in luogo 
di letame , cioè , che ne* luoghi fabbionofi fparghi la 
creta , e V argilla , e ne' luoghi cretofi , e troppo fpef- 
fi 5 fparghi il fabbione , e quefto fa prò alle Diade , e 
rende belliflìme vigne , imperocché '1 letame fuol vi- 
ziare il fapor del vino : o vero , che fi feminino i lu- 
pini ne' campi lavorati , e nelle vigne del mefe d' Ago- 
fio : e poi d' Apijk^ e di Maggio , quando faranno 
pervenuti quali a debito crefcimento , fi mettan fotto; 
e così , in luogo di letame , ingralTano le vigne , e U 
terra : ma cotale gramezza dura in efle il più due an- 
ni . Ma nelle parti di Tofcana gH efperti cultivatorì 
feminano i lupini nel tempo, che fi feminano le rape, 
intorno la fine di Luglio , e ^ principio d' Agoftp ^el- 
le. terre cultivate , o nelle ftoppie , o vero fecce , due 
volte arate , cioè intorno a tre corbe nel jugero , e 
cuoprono il feme con V erpice . Poi del mefe d' Otto- 
bre con le zappe gli tagliano , e pongongli ne' folchi : 
ed ivi feminano il grano , e con V aratolo cuoprono 
il feme . E quivi ricolgono molto buono , e abbon- 
devol grano la State feguente . Ma i Melanefi femina- 
no le ravici , o vero ra vacci uoli fpefli : e poiché fono 
crefciute le mettono fotto: e altri feminano lenticchia, 
e la metton fotto , poich' è pervenuta al compimento 
della fua fuftanzia . E altri con innaffiamento riduco- 
no in abbondanza le terre , le quali , per loro ma- 
grezza , poco, o niente fruttificano, in quefto modo, 
cioè : che cavata la biada de' campi , vi mettono 
r acqua per rivoli , o per folchi ordinati : ma è me- 
glio fé l'acqua è torbida di torrente, la quale induca 
terra nuova fopra la faccia del campo, e riempien io 
i folchi, dgguagh il campo, maflfimamente fé 1 campo 
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è cretofo: perocché , fé fofTe foluto, bafta.Ia chrars 
acqua : e maflìmamente cotal bagnamento fa prò la Se» 
te , quando V acqua larà fiata (otto i raggi del caldo 
Sole y ed in (fuetto modo s' ingrafla molto cotal cam- 
po. AnchfC dicono t Melanefi, e tutti comunemente 
quefto oflervano , che dove il lino fi de* feminare , i 
lupini, che in quel luogo avevano (èminatif fi taglia- 
no f . non fokmente e(^do grandi , ma eziandio (è 
allora fon nati , e molto la terra ingraifano : e dicono 
più , che fé alquanti dì fi bagnano nell' acqua y sì che 
mettan fuori buon germogli , e {ejfìminCi con mano , e 
arifi la terra , molto la 'ngraflano r e quel medefimo 
dicono d^ogni cenere. Ed imperciò ardono il letame, 
e con mano il feminano, e rivolgono col feme del li* 
no, o di qualunque altro feme. E debbefi ancora 
mettere il letame ne' cajjipi , nelle vigne , e negli or- 
ti fi e agli arbori maifimamente , di calendi di Settem- 
bre , e per tutti i fulTeguenti mefi , infino al mefe di 
Maggio vegnente : e nel tempo del forte freddo fi può 
^argere acconciamente fu per le biade già nate . ' An- 
cora ne' feguenti mefi del gran caldo fr potrà fparger 
ne' campi, fé quel dì medefimo fi cuopra con la terra, 
acciocché né per venti fi fecchi , né per Sole . Anco- 
ra G potrà mettere nelle vigne, e agli arbori , fé fa- 
rà molto maturo . Ed é da fepere , che d' un carro dì 
paglia fi fanno da quattro, infino in fei carra di leta- 
me . E anche é da fapere, che una letaminatura di 
letame d'^ animali y fa intorno a féi anni la terra abbon- 
dante . Ancora è da fapere, che il letame fanza anima- 
li , fi può fare in quclto modo, cioè: che nel Verno 
fi getti la paglia , o altri flrami nelle vie lotofe , e nel- 
le corti, o ver foflfati, e in qualunque foflfe fi fieno: 
e quando vt ^rà flato qumdrci dì) e farà fcalpicciaio , 
e molle dalla pioggia , fi rauna , e a un monte di le- 
tame, dopo alquanti dì^i |(irriduce> efaflrlargodifopra. 



^ e cavo 9 acciocché T acqua piovana riceva : e quan^ 
do così farà per tutta la Sute dimorato j fi fparge nc^ 
campi » 

Jkll* iU^miy che/ cM^ienc alla maturìtà^ dil ktami^p 
t nutrimenti^ delle {tante ^ 

CAP. XIV. 

L^ Acqua del palude con venientem ente mattHra iffo»' 
tame, il quale è nutrimento delle piante ^ e ba« 
gna le piante; ma d'acqua corrente di fiume Bagnato* 
non fi matura bene , né la pianta ancor ié ne bagnai 
bene 9 perchè per la Tua freddezza, coilrigne i pori del 
letame y sì che non eice in kii il caldo , o vero V umi« 
do naturale alla parte di fopra • Similmeme per quella^ 
niedefìma. freddezza coftrigne i pori delle radici^ e now 
le lafcia aprire a tirare il nutrimento a loro^ e quello » 
eh' è intorno alla radke y lava y e mena via •• Ed im« 
perciò neir acque y che fortemente corrono> poche y o 
- nulle piante vedemo , che nafcano y imperocché nella» 
terreitrità del luoga fi lava ^ e va fuori y e non rimane 
altro y che la pietra dura y e fredda , nella quale la 

Sianta non può nafcere , né efTer nutrita - Ma l^'acqua 
ante riceve in fé il fermo razzo del Sole i- e fi rifcal* 
da y e con quel caldo ajuta a maturar lo letame y e 
air apric delle radic i y e pullulazioni de' femi , e mafli« 
mamente 1" acqua ^ la quak da' nugoli difcende in pio« 
ve 9 e in rugiada fopra la terra y perocché quefla co« 
tale acqua é calda y e vaporabile : ed imperciÒ di auel^^ 
ia convenientifli mamente fi fa palude y allato al leta*» 
me, perché matura per lo caldo, come detto ave^ 
mo, e per la vaporabilit^ permifchia con fottile me^ 
icolamento , e donagli leggerezza y e movimento , deK 
Ik ^uaii fi poiTa kvace iu ia vene ^ e parti organiche 
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delle piante. Ma fé l'acqua del Iago, o vero delle 
fonti , aggiugne nel luogo de' paludi , conviene , che 
ftia fotto il razzo del Sole, prima che fi gitti fopra 
il letame , e con la terra fortemente fi mefcoli , e fi 
muova in tal maniera , che per lo movimento faccia 
fchiuma, e diventi vaporevole per la detta cagione • 
E r acqua delle nevi , e delle gragnuole , fé non iltà 
ferma lungamente, -anzi che fcorra alle piante per la 
fua freddezza , molto nocimento fa loro , perocché in 
eflfa è freddezza, che le radici mortifica, e che con- 
gela r umido del letame : e quefto nocimento non age- 
volmente fi toglie via. Il fegno della qual cofa è, che 
le nevofe terre poca gramigna , o vero erba produco- 
no , V quella , che menano , non è matura * E avvc* 
gnachè alcuna volta T acqua fi rifcaldi per lo Sole, im- 
pertanto non fi toglie il nocimento, che fece con la 
prima freddezza, perchè fu cofa mortificativa, E quefto 
vedemo ne* campi , e nelle terre grandinate , imperoc- 
ché poi infra tre anni appena fi riducono al cultivamen- 
to . Ma r acqua piovana, avvegnaché fia fredda, im- 
pertanto non ha eccellenza di freddo , ed ha caldez- 
za , e Vaporabilitade dalla nuvola, dalla qual difcen- 
de. E la rugiada é calda, e umida, e dolce, la qua- 
le agevolmente fi muove alle piante, o vero alle loro 
membra. Tuttavolta la palude, di che é detto, non 
fia pofta troppo prelTo alle piante : imperciocché la 
pianta troppo bagnata s* impedifce dal convenevol frut- 
to producere. Ma quella, che mezzanamente fi bagna, 
alligna , e viene : perlaqualcofa fi tiene il letame con- 
venientemente nella più alta parte dell'orto, o vero 
del campo, acciocché '1 fuo nutrimento, e virtù di- 
fendente , con la piova , alle radici delle piante per- 
venga, ove per lo caldo della terra fuma nelle radici 
d'arbori, e d'altre piante, e il fuo umore, è fugato 
dal naturai caldo delle radici: e quefto è la cagione » 

per- 
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perchè V acque pure , e che corrono con impera , fan* 
no le terre , che bagnano , fterili : ma quelle de' la-, 
ghi y e de' paludi le fanno graffe , e maffimamente quan- 
do crefcono per gran piove ; perlaqualcofa efcoria del 
Ietto loro y e entrano ne' campi , si come il Nilo ,. il 
quale crefce per le piove y che ibtto V equinoziale di-, 
teendono , le quali lon calde y e umide y ed imperciò' 
ottimamente bagnano i feminati di quegli d* Egitto . 
Ma r altra acqua è grave,, e anzi difcende dalle parti 
del letame y e delle radici delle piante, che in effe 
vapori : ed imperciò non è intanto convenevole , co- 
me de' laghi, ne' quali è ftata l'acqua, che ha ricevu- 
to medicamento per lo continuo razzo del Sole r ed 
imperciò Terbe, che infracidana nel fuo fondo fi con- 
vertono quafi in natura di letame . Perlaqualcofa ancoN 
ra- , tolto il loto del fonda di cosi fatti laghi , e pa- 
ludi , fa il campo abbondevole y e graffo y ed ha in ef- 
fe effetto , e operazion di letame . Onde al tutto è 
convenientiffìmo nutrimento delle piante il letame^ 
nella palude putrefatto > con temperata umiditade, é 
mifchiato di conveniente Iterco , per le indotte cagio- 
ni • Ma r acqua falfa è da fchifar fopra tutto , che 
col letartie non fi mefcoli , o con le piante y imper- 
ciocché quella è difeccativa , e aduiiiva, e al poftutta 
contraria al pullulare, e mettere delle piante: e avve- 
gnaché r agrezza del fale fia rotta neir umido aqueo^ 
impertanto col caldo del Sole, fi^ converte in agrez- 
za , e amaritudine, e cotal nutrimento al poftutto le 
piante fchffano . E fimigliantemente ha in le un'altra 
potenziai (ecchezza y per la riarfa terreftritk del fale : 
e per quello contrae i pori delle piante, e tura, e 
dilecca il letame in tal maniera y che *1 fuo umido; 
non può rifudare, e ufcir fiiori nel cibamento delle 
3)iante : e ancora Tacque de* metalli^ le quali fcorro-'' 
so per le miniere > o per cannoni di metallo» per 
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lungo tempo , o per lunga via , non fono convellevo^ 
li: perocché 9 per la natura del metallo^ più tofto ro^ 
dono y che bagnino le pani ' dentro del letame j e del« 
le piante • Adunque f acqua , che matura il letame è 
r acqua de' paludi , e raccolta delle piove , e delle ru* 
giade: e fé quella non può averfi, tolgafì l'acqua del 
lago lungamente ibtto '1 Sole icaldata^ e fortemente 
moffa : e fé ancora quella non è apparecchiata ^ sì fi 
prenda T acqua delle fontane , o ver de' fiumi , o de* 
pozzi cavata j fortemente mifcbiata^ e fcaldau fotto 
*i Sole. 

Dtir HtiUfà de jr arare y e e amar la urrà. 

CAP. XV. 

1* Arare , e M cavare generalmente fanno' quattro u- 
a tilità , delle quali T una è V apriniento della ter- 
ra : la feconda è *1 fuo ragguagliamento : la ter^a è il 
mifchiamento de* campi infieme : la quarta è il fuo tri* 
camento • E adunque prima di neceflìtà d' aprir la ter- 
ra , imperciocché altramente né riceve i femi , che vi 
lì gettano, né quegh' , che ha in fé, fuflGdentementc 
manda fuori : ed imperciò conviene » che s* apra la 
terra in ogni mutamento di piante, quando di fai vari- 
chezza in dimeftichezza fi mutano: perché la faldezza 
della corteccia di fopra fatta, per lo pefo della terra 
medefima , e per lo fcalpicciamento degli huomini , e 
delle beftie, e per la percofTa delle ventofe piove, e 
difcorriniento , quella impedifce , o che non riceve in 
fé di fuori, o che delle fue parti d* entro alcuna coft 
non manda fuori , donde la pianta fitta in eifa ger« 
mogli , o fi muti d' una difpofizione in altra : perlai 
qualcofa conviene , che la terra fi rompa , o con la 
franga j o con l' aratro « Simigliantemence ^ s'ella noa 
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firk agguagliata , non muterà ben la pianta , ma forfè 
per contrario corromperà le difpofizioni in lei : con^^ 
cioffiecofachè continuamente quello , eh' è nella parte 
di fopra della terra , per lo fuo pefo , e fcorrimento. 
d* umore , vada dentro nelle interiora della terra : è 
la terra dentro a due , o tre piedi più graffa , che dal 
lato di fopra: ed imperciò fi conviene quella di fotto 
levar fufo , e auella di fopra mandar di fotto , per T ae- 
rare , e per lo cavare , acciocché agguagliata la fua 
virtù in una virtude unita y muova la radice delle pian« 
te , e le faccia abbondare . Ancora il benificio de^ raz« 
zi del Sole tocca in prima la corteccia di fopra: ma 
concioffiecofachè niente ritenga, divien vana, e per lo 
ritornamento fi conferva nelle parti di fotto della terra . 
£ queflo fi fa uguale , quando quel di fotto fi pon 
di (opra , ed e converfo . £ molti altri agguagliamenti 
della virtù della terra fi fanno , per lo cavar della ter- 
ra , e per r arare . Ancora è di neceffità il mefcola- 
mento , imperciocché fé da ciafcheduna parte non fon 
mefcolate, non farà proprio luogo della generazion 
delle piante : imperocché le piante , le quali hanno 
virtù mefcolata , vogliono il luogo della fua genera- 
zion mefcolato : e non fi può far mica, che '1 cam* 
pò fia ugualmente umido , e ugualmente fecco , e u- 
gualmente freddo , e ugualmente Caldo , fé non fi fa , 
per lo cavare , e arare • Il tritamento è neceflTario , 
per la fua fottilitade , imperciocché fé non fi trita , non 
fi fottiglierà , e non aflottigliata , non farà convene- 
voi cibo , e materia delle piante . Perlaqualcofa co- 
manda il maeflro dell* agricoltura Palladio , che nel 
tempo , che la terra é fangofa , non fi debba arare , 
imperocché allora non fi riduce a polvere, né il tem- 
po del troppo fecco é convenevole a lavorare , impe- 
rocché le gran zolle non fi dividono : ma nel tempo, 
nel quale un poco la terra é bagnata, e non ha taiv- 
FoLL M to 
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to d'umore, che le fue parti in fé fi tegnano ^ imper* 
ciocché allora propriamente fi trita , e s' affottiglia , e 
acconcia , e adatta a' femi , e alle piante per le indot* 
te ragioni . Per quefta cagione gli huomini ammaeftra* 
ti , ed efperti neir agricoltura , comandano , che 'ì 
crudo campo fia tre, o quattro volte arato, e dicO"- 
no, che ciafcuna delle tre, o delle quattro aratute, 
proporzionalmente aggiunga a' frutti la quantità del 
fuo numero , acciocché la feconda aratura aggiunga 
r altra parte de' frutti , e la terza la terza , e la quarta 
la quarta . E non va più oltre , perciocché balla , per^» 
che a quattro arature è aflTottigliata la terra , e appa* 
recchiata a cibo . Per quefta cagione comandano gli 
efperti in agricoltura, che le gran zolle fi rompano 
con gran martella , perché altrimenti , sì come detto 
a verno , non è convenevole alla genera zion delle pian* 
te . Ma quello , che dicono delle quattro , o tre ara* 
ture , fi varia , fecondo la qualità del campo , che fi 
lavora: imperocché *1 campo fone, e tenace, e ftret* 
to, e di malvage erbe ripieno, non fi lavora ad am* 
mendamento , e fottigliamento , fé non per quattro a* 
rature: ed al porofo, e fottile, il quale ha terra mon- 
da , forfè bafterà un' aratura , o due , o al più tre . 
Perlaqualcofa ancora comanda Palladio, che la terra 
fi confideri , imperciocché fé la fatica avanza V utilità 
del frutto, é da abbandonarla : ma fé il frutto avanza 
il merito della fatica , dice , eh* è da fopraftare al fuo 
colti vamento . Ancora fono campi, i quali non aran- 
do , ma cavando fi temperano : e quefti fon quegli , i 
quali hanno la lor graffezza molto in profondo , ove 
il vomere dell' aratro non può aggiugnere . Onde a 
ijuefti cotali campi fi convien dare , e aggiugnere la 
vanga , perché più profondamente folca la terra , che 
"*! vomere dell' aratro : imperocché per li villani s' è 
trovato , e conofciuto , che V umore della piova mena 
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giù con feco la graflezza della faccia di fopra della 
terra , infino a dieci piedi , quando nel profondo di* 
fcende . E ancora , sì come veggiamo gli animali , che 
dimorano in acqua, gli quali Torto la terra profonda- 
mente fi generano ne' laghi fotterranei , fon venenofi , 
imperciocché non hanno niente di luce , e perchè fon 
nutriti di fpefli vapori . Così ancora quel graffo , che 
nel profonao della terra è nafcofo, non è convenevo* 
le , ed è groflTo , e freddo , fé alcuna volta non è le- 
vato alla parte di fopra , e dalla luce del Sole percof- 
fo , e fottigliato , e diffbluto , e diventi fpiritale , per- 
laqualcofa pofTa toccare , e paffare alle radici , e a* 
femi, con ifpirito vaporabile, e adattarfi agli ufi de' 
lavoratori : ma non ogni campo fi cava , e ara . E 
perciò quando gli antichi huomini d* Egitto primiera- 
mente dillinfono il campo con mifure di geometrie , 
diffono , che quattro generazioni erano ne' campi , ne' 
quali le piante, per culrivamenro fi dimefticano, cioè 
il fativo .1. acconcio a feme: il confito, cioè inarbo- 
rato : il compafcuo , ed il novale . Ma di quefti quat- 
tro folamente li due cokivarono, arando, e cavando, 
cioè il fativo, e *1 novale: e chiamavano il fativo quel 
che fi feminava continuamente ciafcuno anno , o più 
volte in un medefimo anno : e ^1 novale appellavano 
quello , che de' due anni , o de' tre , o de' quattro , o 
de' cinque , o forfè de' fette anni 1' uno fi ripofa . E 
quefti cotal campi comandarono , che fi cavaflbno , e 
araffòno , per le cagioni, le qua' dicemmo. Ma il 
compafcuo, e '1 confito comandarono, che non fi ca- 
vafibno : e chiamavano quello compafcuo , il quale 
-produceva prato in paftura degli animali: e il confito 
chiamavano quello, ch'era inarborato d'arbori di fa- 
lutevoli firutti all' ufo dell' huomo : ed in niuna manie- 
ra cavavano il compafcuo campo , né il confito anco- 
ra ^ fé non forfè un poco intorno le radici, e non 
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mica in ogni luogo: del cuicultivamento, per innan- 
zi , diremo la ragione • Ma qui bafta dire y che il fa* 
tivo , e novale campo , fon da cavare , e da arare , 
perocché in altro modo i femi non ben s' appigliano 
m loro , per le fegnate cagioni . 

Della cuUttra del camfo lavorath. 

GAP. XVI. 

IL campo (ativo, e *1 novale (1 diverfificano nel col- 
tivare , e nello arare , imperciocché il fativo ha 
grande , e abbondevole virtù di fruttificare , intanto 
che fé continuamente non è macerato nel parto, per 
troppa graffezza , abbonderà in bruttura di piante di« 
verfe, il qual poi fanza gran fatica, non fi potrà cor- 
reggere : o forfè abbonderà in umore , in tal maniera , 
che eflb umore , troppo abbondante , annegherà la 
virtù de* femi • E fé farà abbondante in tal modo > 
che r abbondanza dell' adulterine piante fi tema , fi 
femini continuamente ogni anno , o forfè più volte 
neir anno . Imperocché cotale campo é caldo , e u- 
mido , e difpofto a caldo Sole , il quale difcendentc 
dair equinoziale , mette il calor nella terra fufficien- 
temente a pullulazion de* femi ; imperciocché il calor 
del Sole mefcola infieme le cofe di fotto, con quelle 
di fopra , a generazione di quelle cofe , che nella terra 
nafcono . Ed imperciò quando il calor del Sole lieva 
in alto r umor di fotto della terra , nella faccia di 
ibpra fecca del campo , diventa continuamente il cam- 
po caldo , e umido , ed è quel campo fempre di po- 
rofa terra, e di buona miftura , e d*agevol cultivamen- 
to, e con poca fatica, rende grande abbondanza di 
frutti: e quello propriamente fi chiama campo fativo. 
Ma quando vincendo il calor del Sole> Tumido leva« 
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to fa del profondo non mefcola infiemc il campo , né 
lo mollifica, ma più tofto (ì confuma: e quando il 
Sole difecca , e confuma molto più dell' umido > o ve* 
ro deir umore y che lieva in alto , diventa allora il 
campo polverofo, e fabbionofo , e falfo, e peffimo, 
il quale non riceve bontà , per cultivàmento , anzi 
fi riduce per fecchezza in (blitudine d* eremo y ove 
niuna pianta può ricever mutamento a buono ufo . E 
ancora fé farà tanta la debilità del Sole, che del prò* 
fondo della terra non fi porta niente levare alla fua 
cortecda y anzi continuamente fi coilringa il campo , 
per la frigidità mortificante del luogo , tjuantunquc il 
detta campo fi cultivi , non rende il frutta delle pian- 
te y fé non forfè delle piante falvatiche : impercioc* 
cbè gli arbori delle felve, in molto gran profondo, di- 
rizzano le radici, dove è il caldo fumante, per la 
coftrignimento della crofta della terra, né può a tanta 
profondità aggiugnere il feminare, né il cavare, né 
V arare . Ed imperciò corali campi non fi chiamano ^ 
uè arabili, né fativi^ perocché tutte quelle cofe, le 
quali nafcono nella faccia di fopra della terra , nafcono 
de* vapori , che vengono del profondo di fotto alla fac- 
cia della terra . Adunque il fativo campo é ottimo, il 
quale per lo vapor vegnente di fopra, e non confunt» 
to , è caldo , e umido , ed ha la faccia , o vero cor- 
teccia morbida , e porofa , e il quale é agevole a cu^ 
tivare, e abbondevole ne'femi, che in lui fi gittano» 
E quefto è da immaginare, per fimilitudine del calda 
de' bagni: imperciocché fé alcuno in quefti bagni uà 
temperato caldo , che muova V umido ,. ma eh' ei noi 
confumi , uferà, il naturale umido, mifchiato con Tu* 
mida cibale, per lo fuo corpo fi fpanderà, e diften- 
dcrà le fue carni y e 'ngrafferalle . Ma fé uferà diftem- 
perata calare , per lungo tempo , efpirerà fuori lo fuo 
umido ^ e diftruggera0ì^ e diverrà magro il corpa. 
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Perlaqualcofa difle Palladio maffimamcnte cfTere da elcg* 
gere il campo graffo^ e raro , il quale rarificato per lo 
caldo , non fia diflToluto , e (la ingraflato di molto fpiri- 
tale umido alla corteccia attratto , e rivolto . Dice anco* 
ra , che fecondo a quefto è il campo graffo , e fpeffò , 
imperciocché , fé fia fpelfo , fi può fottigliare , e diferrar 
per Tarare^ e allora diventa convenevole al graffo, 
e allo fpeffb : e avvegnaché con fatica fi lavori , non- 
dimeno rifpondera, fecondo la volontà de' non negli* 
genti lavoratori. E concioffiecofachè quefte due difpò- 
fizioni fi truovino più tofto nel campo cultivato , il 
graffo , e raro fi confà più alle vigne , imperciocché 
le viti fono di legno rado, e non poffbno così del 
campo fpeffb fugare . Ancora le vigne hanno bifogno 
di molto calore , e umore , per la qual cagione alle 
viti non é convenevole la terra fpeffa , la quale impe* 
difce , e non lafcia giugnere alle radici il calore , e 
1' umore : ma il graffo , e fpeffb , e più convenevole 
alle biade , le quali richieggono il terreno fodo , e U 
cibo, per la fecchezza, e durezza del grano. Ma i 
troppo magri , e mminconici terreni , per la fecchez- 
za , non fono alle biade convenevoli , né anche alle 
vigne, imperciocché hanno la loro umidità ricalcata, 
e rillretta nella loro proflimana profondità . E guefta 
umidità pocofpira, ed efce fuori, fé non fé forle dal 
profondo alla generazion degli arbori : e i frutti di ta- 
li arbori , o fono neffuni , per la freddura , o fono 
fconvenevoli , e non maturi: ed imperciò le piante 
non fi dimelticano in cotal terra . Ma quella che per 
troppo caldo é fecca , fopra tutte l'altre, é peggiore, 
imperc^iocch" eli' é abbandonata , e privata nel profon- 
do , e nella corteccia dell'umido: ed imperciò quefta 
cotal terra fi chiama eremo , imperciocché effa é tor- 
nata in folitudine , e non produce cofa alcuna , per 
i' ardore , o vero arfura , e falfuggine del fabbione , fc 
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non fc forfc erbe molto minute , e fecche , generate 
per alcun poco di vapore d' alcun temperato tempo • 
Perlaqualcofa V ottimo agricoltore Palladio, dice, che 
quella è la peggiore generazion di terra, la quale è 
infiememente fecca , e fpefTa , e magra , e fredda • 

Del medicammta del camffTj acciocché fia dn 

la^vorarc ^ 

GAP. XVIL 

E Gli h co(a manifefta y eh* e' fono alcuni campi in 
fé fterili , e infruttuofi , per freddezza , o per u- 
more , i quali, nel primo cultivamento , fi medicano, 
e in loro poi ottime piante crefcono , e allignano , e 
maflimamente biade . In cotali terre fi dee mettere ^ 
nella fredda terra V argilla cavata , imperocché per V argil- 
la la terra fredda riceve abbondanza , imperocché T ar- 
gilla è calda, e fecca ^ ed ha proprietà mafculina. Ma 
la terra è fredda, e umida, imperciocché '1 freddo 
induce V umido y e quando il caldo fecco fi mifchia 
air umido , e al freddo , fi fa un temperamento : e al- 
lora quella terra tanto dura abbondevole , quanto fta , 
che per allagamento di pioggia , non fé ne fcoli fuor 
r argilla : e allora le piante vengono a merito , e mu- 
ta la proprietade delle falvatiche proprietadi nelle di- 
meftiche qualitadi , così nella quantità de* frutti , come 
nella qualità . E fé la terra é fecca , e amara , giam- 
mai non riceve medicamento , imperciocché ciò , che 
in tal terra fi può mettere , fi converte in arfura , ed 
in falfuggine, e fecchezza • Perlaqualcofa nelle favole 
de* Poeti fi narra j che la terra gridò a Giove , lamen- 
tandofi della 'ncendio di Fetonte , e non del gelicidio 
di Saturno , fappiendo , che la malizia , la quale av- 
vien per lo freddo > fi può temperare, ma non Farfa- 
ra, 
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ra , che avviene per la fecchezza della falfugginc • E fi^ 
migliantemente fé la terra è poco abbondevole per u- 
more , alòun temperamento riceve , imperciocché fi cava 
con foflTati , per traverfo , a* quali , prima fcende il 
foperchio umore , e poi fcola , e va fuori del campo , 
e allora riceve temperamento. Per la oual cofa tutte 
le foffe de* campi tarai dirivare , e dilcendere a una 
foffa maggiore , e più china , o ver baffa , per gli a- 
ramenti attraverfo fatti , e folTe , acciocché , per la più 
chinata , e bafla , il campo fi mondifichi dal foperchio 
umore, per quel modo, per lo quale eziandio li mù* 
lamenti, e i votamenti curano i corpi degh' animali 
dair umore folamente, e non dalla qualità infermati. 
Perchè , sì come quella é doppia cagion d* infermità 
nel corpo dell' animale, cioè, o per qualità, o p?r 
umore inferma , così eziandio è nel campo . Ed im- 
perciò, quando la terra è fterile folamente, perché 
'1 freddo vince , ftudj il villano di fpargervi argilla , 
la qual muta , e altera cotal terra . Ma fé per umo- 
re avviene la fua fterilità , o ver per poca abbondan- 
za, ftudj di ridurla al cultivamento , pervotamento del 
fuperfluo umore , per lo modo delle foflTe detto di fo- 
pra • Ma la terra , eh' è già così abbandonata , e pri- 
vata , e riarfa , è terra fanza fperanza , tutto sì come 
il corpo dell'animale morto è incenerato. Adunque, 
per quefto modo, il fativo campo è aitato al dimefti- 
camento delle piante, e maffimamente nel cultivamen- 
to delle biade, perchè delle vigne fi dirà di dietro, 
quando del campo confito tratteremo. Ed imperciò in 
cotali non ottimi campi, i quali hanno mettiero di 
molto, e continuo medicamento, diligentemente fon 
da offervar li tempi del cultivamento, e del feminare* 
Nelle terre fredde fi convien feminar primaticcio, nei 
primo tempo dell' Autunno, acciocché la pianta abbia 
ricevuto alcuna fortezza^ anzi che ^1 freddo venga: 
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imperciocché fé troppo debole perverrà alla freddura 
del Verno , mortificheraflì nel ghiacciare , e non frut- 
tificherà : e queilo mafllmamence è in quel campo , il 
quale eziandio è fecco col freddo . Ed imperciò fé al- 
lora non farà per tempo , cioè primaticciamente femi^ 
nato , non avrà forza contra ^1 Verno la magra , e 
tenera pianta . Ma nel caldo campo , e graffo , fi dee 
indugiar la fementa quanto fi può , innanzi il freddo 
del Verno: imperciocché fé in tal campo fi femine^ 
rà primaticciamente, abbonderà cotal fementa in er- 
ba • E quando tutto il fultanziale umido avrà poilo 
neir erba , non avrà nel tempo della Primavera onde 
produca i femi ferotini , imperocché la fua fementa 
non riceve nel freddo del Verno alcun nocimento, 
perocché ^1 feme é meffb in campo caldo, e graffo, 
ed in cotal maniera non può ricever lefion dal freddo 
del Verno: anzi maggiormente la pianta piccola è in- 
graflata , e tenuta dal freddo del Verno , che non ab- 
bondi. E allora, fopravvegnente il caldo della Prima- 
vera , formerà di fé molti femi , e producerà frutti in 
grandiffima abbondanza. E fimigliantemente é da con- 
liderare ne* molti freddi, e umidi campi, i quali, fon 
pofti intorno a marine , e molte paludi , imperciocché 
quefti cotali non fi convengono feminare nell'Autun- 
no, imperocché troppo fi bagnano di freddo umore, 
e la farina de' femi fi dilava , e penice , sì che nella 
Primavera diventano vani , e non fruttificano : ma fe- 
minati nella Primavera hanno molto umido abbondan- 
te , e vaporofo , così per lo terreno , e natura del 
campo , come eziandio per gli luoghi dapprelfo . E 
quando il calor del Sole farà crefciuto , tofto crefcono , 
e fruttificano, e '1 fegno di ciò é, che noi veggiamo 
fruttificare ottimamente cotali campi nella fecchezza 
^e' tempi , la quale impedifce gli altri campi : imper- 
oìocchè la fecchezza del tempo , cojigiunta al troppo 
VoLL N umO' 
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umore del campo , genera temperamento , e rende ab* 
bondanza di frutti» Perlaqualcofa ancora diciamo ^ 
che cotali campi diventano abbondanti per femina* 
zion di fava > o di lino , fé alcuna volta foffono fteri« 
li: imperciocché corali cofe, divelte dalle radici, tem* 
parano la fua fuperflua umidità . Perlaqualcofa lo ftu« 
dio del culdvamento fia intomo a così fatti campi , 
acciocché per li raccolti , e alzati argini s* impedifca 
r abbondevol ritornamento dell* acque , acciocché non 
cuopra la corteccia della terra, e per li foflfati nelle 
ftremità y e termini de' campi aperti , mettano fuori , 
e fcolino quella umidità, che già vi fia difcorfa , o 
per piova venuta . Ma la terra , la quale é divenuta 
diferta, e fterile , per lunga arfura, e fecchezza in 
nefTun modo, fecondo che é detto, curar ft puote, 
imperocché la fua radezza non ritien V umido delle 
piove , e la fecchezza con fuma il letame y che vi fi 
mette ^ e la innata amaritudine impedifcc > e diilurba 
il nutrimento de' femi, e delle piante : e fpefle volte 
troviamo fopra così fatta falfuggine, una certa cortec- 
eia di terra lieve ^ e graffa, la qual per allagamento 
di mare vi fu jpofta , e menata : o che forfè quivi , 
per lunga putrefazione d' erbe , é generata • Impercioc- 
ché i fiumi , che corrono in mare , tirano con loro 
moltitudine di terra , la quale radono , e lievano dalle 
buone terre , la quale y quando farà giunta al mare , 
per innondazione , é gittata fopra la falfuggine della 
riva : e mentre che quefto avviene , continuamente per 
lungo tempo , cotal corteccia di terra é abbondevole 
in quei frutti , che non ficcano nel profondo le lor ra- 
dici . Ma le piante , che ficcano le lor radici in pro- 
fondo , non può già nutrire y ed imperciò cotal terre- 
no mena grande abbondanza di biade , ma in efib , o 
neflTuno arbore nafce , o fé alcuni vi nafcono , molta 
piccoli fono. E il fegno di quefto è, che noi veggia- 
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mo 1 mari , i quali due volte il di naturalmente ere* 
fcono, e fcemano, allato alle rive, aver così fatti cam* 
pi : ma i mari y che ftanno fermi , allato a' fuo' liti 
tono fterili • 

Delia cuhura del cawpo montuofo y e wallicofo . 

GAP. XVIII- 

I Campi , ì quali fon nelle pendici de' monti fituati^ 
fpefle fiate foftengono fecchezza , e magrezza , im- 
perocché '1 grado, il quale è in loro, difcorre alle 
valli, imperciò le valli fono graflìflìme, e le pendici 
de' monti fono aride: perlaqualcofa le piante non (i 
dimetti cano bene in elfi , per cultivamento . Onde 
cota* luoghi comandano i cultivatori , che fi folchino 
per traverfo , acciocché ne' folchi ftia ritenuta la graf- 
fezza, la quale difcorrerà con ruina, fé il folco di* 
fcenderà diritto . Perlaqualcofa fi fanno ancora riteni- 
ioi, o vero cifali , per traverfo, dinanzi ai campo, 
acdocchè la terra non ifcorra giù, poiché farà arata. 
Ma certi con più fottile ingegno feminano quefta co- 
tal terra non arata , ma dura , e poi , eh* e feminata. 
la terra , la rimboccano fopra i femi , o con V aratro , 
o con la zappa , o con altro Itrumento , e non V ara- 
no , fé non una fiata > e non tritano in eflTa le gran 
zolle, imperciocché fé fpeffb con l'aratro fi roinpeflTe, 
e tritaffe, andrebbe tuttavia, e Correrebbe tutta al- 
la valle, con la piova, la quale difcende con impe- 
llo della fcefa, o vero pendìo del monte, e perirebbe 
^uel , eh' è feminato . Adunque in cotal campo dee 
^ffere il feme fottile , e non buono , sì per difetto del 
cultivamento, e sì per la 'mpoflìbih'tà di ritener la 
^raflczza, e l'umore, per li quah' i femi nafcono , e 
mettono. J&d imperciò ancora il letame non fi pone: 
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in monti fbtto terra , ma di fopra fi pone , acciocché 
la terra moffa nelle parti d' entro , per V umore , ed 
impeto , non difcenda nella valle • Né fi fparge ancora 
il letame ugualmente nel lato del monte per tutto, 
ma più ad alto fi fparge più del letame , dove più 
deir umore fi dilava , e fecondo che la china è mag- 
gio^:e, o minore, cosi fi pone più, o meno letame : 
imperciocché le parti di fotto, per lo difcendimento 
degli umori , divengono grafle , ma quelle di fopra 
fi privano della gralfezza per dilavamento. Ma quan- 
do fi pón più letame , ove più dell' umor fi dilava , 
e meno nel luogo , al quale più di letame, per alla- 
gamento di piova , fi traporta , fi fa una certa aggua- 
glianza di temperamento . Più convenevoli frutti {òn 
quegli de' monti, che que' delle valli , imperocché il 
ripercotimento del Sole é maggiore al monte , e T u- 
mor temperato obbedifce più tofto alla digettione , ed 
effi luoghi del monte fon vaporofi , il qual vapore aju^ 
ta il maturante caldo. Adunque per quefte cofe é da 
con(}derare, che qualunque piante hanno i frutti aro- 
matici, e caldi, e fecchi , quefte cotali più é conve- 
nevole di piantare , e feminar ne' monti per la fec- 
chezza , e caldezza del luogo • Ma qualunque piante 
hanno i frutti fodi , e umidi , e più convencvol di 
porle col feme nelle valli , che ne' monti : perlaqualco- 
fa i vini , e le cofe odorifere fon migliori ne' monti : 
e neir univerfità , e generazion delle biade la vena me* 
elio crefce , e fruttifica ne' monti , che '1 grano , o la 
legale . Ma il grano , l' orzo , e la fegale , meglio na- 
scono , e fruttincano nelle valli , per la fodezza de' lor 
granelli . Ed è da fa pere , che nel campo della valle, 
è di neceffità , che fi faccia un gran foflTato , nel mez- 
zo della valle, e molti altri piccoli, che ad eifo di- 
fcendano , per li quali V impeto dell* acqua efca , e 
corra fuori, acciocché i torrenti, che vengono del 
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monte non cuoprano, e fommergano i fcmi, che fon 
nella valle gittati . Sì che cultivato il campo , in co* 
tal maniera , mette ne' femi , e nelle radici dimeftico 
nutrimento , e però allora la pianta diventa dimeftica > 
quando fi tempera il fativo campo , fecondamente , 
eh* è detto . Ed imperciò concioffiecofachè efla terra 
fia ventre , e madre delle vegetabili cofe , fi convie* 
ne , che elfi femi ridotti a cultivamcnto , mutino , fé* 
condo il campo, le loro difpofizioni, imperciocché 
digeftifce il cibo, e fallo collerico, flemmatico, o fan- 
guigno, e poi per le difpofizion del cibo fi muta il 
corpo , e la fuftanzia delle piante . Imperciocché , sì 
come per arte del Medico il ventre acquifta laudabili 
difpofizioni , e allora converte il cibo , e ^1 còrpo a 
laudabili difpofizioni, così il favio coltivatore muta il 
campo a laudabili difpofizioni , per cultivamento : il 
quale , laudabilmente aifpofto , ancora le piante acqui' 
Itano difpofizioni laudabili • E fimigliantemente una 
medefima operazione è intra ^1 parto , e la matrice , e 
intra '1 campo , e la pianta : imperciocché , benché lo 
fperma mafculino fia operatore , il quale , fi come ar- 
tefice muove, e forma il parto, nondimeno, perchè 
^1 fangue meltruo è tratto in nutrimento del parto , in 
moke cofe feguita la difpofizion della madre , e della, 
matrice: ma ne' campi, e nelle piante, quefto épiù, 
che nella matrice , e nel parto : imperciocché nelle 
piante propriamente non è il mafchio , e la femmina , ^ 
ma qucltc virtudi fon permifchiate in quel medefimo. 
Perlaquàlcofa la difpofizion della terra é tutta quella, 
la quale muta la pianta, o alla difpofizion dimeftica, 
o alla falvatica » 
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Del cuhi'vament$ del camfo navale . 

GAP. XIX- 

IL Campo ^ che dagli antichi favj fi chiama novale ^ 
è di due maniere . V uno è quello primamente ri' 
dotto al cultivamento : e V altro è quello , al quale 
è bifogno di reddire a fuo cultivamento ^ interpoftivi 
certi ripofi . SI come quel campo , il quale feminato 
due anni , ripofa nel terzo , o vero nel quarto , o 
vero nel quinto , o nel fefto , o nel fettimo : imper- 
ciocché innno a quefto folamente avemo trovato , che 
diverfificano i ripofi de' campi. Ed il novale, il quale, 
feminato un' anno , fi vuol ripofare più anni , per lo 
certo è reo, e non rifponde al cultivamento, né a vo^ 
lontà della fatica del coltivatore • Ma lo Audio , che 
s' ha nel campo novale, il quale allora prima é ri* 
dotto al cultivamento , è lo fterpamento de' falvatichi 
fterpi, le radici de' quali fé non fi fterpano tutte, fu- 
gano r umor del campo, e non lafciano eflTer nutriti 
i femi , né debitamente vivere , e appigliare . Perlai 
qualcofa ancora fi comanda, che il campo non fi fe- 
mini di diverfi femi, acciocché l'uno non riarda, o 
vero difecchi i' altro, attraendo il nutrimento: e, fter- 
pati gli fterpi , fi femina il campo . E primamente , 
per cagione della non cavata , e tratta virtude della 
terra , la quale contrafTe , e acquiftò , per lunga pu- 
trefazione in eifa , di diverfi cibi , e fterpi , e abbon* 
dante lungamente, o fanza letame, o vero con po- 
co letame . E dopo quefto convien , che gli fi dia il 
letame , s' egli ne dee ftare abbondevole , e , f e non 
è graffiffimo , gli convien fare alcuna interpofizione , 
fpezialmente quando le feminate piante, con la fuftan- 
zia dell' erba , o della paglia fi mietono , o con le ra- 
dici fi divelgono: imperciocché tratta la gralfezza, e 
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la virtù del campo , è di neceflìià , che *1 nudo cam* 
pò s* efponga al Sole il terzo , o ^1 quarto anno : per 
lo calore , e lume del quale riceva virtù dr germina* 
re , ficom* egli ebbe nella prima fementa : impercioc* 
che lo fpirita vivifico della pianta , quando s* atrae per 
li femi, e per le piante, la terra rimane abbandona* 
ta dair umore , e fpirito vivifico : e ,. ripolata , per 
determinato tempo , fi riduce a campo da capo , si 
come la virtù della concezione fi rivoca , e riduce al 
ventre, per ripofo, intra Fun parto,, e T altro. On* 
de è da fapere, che alcun campo ritorna più tofto,- 
che r altro , fecondo che 1 campo fi truova più , e 
meno abbondevole, e caldo, e umido,, e graffo,, e 
porofo , e fottile . Quefto dimoftra il fuo nome me- 
defimo , imperciocché novale è quello y. il qual ritoma 
alla virtù prima y rinovata per ripofanza . Onde V ópe* 
re di tutti i naturali tellimoniano guefte cofe ► Imper* 
ciocché quelle cofe ,, le quali fi fanno con Éatica , e ' 
con tutta virtude , e sforzo , (e non prendono riftoro- 
di ripofo, che vi s'interponga,, fi diflolvono , e cor* 
rompono. Adunque qualunque campi , continuate le 
Temente , fruttificano , continuamente ricevono dal Cie-^ 
lo, e dall'umore, rinnovamento de'lor principj , da*^ 
quali, riftorati, fempre poifono pullulare,, e mettere,, 
e perciò, continuamente fi feminano . Ma qualunque 
campo non folamente é di continuo umor bagnato,, 
ma eziandio coperto di quello ,. per la maggior parte 
deir anno, cioè nel Verno y e nella Primavera „ quan« 
do i femi deono pullulare ,, e neir Autunno ,. quando 
è da far la fementa, é coperto di troppo umor 
freddo , e groffo . Quefto cotal campo , dagli Egizj , 
i quali primieramente diftinfono i campi , è chiamato 
Jubceneuf y aut centdentus ^ e quel cotale non è nova* 
le , ned è facivo , imperocché nella State , quando fi. 
fecca nella parte di fuori ^ cioè nella corteccia ^ fi fen^ 
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de il loto 5 che è di fopra , di gran fenditure , per 
r acqua fredda , e grofla , che 1' aveva coperto nella 
parte di fopra del fuo loto : e quefto impedifce il 
pullular delle buone piante. E fé alcune ancora ne 
nafcono in tal campo , rimangono falvatiche , impe- 
rocché divengono amare in fapore per la groflfezza , e 
freddezza , e crudità dell* umore . E ancora faranno 
private di fcmi , e di frutti , per lo difettò del fottile 
umido , dal quale s' accagionano i femi , e i frutti : e 
anche perchè '1 tempo della State non è atto a pullu- 
lamento de* frutti , ma a maturamento, e feccamento; 
ed imperciò di quefto cotal campo , dicono gli agri- 
coltori , che è da abbandonarlo , imperocché neuna 
pianta può efler mutata in lui da falvatichezza a con- 
veniente proprietà di pianta dimeftica. Ancora diflTo- 
no gli antichi cultivatori , eh' é un* altro campo , che 
fì chiama uliginofo , del qual ragionando , diffono , 
' che non fi poteva ridurre a cultivamento . E cuefta è 
r uligine fecca , la quale continuamente tien lecchez- 
za , ed è fecchità polverofa : e quefto é quello , il 
guale ha natura d* eremo . Ed imperciò , concioffieco- 
facchè e' non habbia le parti fode , e continue nella 
corteccia , non radicherà in eflTo , né fiorirà , o vero 
fruttificherà alcuna perfetta pianta : imperocché la pian* 
ta richiede luogo di falda , e foda continuità , nel qua- 
le fi radichi , e fiorifca , e meni frutto , imperciocché 
liella uliginofa tutta la parte di fopra è poro, e quel 
eh* è nel fondo di fottile umore , evapora fiiori , e 
non fi ritiene alcuna cofa nella parte di fopra , la qua* - 
le ripercofla fi rivolga indietro , e ftia ferma , e la,^ 
pianta perfettamente fi formi di quella : ed imperciò j^ 
perché tal campo non riceve la pianta, non fi può 2^ 
quefte cofe dirizzare, per aramenri, o per foftei ac — 
ciocché in eflTo fi faccia alcun dimefticamento di piai^ ^ 
fé , ed imperciò fi giudichi d' effere da abbandonare > 
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e ridurlo in pefcine, e laghi. E le cofe, le quali (bit 
dette dinanzi della terra uliginofa,. fono fentcnzia di 
Frate Alberto • Ma altri dicono , che la terra uligine- 
fa è quella , nella quale fempre ha umiditade , la qua*< 
le non fi può rimuovere, dicendo, che T uligine è u* 
mor naturale della terra , che mai da quella non fi di« 

J)arte, ficcome accidente infeparabile , e da non poter* 
ene rimuovere, ed in quefta opinion par che fia Pai* 
ladio , il qual dice , eh' ogni grano nella uliginofa ter« 
ra , dopo le tre feminature , fi muta in generazion di 
fegale : imperciocché cotale trafmutazione , per foper- 
chio d* umidità , innanzi , che per fuperchio di fecchi* 
tà , procede . E imperò convenevolmente pare a di* 
re , che V uligine è duplicità , cioè fecca , e umida , 
e catuna è viziofa. Della prima intende Alberto, del* 
la feconda intefe Palladio • 

Del uwfò 9 € modo d* arare ^ e di Jlerfare le 

male erbe. 

GAP. XX. 

I Campì graffi , e fecchi , ne' luoghi aridi , del me* 
fé di Gennajo , e di Febbrajo fi poiTon rompere , 
e arare : ma ne* luoghi temperati , e umidi , del mefc 
di Marzo, e d'Aprile, cioè quando la fuperflua umi* 
dita è confunta , - e la terra è già pervenuta ad ag* 
guaglianza intra V umidità , e la feccnezza . Di quel 
medefimo mefe d'Aprile, e di Maggio i graffi campi, 
i quali lungamente tengono V acqua , ancora fi fendo* 
no , quando avranno meffe tutte V erbe , e i loro femi 
non fieno ancor fermati, e per maturità indurati. I 
fecchi , de' quali primieramente dicemmo , fi poffono 
la feconda volta arare del mefe di Giugno, e di Lu* 
%\\o. La feconda volta s'arano i campi umidi, i qua* 
r$LI. O li 
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li dicemmo, che del mefe di Marzo, o d* Aprile^ ù 
vero di Maggio , fi dovevano rompere , o vero fende- 
re del mefe d' Agofto ^ e i fecchi la terza volta . Del 
mefe di Settembre s'arerà la terza volta il graffo cam* 
pò , e quello , il quale avrà per ufo di tener 1' umo* 
re , avvegnaché neir umido anno fi po(Ia terzare in« 
nanzi . Ed in quefto tempo il campo umido piano ^ 
e fottile y o ver magro , fi femina , e ara • Et magri 
clivi , cioè campi poftf a pendìo , o ver monticelli » 
fono da arare , e feminar nel tempo prefenie • Ancora 
1 buoi fi giungono meglio al colto , che non &nno ai 
capo, i quali nel volgere rattenga il bifolco, e fofpin- 
ga ^ e muova il giogo » acciocché i lor colli fi pren* 
dano alcuna lena compiuto il folco . E non dee effere 
il folco neir arature , fecondo che dice Palladio y più 
lungo di cxx, piedi: ma fecondo Tufanza de' cultiva* 
tori di Lombardia^ e di Romagna» fi^diftende il fol* 
co fino a ce* piedi, e più oltre: e la cretofa terra 
fi dee arare più profondamente , che la foluta • E an- 
cora è da oflTèrvare , e guardare , che intra i folchi 
non fi lafci terra > che non fia moffa , e lavorata , peroc* 
che le zolle tutte fi deono con martelli > o zappe > 
diffipare » e rompere • E cognofcerai in quefto modo 
fé fia mofla tutta la terra, fe attraverfo per li folchi 
metterai una pertica» la qual cofa fatta» fpeflc voice 
fbmmoverà i bifolchi da quefta nigligenza- Ancora è 
da ofTervare , che '1 campo fangoio non fia arato , o 
quello il quale fpeffe volte » dopo lunga fecchi tà , è 
bagnato da piove leggieri, imperocché la terra» la qual 
fi lavora » quando è fango(à » nel cominciamento , fi 
dice » che per tutto T anno non fi può lavorare : e 
ouella la quale è leggiermente bagnata di fopra » e di 
lotto é fecca » fé. s* arerà allora ^ fi dice » che diverrà 
per tre anni fterile . Ed imperò il campo mezzana* 
mente bagnato > in modo^ che non fia lotofo» né a« 
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rido, fi dee fendere, e rompere: e fé il campo è 
molle , fi folcili in traverso per li lati : la qual forma 
è da fervare allora , che riceve il feme • E fé vorrai 
aprire i campi non lavorati , confidererai fé il campo 
è umido, o fecco, o s'egli è veftito di felci, o di 
gramigna , o di fpine , o vero bronchi . Se farà umi- 
do , fi dee afciugar con condotti di foife da ogni par^ 
te : ma , quali fieno le foffe aperte , ad ognuno è no- 
to . Le cieche fi fanno in quefto modo , cioè . Che 
primieramente fi fanno i folchi per lo campo attraver- 
fo , d* altezza di tre piedi , poi s' empiono di pietre 
infino al mezzo , o veto di ghiaja , e di fopra s' ag* 
guaglia oon la terra . Ma i capi delle fo0e richieggono 
una fo(fa aperta, alla quale a china difcorrano, ed in 
cotal maniera V umor fene trarrà fuori, e gli fpazii 
de' campi non periranno . E fé non s' avefle pietre cuo«- 
prafi di fermenti , o vero di ftrame , o di certe ver- 
ghe : e quefte cofe acconciamente fi fanno del mefe di 
Maggio, e anche ne gli altri mefi, fecondo la qualità 
deir umidità , la quale è confunta nella terra • E fé '1 
campo è bofcofo, si fi dee cultivare , fterpati gli ar- 
bori prima, o véro diradatogli: e s* egli è pietrofo, 
fi potrà purgare , e guernire , raccolta , per molte par- 
ti , la moltitudine delle pietre • Il giunco , la grami- 
gna, e la felce, fi vincono con Tarare fpeffb. E do- 
po Tarazion del campo, ov'è la felce, feminerai fa- 
ve , o lupini : e fé pofcia vi nafcerà felce , taglierala , 
ivi a poco tempa , con la falce . Del mefe di Luglio , 
o dinanzi a' dì caniculari , eftirperemo la felce , e la 
carice, quando il Sole farà nel fegno del Cancro, e 
la Luna farà fefta, pofta nel fegno di Capricorno. I 
Greci dicono la gramigna , la quale è divelta con le 
radici , che non ritorna • 
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Dilla femcnta in comune. 

GAP- XXL 

DElla natura, e virtù de* femi già è detto perad* 
dietro : ma qui è da attendere , come il feme 
contien due cofe , 1' una delle quali è la virtù forma* 
tiva y la quale ha dal Cielo col caldo , e con lo fpi- 
rito, i quali ftrumcntalmente fervono alla virtù formai 
tiva , il caldo digerendo , e dividendo , e fottiglian- 
do , e lo fpirito portando , e menando k virtù . La 
feconda cola, che ha in fé il feme, è la fuilanzia 
formale, la qual mifchiatovì Tumido, riceve la for- 
mazione , e figurazion nella pianta , e nelk fuc mem* 
bra • Adunque è da attendere in ogni feminazione^ 
che il feme fi fparga , e femini , quando dal Cielo ha 
maggiore ajutorio : e quefto è allcM-a , eh' egli è ajuta- 
to dal caldo , e dalT umido , e dal vivifico lume del 
Sole , e della Luna infiemen:kente : perciocché la Luna , 
perchè alla terra è proffimana ,* regge , e governa tutte 
k cofe della terra, e aj-uta a pullulare, e a mettere, 
perocch' ella muove per lo temperato lume del Sole , 
il quale alquanto in efla è temperato : ma nel Sole è 
congiunto col fecco , e perciò è alquanto aduftivo , o 
vero difeccativo dell'umido feme, Perlaquakoià colo- 
jo , che faviamente cultivano gli orti , alcuna fiata fan- 
no molta ombra alle piante tenere , e a' novelli femi y 
incontro alT ardor del Sok : ma nel lume della Luna 
è il lume del Sok medefimo congiunto al freddo tem- 
perato , e alF umido , acciocché dal lume del Sok 
abbia il caldo movente, e riceva per lo temperato 
freddo , temperamento , e rimuovafi per V vnnido la 
fua fecchezza. Adunque acceib nella Luna il primo 
lume , quando effa è temperatamente calda , e umida , 
fono da fpargere i femi> imperciocché più coavcnevot 
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mente allori è ajutata la lor virtù dalla Lima, per le 
ragioni indotte. Moverà adunque allora il Tuo calore 
la virtù formativa, e lo fpirito ajutato dal temperato 
caldo della Luna , e anche dall' umido della Luna è 
ajutata la materia formale , la quale ù dee formare • 
E non è meftiere d' attendere ad altre Stelle , imper* 
ciocché la virtù di quelle fi comunica al lume del So« 
le, e della Luna, per appiccamento, o vero congiun** 
zion della Luna a quelle, la qual s'appicca, o vero 
congiugne a tutti i loro ragguardi , o vero afpetti , in 
ciàfcun mefe, per T appreffamento , e dilungamelo da 
effe : e però dagli antichi favj è chiamata la Luna ^ 
reina della celeltial milizia , e la lampana di vetro di 
Diana • E la ragion del primo nome è quefta : imper- 
ciocché eflfendo a noi proffimana , infonde , e dà in- 
fluenza fopra i corpi di fotto , più eh' altra celeftial 
virtude • E appiccandofi , cioè congiugnendofi , in ifpa^ 
zio d' un mele , ciafcun mefe compie , e fa col pretta* 
to lume quello , che V altre compiono , e fanno in if* 
pazio di molti anni . Perlaqualcofa dice il Filofofo ^ 
che la Luna fa in un mefe quello, che '1 Sole fa 
in un' anno , cioè il Verno , e la State , la Prima- 
vera , e 1' Autunno , perocché dal primo avvenimen* 
to , infino all' ammezzar del fuo lume , è calda , e 
umida, come la Primavera: e dall' ammezzamento 
idei fuo lume , infino alla pienezza , è calda , e 
fecca , come la State : e dalla plenitudine , infino 
all' ammezzamento fecondo, é fredda, e fecca, co* 
me r Autunno : e dal fecondo ammezzamento , infic- 
ilo al fuo mancamento , é fredda , e umida di corrot* 
to , e vecchio umore flemmatico , come '1 Verno • Per- 
laqual cofa fé fi farà la fementa nel tempo , nel quale 
è calda , e fecca , feccheraffi il fuftanziale umido de^ 
femi , il qual fi dte formar negli organi , o vero mem- 
bri della pianu^ e non fi producecà k pianta a per« 
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fczione. Ma fc in quel tempo fi femincrà, nel quale 
è fredda, e fecca , il caldo de'femi non fi moverà, 
né Tumido farà ajutato: ed imperciò non farà convc* 
nevole la fementa • E fé nel tempo , eh' ella farà di 
corrotta vecchiezza , e farà fredda , e umida , per la 
ventura i femi s* infracideranno , e V utilità del femc 
non andrà innanzi , né allignerà : ma nella prima ac« 
ceffione tutte le cofe fono ajutatc, e utilmente vanno 
innanzi, ed imperciò é detta la lampana del vetro di 
Diana , accefa dalla luce fredda : perché i Poeti favo- 
lofamente dicono , che Diana é la Dea deli* aere , il 
quale aere é fpiritalmente ne' corpi delle cofe animate • 
E la lampana di quefto fpirito é il corpo della Luna , 
il quale la ricevuta luce temperata dal Sole, formata* 
.mente fpande^ e gli fpiriti delle cofe animate, e muove 
quegli, acciocché moffi ricevano , e foftengano le vir* 
ludi alle naturali operazioni , le quali fé il Sole , per 
fé moveffe, diffblverebbe , per la fua troppa diftempe- 
ranza , € fecchezza: ed imperciò. il freddo della Lu* 
na ottimamente ferve a ciò , imperciocché egli contien 
di fuori, ed entra dentro temperatamente, e muove 
gli fpiriti alle naturali operazioni , e non gli lafcia an- 
cora diffblvere per evaporazione , che '1 temperato fred- 
do , circondante , fpreme di fuori , e ritorce , o ver ri- 
piega gli fpiriti , acciocché fi confortino nella parte 
d' entro : e quefto maflìmamente é nelle piante , le 
quali non fanno fé non naturale operazione ^ e infenfi- 
bile , perché i fenfi piiì fi confortano di fuori , e le 
naturali cofe fono più vivaci nelle parri d'entro. A- 
dunque é da attendere ^ che nell' afcenfion della Luna 
fi femini , per quelle ragioni : e quefto fi dee intende- 
re , quando i luoghi, e l'aere fien temperati: imper- 
ciocché fé amendue , o l'uno di loro fono di fiiper- 
chio caldi , e fecchi , farebbe piti utile la fementa nell* 
ultima età della Luna > la quale é fredda^ e umida , 

im^ 
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imperciocché allora tempererebbe la troppa caldezza, 
e lecchezza del luogo , e dell* aere . Ancora quando 
il luogo, e Taere, o 1 uno di lor due, foflTono fred- 
di , e umidi di foperchio , farebbe più utile la fcmen- 
ta nella feconda età della Luna > la quale è calda , e 
fecca , imperciocché allora tempererebbe più la troppa 
freddezza , e umidità del luc^o., o vero dell' aere , sì 
come di fopra fi pruova , iotto la rubrica di quelle 
cofe , le quali fi convengono alla pianta , fecondo i 
principi della generazione: e quel medefimo è da in- 
tendere nelle femplici qualitadi . E convienfi confide- 
rare la quarta parte del baffo cerchio, nel quale fi 
muovono i vivificanti lumi . Conciofllecofachè nel baf- 
fo cerchio fia la generazione, e corruzion delle cofe, 
che vivono : e non perciò in tutte le parti è cagione 
di generazione: ma più tofto è nella quarta parte, la 
quale è dall'Ariete nel Cancro. Adunque ogni fèmen- 
ta è perfetta innanzi , che *ì Sole entri ncìV Ariete : 
imperciocché allora non trovando i femi nelle fue ma- 
trici , ma nella matrice della terra , gli trarrà fuori ^ 
e gli moverà col vivifico lume. E fé le femente dell' 
Autunno radicate, allora (i moveranno nella debita 
quantità della lor fuftanzia , moveranfi ancora i fiori y 
e la formazion de' femi. Ma le femente della Prima- 
vera , giacenti ancora nella matrice della terra , pullu- 
leranno allora, e ajutate da temperato Sole, fioriran- 
no > e germineranno innanzi il tempo fecco della Sta- 
te . E non é bifogno , che i venti molto fieno ofler- 
vati , imperocché il vento, che fi chiama Auftro, 
muove, e difpone la terra, e fa pullular le piante. 
Im pertanto quello, che fi chiama Aquilone, quando 
non é di mortificante freddo , contiene il feme , ac- 
ciocché vaporando non Ci diffolva . Ma molto é da 
prender guardia , che '1 campo non fi femini infiemc- 
mente di diverfo feme> perocché alcuna volta incon* 
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tra , che V uno femc attrae a fé più , che un' altro , e 
allora V uno arroftifce V altro : e alcuna volta , per la 
contraria azione , V uno , e V altro feme è impedito 1 
germinare . E noi vediamo y che la pianta pofta al« 
lato air elleboro , o vero alla fcamonea y trae a fé le 
fue proprietadi : ed il loglio , pollo allato al frumen« 
to , lo 'ncende , e riarde . Similmente fa il nocciuolo 
alla vite, e il cavolo : e così avviene di molti altri. 
Così ancora fenza dubbio la diverfità del feme alcuna 
volta corrompe il fottile umido , che è nel campo , 
.per le contrarie virtudi , sì che non ben fi dirizza ài 
dimeftico frutto : sì come eziandio la diverfità de* fe^ 
mi degli animali , quando V uno fi congiugne con la 
femmina d' un* altra fpezic , corrompe V uno , e V al- 
tro , sì che né V uno , né V altro fa prò alla genera* 
zione: perlaqualcofa è da guardarfi nelle più cofe da 
tali diverfitadi • Son ben certi femi y che per efperien* 
za fi truova , che infieme non fi dannificano , ma fe« 
minati infieme allignano , e fruttificano , e rendono 
abbondahza , sì come quando in convenevol tempo fi 
feminano nel lavorato terreno i femi degli atrebici , 
degli fpinaci , de* finocchi , delle lattughe , de* prezze* 
moli , e della fantoreggia , e della bietola , e de' ca* 
voli , de* quali prima fi divelgono , e colgono gli atre* 
bici , e fecondariamcnte gli fpinaci , e i cavoli , ac' 
ciocché tutti , o parte d' effì , fi trapiantino • E così i 
cavoli , come tutte 1* altre erbe , che quivi rimanga- 
no , fi diradano , fé fulTero troppo fpeife , e fi farchia* 
no, e fi colgono Tuna dopo 1* altra, rimanendovene 
certe di ciafcuna generazione per feme • Ancora con* 
venevolmente fi feminano infieme il frumento , e la 
fpelda, e *1 miglio, e '1 panico, e i fagiuoli, e fimil- 
mente T orzo , e *1 frumento . Ancor fé fuor di mi- 
(ura fi gittano i femi nel campo, diventano magri, ed 
inutili • Ma fé fi feminerà il campo fecondo la pro« 
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porzion dcir umido cibale, che in cflb è, in tal ma^ 
oiera, che le radici fi poflan confortare, e dilatare, 
allora la pianta, che fi lieva fu farà forte, e renderà 
il frutto , che cflb campo richiede , per la fatica del 
fuo cultivamento . Adunque la naturai ragione, e la 
fperienza del cultivamento, perfuade, e muove, che 
quefte cofe fieno , con diligenzia , da eflere attefe . 
Convienfi ancora attendere , che per la ventura quei 
feme, che è gitiato alla terra, non fia corrotto. Ed 
imperciò comanda Palladio , che '1 feme , che fi getta 
nel campo , non fia di più d* un' anno vecchio , im- 
perciocché fé fon vecchi di più d' un* anno , fon trop- 
po fecchi , e la virtù formativa del proprio radicale 
umore, tolta dal fuo fuggetto, o vero privata, diven- 
ta vana : ed imperciò cotali femi rade volte fanno uti- 
litade. Ancora il grano, e gli altri femi fpezialmenré 
eleggeremo convenevoli in quella regione , la qual cui- 
tiviamo , e gli altri sì proverremo : imperciocché (*) 
le nobili generazioni de' giovani arbucelli , e delle bia- 
de , fi deono feminare , e mettere nelle terre , e non 
il dee mettere tutta la {jperanza nelle novelle generazio- 
ni de' femi , innanzi lo fperimento . E nota , che i 
femi ne' luoghi umidi trah'gnano , più tofto , che ne' 
fecchi. Ancora dagli antichi Greci fi comanda, che i 
legumi -fi feminino nella fecca terra, ma la fava fola- 
mente neir umida . E avvegnaché ne' temperati campi 
fia da feminare , impertanto fé la fecchezza farà lun- 
ga , gli feminati femi , non meno ne' campi , che ne' 
granai fi ferveranno . 

Ancora fé la neceflltà coftrigne, che della falfa ter- 
ra alcuna cofa fi fperi , farà da femirfare, e piantare, 
o vero inarborare, dopo l'Autunno, acciocché la fua 
Voi. I. P ma- 

(*) le nobili generazioni de^gio'vani arbucelli ^ e delle 
Vtadc f^erìmefitate nelle tue terre Ji deono [eminare 
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malizia fi lavi , e purghi per le piove del Verno • Am 
Cora fé vi pianteremo arbucelli> vi fi dee metter fbtto 
alquanta terra dolce y o alquanta rena di fiume . E ne^ 
luoghi uliginofi , e fottili , e freddi , o vero ofcuri , 
del mefe di Serrembre, intorno air equinoziale ^ quan« 
do il tempo è fermo , e chiaro , acconciamente fi {emi« 
na il grano, e gli altri Temi y i quali fi feminino in* 
nanzi al Verno, acciocché le loro radici s'appicchino^ 
e germinino innanzi al Verno . Ma ne* luoghi fecchi » 
e graffi , o ver ne* luoghi difpofti , e apparecchiati al 
Sole fi feminino dopo i detti tempi , purché in nulla 
maniera s'indugino infino al gelicidio del Verno* An* 
cora fi fanno femenzai , ne* quali fi crefcono , e nutria 
fcono così femi , come arbucelli , acciocché quando 
faranno crefciuti fi trafpongano. E quefto cotal fèmen^ 
zajo defidera tal terreno , e in tal maniera apparec- 
chiato , come di fotto nel proffimo trattato é fcritto • 
Ma fecondamente, che fcrive Varrò, di quelle cofe , 
le quali fon nate nel femenzajo , fé i luoghi faranno 
molto freddi , quelle , che fon di molle , o vero te- 
nera natura fi convengono coprire ne' tempi della bri- 
na con foglie , e altro ftrame : e fé faranno ftate pio- 
ve è da vedere , che da niuna parte V acqua vi dimo- 
ri , perciocché , per cagion del gielo , V acqua è un 
veleno alle radici tenere fotto la terra, e agli arbucel- 
li di fopra la terra , acciocché in un tempo non ,e- 
gualmente crefcano : perciocché le radici nell* Autun- 
no , o nel Verno più fi nutrican fotto terra , perchè 
fopra terra fon cerchiati d* aer più freddo • Adunque 
le falvatiche piante , alle quali il feminatore non farà 
andato, né culti vatole, così ne 'nfegnano: impercioc- 
ché prima le radici fogliono nafcere , e non procedo- 
no più innanzi, fé non quando viene il Sole. La ca- 
gione , o vero ragione delle radici é doppia , imper^ 
ciocché cejcti arbori fono> che naturalmente produco- 
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no molte più radici, che gli altri, e ancora, perchè 
una terra dà più agevolmente via alle radici , che un* 
altra : e fé il femenzajo farà inarborato d' arbucelli , le 
vette, o vero cime degli arbucelli , che fono per na- 
tura più molli , come V ulivo , e '1 fico , fono da chiu- 
dere intra due tavolette , legate dalla dritta , e dalla fi« 
niftra parte • Ancora fcrive Cato , che la terra de* fé- 
menzai dee eifer tale, quale defiderano i femi, o ve- 
ro gli arbucelli feminati in effo . Anche dice , che i 
piantoncelli non deono avanzare , fé non quattro dita 
di fopra la terra, e che le vette, o vero cime fi deo- 
no ugnere di bovina. 

D<Ila piantagione , e modo di piantare , e della elezion 

delle piante . 
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Edi è da fapere, che certi arbori fono, i quali 
fanno firutto , il cui feme è richiufo nella carne 
del lor frutto : altri fono , che non menano frutto al- 
cuno , ne* quali fi truovi alcune femenze , di che fi 
pofla generar fimigliante pianta . Quelli , che fanno 
frutto , e feme , alcuni il fanno piccolo , e debole , e 
alcuni il fanno groflb affai , e potente , racchiufo in 
duro nocciolo. E quegli li quali fanno il feme picco- 
lo , e debile , hanno virtù generativa , così nel feme , 
come ne* rami diflfufa : ed imperciò fi pofTon piantare , 
e feminare , e nafcere dell' uno, e dell* altro, avve- 
gnadio , che *1 piantare, o vero il feminare di cotal 
feme , fia più pericolofo , e alcuna volta fia di troppa 
lunga fperanza, e di quello nafca ancora non dimefti- 
ca , ma falvatica pianta • Ma il piantar de' rami più to- 
fto , e più agevolmente s* appiglia , e alligna , e nafce- 
ne pianta dimefiica, e non falvatica, fé cotal ramo 
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farà levato dalla dimeftica , è non falvaticà pianta : ed 
in quella generazione fon le viti y e i melagrani ) e i 
cotogni j e i fichi , e molti altri . E quelle che fanno 
il feme forte, hanno generativa virtude, raccolta maf- 
(imamente in effb feme , ed imperciò dallo fteflTo fc* 
me meglio nafcono , e allignano , che da' rami . E di 
quefta generazione fon la noce , la caftagna , la pefca ^ 
la mandorla , le ghiandi , e (imiglianti • Ma gli arbo« 
ri , che non fanno frutto alcuno , hanno per neceflità 
diffufa virtude di generar ne* rami , e ne' polloni , o ve* 
ro rampolli, e nelle lor gemme, concioffiecpfachè la 
natura non deputaffe ad elfi fpezial luogo , dove il 
loro fperma, o vero feme raccoglieflbno : ed imper* 
ciò delli detti rami, o vero delle piante con le radi* 
ci , divelte dalla radice della madre , o ver fanza ef* 
fé, ottimamente fi pigh'ano : e maflimamente quelle, 
le quali hanno i pori aperti, o le midolle lare, per 
le quali agevolmente il nutrimento trapaffi. E fé de* 
fideri di piantare per femi, o vero per piante diradi* 
cate, e d'altronde divelte, o vero de' rami, confiderà 
molto bene fé il luogo, nel quale intendi di piantare, 
fia alle 'nfidie, o vero agli andamenti delle beftie di« 
fpofto , o chiufo , e difefo dal nocimento della lor 
rofijra ; e s' egli è difpofto alle 'nfidie delle beftie , è 
meglio quello, eh' è in alcuno luogo chiufo, libero 
non per tanto dall'ombre: la terra del qual luogo fia 
foluta , dolce , e alquanto letaminata , e ottimamente 
con le marre cavata , e maflìmamente la nuova levata 
di fotto in fopra . Tutti i femi , e rami , e piante , 
clue piedi di lungi , od uno , nel femenzajo fi pianti* 
no : cioè . Se i femi fon forti , come quegli del noce , 
del mandorlo , e di fimiglianti , fingularmente : ma fé 
fono deboli , sì come il feme della vite , del melagra* 
no , della palma , del pino , e de' fimiglianti , tre , o 
quattro fé ne giungano infieme^ e pongano, acdoc« 

che 



Secondo* 117 

die la debile virtù deir uno fia ajutata per V a^uto 
deir altro. E poi per continuo, e fpeflb cavamente 
fi diffipino, e diradichino V erbe, che vi nafcono, e 
non vi fé ne femini alcune dimeltiche . Facciafi ancora 
innaffiamento nel tempo del gran caldo , quando dal 
Ciel non piove niente . U acqua y con che s' innaffia 
non fia fredda mortificante^ come quella, che di pre- 
fenre è attinta de' pozzi : ma deefi torre quella de* pa- 
ludi , e delle jpifcine , o delle corrotte fofle , o fia di 
pozzi, o di fonti, purché poiché farà tratta, fia in 
alcun luogo pofta , e 1 Sole V abbia tepificata , e 
corrotta: alla qual varrà molto, fé vi metterai un 
poco di letame , e quella fpeffamcnte muovi , ed in- 
graffi. E quando le fommità delle dette piante avran- 
no fcampata la 'ngiuria della roflira delle beftie, per 
due, o tre anni paflTati, fi deono trafporre con tutte 
le radici alle fofle, cioè nel luogo dove hai difpofto, 
che poi continuamente ftieno . Allato alle quali ficca 
un palo , e guernifcilo di fpine , fé ti parrà , che bi- 
fogno fia . Ma fé il luogo é chiufo , ed è ficuro dal* 
le ingiurie delle beflie, incontanente i femi, 1 rami > 
o vero le piante, poni nel luogo, nel quale continuo 
do verranno ftare , e dà loro quello ajuto , il quale di 
fopra prediffi in quelle cofe, che nel lemenzajo foiì 
da nutrire • Ma gli fpazii intra gji arborf , o vero vi- 
ti, fi fervano, fecondo la grandezza degli arbori, e 
fecondo la provata ufanza delle terre, e fpezialmen- 
te , fecondo , che fi dirà in fuo luogo . Di ciafcuna 
cofa , che fi dee piantare feccianfi le fofle larghe , e 
profonde , fecondo la grandezza della pianta , e delle 
radici, purché nell'arida terra, o in quella, eh' è 
pofta a pendio , o vero a chino , più profondamente 
fi piantino , e neir umida , o vero baua fi piantino 
men profonde : e nella mezzana mezzanamente fi fic- 
chino : e fé la terra é troppo cretofa , fi metta in 
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quella molto prima , fottigliato , e trito letame , e fab* 
bione : e s* eli' è troppo labbionofa vi fi metta il leta- 
me con la creta in tal maniera, che nel magro terre- 
no fi metta più letame , che nel graffo : e 'T letame « 
che vi fi mette non fia di porco, ma degli altri ani- 
mali y e ben maturo • E quando la pianta dimeftica , 
o vero falvatica 5 fi trafponc , la parte volta al Merig- 
gio fi fegni con fegnale roflb , o in altro modo , ac- 
ciocché trafpofta fia volta , o incontra pofta a* medefi- 
mi cardini del Cielo , a' quali dinanzi era ftata • E ^ 
quando metti la pianta dentro alla foffa , taglierai del- 
le radici tutto quello , che troverrai magagnato . Ed 
è da offervare , e guardare , che la terra nella qual fi 
pianta non fia troppo molle, perchè fconciamcntc 
s' adatta alle radici : ma quella , eh' è troppo fécca , 
per la fiia troppa fecchezza confuma la naturale umi- 
dità delle radici della pianta . Ma quella , che tiene 
il mezzo intra V uno , e V altro , fia polverizzabile , 
o vero diffolubile , acciocché convenevolmente s* adat- 
ti alle radici , o vero a' rami piantati , fanza radice , 
e mezzanamente fi calchi co* piedi . E fé la neceffità 
ti coltrignerà di piantar nel troppo fodo terreno , du* 
ro , o vero molle , sì fi dee prendere d' altri luoghi , 
e mettere nella foffa , infino al copri mento di tutte 
le radici, ed infin ouafi al riempimento della foffa, 
fe^ di quella avrai aobondanza . E i predetti pianta- 
menti fi facciano del mefe d' Ottobre , o di Novem- 
bre ne* luoghi aridi , e montuofi , e caldi , acciocché 
la troppa fecchezza fi temperi intorno alla pianta , per 
r umidità del Verno . Ma ne' luoghi umidi , e qhe 
fieno in vallicelle , e freddi , più convenevolmente fi 
piantano nel mefe di Febbrajo , e di Marzo , accioc- 
ché la fuperflua umidità del Verno , e del luogo non 
ammoru il calor naturale della debol pianta • E ne* 
luoghi temperati , nell' uno , e neir altro tempo affai' 
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convenevolmente fi piantano , o vero, che ancora fi 
trafpiantano . E quatte cofe le quali fon dette , hanno 
luogo propriamente in quelle cofe , le quali con le 
radici (1 piantano. Ma i femi, che fi pongono, fii 
deon ficcar fotto terra nel mefe di Gennaro , non più 
adentro, che quattro dita, acciocché '1 feme ingrof- 
lato , e gonfiato , del mefe proffimo di Febbrajo , in^* 
contanente, che fentirà primamente il caldo del Sole 9 
e della Primavera, la corteccia s'apra, e la novella 
pianta metta , e pulluli • £ fé il luogo è caldo , e fec« 
co, .più convenevolmente fi pongono d'Ottobre, o 
ver eli Novembre . E i rami , che fenza radice fi pian* 
tano , del mefe di Marzo fi ficcano , e pongono , al* 
lor che faranno tagliati dall' arbore : concioSìecofachè 
*1 verde fugo fia allora fparto nella corteccia : lo pian- 
tamento de' quali , affai acconciamente fi potrà &rc 
ancor del mefe d' Ottobre , dopo 1' umido Autunno ^ 
concioflìecofachè l' umore , e '1 vivifico fpirito della 
pianta , non ancora fia fuggito alle radici : imperoc- 
ché fé allora, che nel tempo del gran freddo, fug- 
gente alle calde interiora della terra lo naturai calore 
dell' arbore , e traente con effb feco 1' umore , e lo 
fpirito della pianta, i rami, o i tralci, che fi deon 
piantare fi ricidano dalla madre, poiché faranno pian- 
tati , debolmente crefceranno , e alligneranno . Dice 
ancora Alberto nel libro de frofrìetatibus rerum , che 
nel piantar degli arbori , fi dee confiderar 1' età del- 
la Luna. E dice, che in tutto il nuovo Lunare, 
ìnfino alla Luna piena, non é da far piantamento, 
imperocché fé fi fa in quel tempo, non bene alUgna, 

f)roducerà i frutti verminofi , e non durabili . Ma 
' argomento contro a ciò é quello , che '1 medefimo 
di fopra dice proflimamente , nel trattato del feminare 
in comune, ove dice. Che allora é da gittare il fe- 
me ^ quando ha maggiore ajuto dal Cielo: il quale 
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«juto è nel crdcimento della Luna 5 imperciocché ^^ 
lora e ajutato il feme dal vivifico lume del Soie , e 
della Luna indememente . Ancora il ramo^ il quai (i 
pianta non fi dee lacerare , né dirompere in nullo 
modo « E quella parte , dalla qual (ì fpera radice , norf 
fi fottoponga ad alcuna ingiuria: e quefto mafllima* 
mente fi dee ofTervare in quelle » le quali hanno i 
pori ampi, e rada compofizion di legno, o ver granv 
midolle, sì come il falcio, e la vite, e fimiglianti* 
Ma in quelle piante , le quali hanno fodo , e fpefTa 
legno , si come il bofTo , e la favina , e fimiglianti , 
forfè farà prò , fé la parte di fotto del ramo fi fende- 
rà , e neir apertura h metterà una pietruzza , accioc* 
che per la lunghezza de* pori della pianta , V umor 
terreftre , più agevolmente entrante , nutrifca la pfanta , 
e la faccia andare innanzi : ed il capo di fotto , che 
fi dee ficcare in terra , fi tagli con taglienti ferri , e non 
con tagliatura ritonda, ma lunga per traverfo, o ve- 
ro fchiantato , o fquarciato dall' arbore , fi pianti : im* 
perciocché in cotal maniera i pori , per li quali rice- 
ve il nutrimento avrà più apeni . Ancora in ogni 
piantamento , che dopo '1 Verno , ne* luoghi caldi , e 
fecchi , fi dee fare , penfo , che fia utile ^ fé la foflk 
ripiena di terra , mifchiata , con un poco di maturo 
letame , s' innaffi di fugo , o lavatura di letame leg- 
giermente ^ acciocché non s* affodi la terra : e la foflTa 
fi lafci un poco vota , acciocché nel caldo tempo 
l'accolga le piove , le quali temperino la fua fuperflua 
fecchezza. Ma in quegli piantamenti, che innanzi 
al Verno fi fanno , farà megho raccor la terra , intor- 
no alle piante , e quella fortemente coftrignere , accioc- 
ché la troppa umidità, la quale impedifce la digeftion 
deir umore , non fi raccolga alle piante . Ancora i ra- 
mi, che fi deon piantare, fieno innanzi di due anni, 
che d* uno , tratte le viti-, e certi altri li quali fola* 
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nente sldeono efler d'un* anno : ed elegganfi tali, che 
fieno allegri -, e fugofi y rìfplendenti , e occhiuti di 
molte gemme* E iblamente fieno ridotti ad una ma« 
feria : ed in molti fi caglia acconciamente la vetta 
di fopra t e fi lafciano in lunghezza determinata , si co» 
me nel falcio , nella vite , neir ulivo , e neir olmo ^ 
.a cui piace 9 ed in certi altri fimigliand a quelli • 

lUIIo JmneftamentOy fer lo quale le fi ante fono mutati 
alle diffojizion dinteflicbe . 

GAP. XXIIL 

LO innevamento fi fa in molti modi: ma quello > 
che malfimamente vale ^ acciocché per e(Tb la roz« 
za diipofizion delle falvatiche piante fi muti in dime(li« 
ca difpofizione , e convenevole all' ufo , è quello ^ 
cioè. Che delle fimiglianti piante fi faccia inneità* 
mento in fimiglianti , fecondo il genere , e non fecon« 
do la fpezie , sì come di pero in pero , e di melo 
in melo, e cosi d^ altre. £ però fé le diverfe piante 
per generazione s' inneitano in diverfe , il nutrimento 
di cosi fatte piatite alterato , e mutato ad altra di« 
fpofìzione» appena nutrirrk bene, e forfè corromperà 
la pianta inneltata, per la ragione, la qual diflì del« 
la corruzion de' femi degli animali, e de' campì, 
quando diverfe generazion di femi fi mefcolano . Ed 
è da fa pere , che intra tutte le cofe animare le pian- 
te hanno più fimiglianza infieme. E benché infra gli 
arbori abbia diff.'renzia , impertanto il legno d' una 
Inezie d' arbore non é molto Arano, né differente 
dfal legno della fpezie d* un' altro. E quelto avviene, 
imperciocché la forma formale delle piante , intra le 
cole animate, é più attuffata, e infrarnmeffa nella ma- 
teria, e quafi niente, o poco fopra ella é levata: 
Vol.1. Q^ per- 
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per la qual cofa eziandio la fua vita è occulta . Avviene 
adunque per quefta cagione, che *! nutrimento d* un* 
arbore ha la prima digeftione fufficiente , acciocché 
nutrifca l'altra, e aggiuntai la feconda digeftione, per 
cagion deir altra , converte il fugo in faporc , e figu- 
ra di frutto , fecondo , che alla feconda fi conviene • 
Ed imperciò ancora , quando le piante s' inneftano 
in quelle , che fono dimmiglianti ad eflc , allignano 
e ' fruttificano . E T ottimo inneftamento è, fecondo 
che difli, quando fimiglianre, quanto far fi può, in fi* 
migliante s* innelli , e fpezialmente in tronco , o in 
tutti i rami tagliati , sì come fpeffe volte ho provato • 
Ancora dice Varrò, che lo ^nneftamento è migliore 
nel dimeftico arbore, che nel falvatico , imperciocché 
migliori frutti produce. Ancora è migliore fé fi fa 
giù da balTo nel pedale ^ che in alto ne* rami , impc* 
rocche miglior diventa il mutamento nel tutto, che 
nella parte . Ed imperciocché ogni inneftamento è per 
ficcamento d* una in altra pianta , e per forte lega* 
mento , in tal maniera , che la inframmefla , o vero 
inneftata , fparga quafi le vene in quella , alla quale 
s' innefta ; avviene , che quella , la cui mollezza è 
tanta , che più tofto fi contrita , e fchiaccia , e lacera , 
che fi polfa ficcare, ed infieme legare, non fi pofla in 
alcuna pianta inneAare. Ed imperciò Terbe, e i ca* 
mangiari , che hanno gli ftipiti, o vero gambi, molli, 
e:^neri, e ancora i troppo teneri polloncelli, o vero. 
rampolli, mentre che fono in tal difpofizione, in nef- 
funa pianta fi .polTono inneftare. E ancora, impercioc- 
ché così fatte piante d' erbe tenere , crefcono ciafcu* 
no anno, e s' infracidano nel pedale , e ne* rami, non 
fi polfono inneftare , imperocché quella , che s' innefta 
non tofto s' appiglia , e radica in quella , ' alla quale 
s\ innefta : ma è bifogno , che , in procedo di tempo , 
fi - fortifichi , e fi continui infieme con quella , in 
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die è innevata . Adunque quefta è la cagione , perchè 
la pianta tenera , non fì può inneftare , né in tenera , 
né in dura , né in (imile , né in diffimile . Ancora 
non s' innefta convenevolmente in quella , la quale è 
molto dura , imperciocché la molto dura , non molr 
to agevolmente riceve a fé le vene radicali, per 
la fecchezza , è malagevolezza del duro perforamen- 
to : ed im perciò tali inneftamenti fpeffe volte non 
bene allignano , Ma coloro , che inneftano deono 
eleggere piccoli^ rami , e frefchi , ne* quali fia mol* 
to fugo , e poca durezza , la qual polla foftenere il 
legamento infieme , e che agevolmente (ìa dal naturai 
caldo aperta : imperciocché quefti cotali rami , quan- 
do s* inneftano, tofto s'aprono in verfo quella pianta, 
nella qual s' inneftano , e mettono in quella le radicali 
vene , per le quali meglio fugano il nutrimento , che 
non farebbono dalla terra . Ed imperciò allora s' ap- 
piglia meglio la pianta, che fé folle fitta dentro alla 
terra . E quefto è la cagion dello inneftamento , fuo- 
ri di Quello, che di fopra é detto nel prefente libro, 
dove il dice di quelle cofe , le quali fanno alla gene- 
razione , e al crelcimento delle piante . Ancora i pol- 
loncelli , o vero rampolli , che s* inneftano , debbono 
effere fterili , imperciocché quegli , che fanno frutto , 
pongono , e mettono tanto nel frutto , che non age- 
volmente pofTon venire al debito crefcimento. E an- 
' cora quegli, che di nuovo fon nati, per le predette 
ragioni , fi deon torre . A ncora quegli , che fono oc- 
^ chiuti di molte , ^ groflTe gemme , e fpefle , imperoc- 
' drè dove farà la moltitudine delle gemme , grofle e fpef- 
fe , ivi fia r abbondanza della generativa virtude , h, 
qual confifte maffimamente nell* umore , o ver fugo di- 
gefto, e fpeflb , e ottimamente infieme mifchiato, e 
adunato nelle gemme. Anche deono efler tagliati dal- 
la, parte orientale dell* ^arbore , imperocché in quella , 
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Siù che in altra parte, è caldezza, e temperata nmi^ 
ita , per lo iliuftramento del temperato caldo del So* 
le , le quali fon cagion di vita in tutti gli animanti : 
ma ben perciò allignano quegli , che dall' altra parte fi 
prendono • Ed è bi fogno di fapere , che molti fono i 
modi dello 'nneitare , i quali ottimamente s' appiglia- 
no , e mutano la pianta di falvatica in dimeftica • E 
il primo è, che i rami di quell'arbore, il quale in* 
tendi dimelHcare, fi taglino tutti per lo travedo , 
oltre la meth del midollo, e leghinfi incontanente a 
modo , che fi fogh'on legar le ferite , o ver piaghe , 
ed ivi fi metta dattorno cera , o vero loto , alla difen* 
fion ' della piova , e del nocumento di fuori : e ac- 
ciocché non fi paffan rompere , o le lor piaghe aprirfi i 
per dimenamento di venti , fi deon guernire di con- 
venevoli pertiche . E incontanente , faldata la piaga , 
la parte di fopra producerà frutto emendato in faporc 
per cagione della digeftion del fugo fatta nel nodo : 
e propriamente quefto inneftamento fi chiama tagliatu- 
ra , o vero tagliare , il qiiale non muta la pianta in 
altra fpezie , o vero generazione , ma falla di falvati- 
ca iti dimeftica trafmutare . 11 fecondo modo è , che 
Un medefimo arbore fi ragli nel tronco , o ver peda- 
le , e prefo il ramo di fopra , nel fuo troncon (i rin* 
nefti ; perocché allora , appigliandofi la pianta innefta- 
ta , produce frutto d* altra generazione in fapore , ed 
ih quantità , ed in figura , che prima non produceva : 
e quefto modo fece tutta la diverfità, che è tra 1^ 
mele, le pere, e tutti gli altri frutti: imperoccl^v 
tanta è la forza del modo , e della converfione , i 
ravvolgimento de' pori , che prima falivano , che \ 
fugo ritenuto per li nodi , e per li pori digeftifcono 
ad altra forma di pianta , la qual forma fi moftra 
nella quantità , e nel fapore de* frutti . 11 terzo moda 
h nella vite^ ed in certe altre piante trovato, le 
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3uali érefcoiio per U midolla : cioè , che una gemme 
' una vite ù taglia con tagliatura, infino alla midolla 
profonda , e ritorta , e da ciafcuna parte attraverfo » 
altrettanto della gemma d* un altra vite fi prende , ed 
in luogo deir altra fi pone , e faffi la legatura , come 
negli altri nelH: e allora s' appiglia, e fruttifica, e 
forfè che fi farebbe anche negli altri arbori : ma nel« 
la vite è cofa provata . 11 quarto modo d' inneftare è 
quello , per lo quale il ramo d' un arbore s' innefta 
in un' altro arbore , e alligna , e fruttifica in efib » 
per lo modo , che più volte è detto ; e quefto modo 
regolarmente , quando farà de' più fimiglianti farà mi« 
gliore , e più tolto s' appiglierà : e propriamente fi fa 
in quegli arbori , i quali hanno diritti i pori : e per 
le tuniche del legno, prendono il nutrimento dalla 
radice. Ma quefto modo, e '1 fecondo fimigliantemente, 
fi fuddivide in più modi. Il primo, o ver Tuno mo* 
do è quello , per lo quale il rampollo , che fi dee in* 
negare, fi mette tra la corteccia, e '1 legno della 
nuova madre . 11 fecondo è quando il rampollo fi fic- 
ca nel fecco legno . Il terzo è quello , che fi fa a mo« 
do d' impiallro . Il quarto è quello , che fi chiama a 
bucciuoli • Il quinto è quello , che fi fa nella pertica 
verde deir amedano , o nel falcio pertugiato. Ora è 
a vedere tutri per ordine. Il primo modo, per lo 
quale il rampollo fi mette intra la corteccia , e Ì le« 

§no , fi fa così . Cioè , che il tronco in luogo fplen* 
ido , t bello , e fugofo fi ricida , con fega tagliente ^ 
e fi pulifca dalla parte di fopra , con la faccia della 
corteccia , e poi fi leghi con vinco di falcio , o d' ol« 
100 • E quivi , tra la corteccia , e '1 legno , fi metta 
Mr due, o tre dira, un conio di ferro, o vero d'of» 
to ^ che digradi infino al raglio, dall* una parte pia* 
Sìo , e dall'altra quafi ritondo, e ciò fi faccia con 
confiderazione ^ « riguardo ^ si che non fi ifenda la h^ 
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fcia della, corteccia. Ed in quel luogo , cavatone il 
conio^ incontanente (i fifichi la vetta ^ o vero ram« 
pollo y tagliato dair una pane di fotto , falya la mi* 
dolla y e la corteccia dall' altra parte , levatane la pel« 
licina,, o ver bucciòlina di fuori , in tal maniera » 
che al troncone, o ver pedale s accpfti la tagliatura 
del rampollo, il quale fopraftia al pedale quattro, o 
fd, per infino a otto, dita. E ordineremo per la 
qualità del pedale, o due , o tre, o più rampolli, e 
jafceremo fpazio di quattro dita , o di più , infra lp« 
ro,-€ convenevolmente porremo il loto di fopra , e 
acconceremvi , e legheremvi , una pezza , e quefto mo- 
do ottimamente alligna: ma non fi può far fé non 
del mefe di Marzo, o vero d'Aprile, conciofliecofachè 
allora fi può il legno dalla corteccia legiermente pap- 
ere: né ancora fi può fare, fé non in groffo peda<- 
le , o in mezzano , ed in quegli arbori , i quali han« 
no grofla corteccia , e graffa : sì come è il fico , il 
pero, il melo, il caftagno, e fimiglianti. E anche 
così fatto innevamento alligna , e s' apprende maffi« 
mamente allato alla terra: e ancora in ciafcuna parte, 
del pedale , e de' grofli rami , affai convenevolmente 
s' appiglia • Ma per lo meno due anni ha bifogno 
d' ajuto di pertiche , per V impeto de' venti • Il fé* 
condo modo , il qual fi fa nel feffb troncone , o ve« 
ro pedale, fi dee fare in quefta maniera, cioè* Che 
fi fegbi il troncone , o vero pedale , e pulifcafi di fo- 
pra , al modo predetto , e poi fi fenda in quella par- 
te , la quale è più fugofa , e che in quel luogo pa- 
ja aver la corteccia piana, e convenevole all'aggua- 
glianza del rampollo : la qual cofa maflimamente tio^ 
verrai colà , dov' è maggiore fpazio .intra la cortéc- 
cia , eia midolla, per l'abbondanza del jiutrìmén^ 
to, che corfe,*e andò a quella parte . «Ma fc innan- 
zi, che fendi il tronco legherai lo fUpite tre dita 
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preflb alla fommità del pedale, difenderalo da trop^ 
pa lunga feflfura, poi appreflb formerai nel rampollo 
il conio due dita, o poco meno lungo , tagliato di 
fotte da ciafcuna parte, {alva la midolla, e aperta la fefi 
fura con alcun conio : e de' labbri della feffura tolta 
via Ogni lanuggine, fé vi foife, con la punta d' un 
piccolo coltello aguto , ficcherà vi entro il rampol- 
Id in tal maniera , che la corteccia s' agguagli aì^ 
la corteccia dalla parte di fuori , e *1 legno al legno 
dalla parte di dentro r acciocché *1 fugo , intra le cor* 
tccce , e i legni poffa più Uberamente trapaffare : e 
ancora la tagliatura del rampollo , ottimamente al tron« 
Cd della nuova madre s' accolli . E poi , tolto via il 
conio , acciocché per fé fteflb il rampollo , meffo nel 
tronco , fpontaneamente fi coftringa , fi dee por fopra 
le feflfure , e cortecce , che fi deono congiugnere , al- 
quanto della corteccia del medefimo arbore , o di pan* 
nò lino incerato , e ftrettamente con un vinco fi Ic^ 
ghi . E poi , meffa prima fottiliflìma polvere nella fen;* 
ditura di fopra, convenevolmente fopra il pedale, e 
legatura fi difponga la creta, molto ferrata, e ftretta ^ 
con un poco di rena , e di bovina , fecondo che dice 
Cato , o vero con cera, a difenfion del caldo, del 
vento , e della piova , e fafcifi con pezza . Ed io 
r ho più di mille volte provato , e fempre ho trovato » 
che batta folo la creta ben calcata , e ftretta , fanza 
fierco bovino , e rena , o cera , e polvere . Nella fendi* 
tura ancora quefte cofe faranno prò , acciocché *1 vapo* 
re che falc dalla radice al nutrire il nuovo rampollo , 
ufcendone fuori , non gli fia negato , e tolto • Ed è 
da notare , che così fatta operazione , e atto fi vani , fé* 
ctfndó la diverfità della groflfczza , e fottigliezza dello; 
ftipite, che fil dee inneftare, e del tagliare del conio, 
óA rampollo : Imperciocché , o il pedale , che fi dee 
iimeftare è molto più groifo , che 1 rampollo , o egli 
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è poco più grofTo 5 o niente più • Se ^I pedale è moU 
to pia groiTo 9 puoffi fendere in due modi : V uno mo« 
do è 9 che dall'una parte folamente, infmo^.al midollo » 
con convenevole fcarpello a ciò ^ (i fenda , e quivi 
folamente (1 metta folo un rampollo • U altro modo 
è 5 che dair una parte all'altra del pedale, la fendi* 
tura trapaflì , e quivi due rampolli , cioè uno da cia« 
fcuna parte (ì ponga , o un Solamente » fecondo che 
piacerà » dall' una parte 9 rimanente V altra vota . E 
le '1 pedale è un poco più grolTo , che '1 rampollo 9 
di neceflìtà , fì fende per mezzo , e folamente ri* 
ceve un rampollo. Ma dovunque folamente un ram* 
pollo (1 dee porre, sì (i dee il fuo conio formare ia 
tal maniera , che la tagh'atura , fatta da ciafcuna par« 
te, rimanga la terza parte con convenevol corteccia. 
Ma nella quarta parte , la qual dee ilare infra '1 pc« 
dale , niente di corteccia fi vegga , né altra cofa , la 
quale abbia latitudine: o vero, che un poco ve ne 
rinanga, fecondo quel modo, nel quale meglio il 
rampollo, cosi nella corteccia, come nel legno dei 
pedale di Fuori , e d' entro s' agguagli • Ma dove due 
rampolli fi deon porre, fi dee far la tagliatura dei 
conio dalle due parti, infino preflfo alla midolla, la 
quale a poco a poco acceda, e vada alla midolla, e 
al taglio: dall'altre due parti fia quafi d'una medefi« 
ma latitudine , sì che la parte un poco più lata , per*- 
manendo con tutta la corteccia , con la corteccia del- 
la madre, di fuori fi ragguagli. Ma la parte più ftret- 
ta rimolTa , e tolta via la cortecciuola di fuori , verfij 
la midolla del pedale , fi difponga d' entro . E fé 1 
pedale è uguale al rampollo , che s' innefta , fbrmifi 
jl conio in tal maniera , che dall* una , e 1' altra parte 
fia la corteccia , e da ciafcuna parte s* agguagli : e pò* 
fto la corteccia , o vero pezzuola fopra le feflure, con 
vinco fottile, e felTo, o con cordella , con poca ftret« 

tu- 
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fura* fi leghi , e pò; con creta, o vero con cera, e 
con pezza fi fafci . E quefto modo allato alla terra , 
e in alto , e nelle fommitadi ottimamente s' appiglia , 
e va innanzi. E tutte quefte forme, le quali fi fan- 
no , feflb iLpedale , fi poflbno convenevolmente fare 
del mefe di Febbrajo , e di Marzo , e anche del mefe 
d'Aprile, fé '1 rampollo farà privato d'ogni tenera^ 
parte: e fafli meglio s'è' faranno colti innanzi, ch'ei- 
mettano, e lungamente fi ferbino fotterra, in luogo 
freddo, e ombrofo, con le cime fcoperte fuori. E an- 
cora lo ^nneftare del mefe di Gennajo , fatto con rif- 
caldamento di fuoco , s' appiglia , conciofliecofachè , 
col fiio ajutorio , il fugo , raccolto infieme , difcorra • 
Ma allora farà lo ^nneftare miglior di tutti gli altri , e 
che meglio s'appiglierà, quando già alla corteccia fa- 
rà entrato il verde fugo, e quando le gemme comin- 
ciano a ufcir fuori . Ed io ancora ho fatto nefti , in- 
torno al principio d'Agofto, de^ rampolli nati in quel- 
la State , e maturi , e affai convenevolmente s' appi- 
gliarono . Ma cotale inneftamento fi dee fare appreflb 
illa terra , o un poco fotto efla , acciocché per lo rac- 
coglimento della terra, o vero rincalzamento , la pian- 
ta inneftata fi difenda: alla qual farà molto .prò, fé 
intorno d' efla alcuna fiata s'innaffi, o che alquanti dì 
fia con alcuna ombra difefa , o vero, che alcuno va- 
fello diftillante vi fi fofpenda. E con quefto cotale a- 
jùtorio fi potrà ancora il nello in alto formare. Fafli 
ancora , fecondo che dice Varrò , quefto inneftamento 
acconciamente neireftivo Solftizio , e, nef fegno della 
Canicula , e maflìmamente nel fico , fecondo che di- 
ftefamente nel trattato dello 'nneftarlo è fcritto. E puof-. 
fi ancora quefta generazione d' inneftamento , che fi 
fa nel tagliato pedale , far fotteri^ , e circa la terra , 
o poco di fopra , ove, fenza dubbio, i ramicelli in^ 
nettati s'appiccano, e ci:efcon meglio, che in tutti v 
VoLt.- R ^ gli 
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gli , altri luoghi : ìmperdocchè quivi il legno , e I» 
corteccia^ per beneficio della terra, che vi s'accofta» 
umorofo diventa: lo 'nneftamento del qual luogo più 
fi conviene aUe picciole piante, nelle quali fi 5i in* 
nefto. Ma fé la pianta farà mezzanamente grande^ (a« 
rà più utile, e acconcia cofe inneftarla ne" luoghi do- 
ve la corteccia fia fplendida , bella , e fugo(à y che di 
tagliarla , o ver fenderla apprelTo la terra y per lo no- 
cimento degli animali , e anche perchè lo frutto fuo 
& indugerebbe in molti anni. Ma è ben vero,, che 
quanto più a baffo fi fa , tanto il frutto più fi dime- 
4ica y fecondamente , che di fopra fu provato . Ma Ce 
farà arbore grande , che abbia di molti rami , niuna 
cofa fia più utile , che fegare i rami in luoghi belli > 
e fplendidi , e quivi inneltare quanti rampolli ti pia- 
cerà * Ma s* e' fvà V arbore vecchio intanto, che le 
cortecce de* rami fien troppe vizze, e confumate d'u- 
more , cotale arbore , sì fi dee lafciar-^agliato y o vero 
fca pezzato, infino al feguente anno, e allora s* inne- 
stano i più allegri, e frefchi rampolli, e che fieno 
nel più acconcio luogo della pianta fituati , tagliati 
gli altri rami dattorno y e gittati via : i quali rampol* 
li potranno efler tanti > quanti piacerà allo "nneftato- 
re, imperciocché cotale arbore fuflfìcientemente nutri*» 
cherrà ogni numero di rampolli . E quel modo d' in* 
nettare, che Palladio appella impiaflrare, fecondo ch'e- 
gli medifimo dice, fi fa in quefta maniera, cioè. Che 
la gemma de* rami novelli , e giovani , e belli , e ab* 
bondevoli , la qual. moftri d* andare innanzi, fanza 
dubbio, fi dee fegnare dattorno due quadrate dita, 
in tal maniera , che fia fituata nel mezzo , e fia la 
corteccia levata fottilmente con taglientiflimo fcarpel* 
lo , in tal modo , che la gemma non riceva lefione • 
E ancora di queir arbore , dove volemb inneftare , fi 
lievi fimilmente lo 'mpiaftro, con la gemma di luogo 

bel- . 
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bello , e abbondante : e quivi allora calcato , e (IreN 
to con legami , fi debbe accoftare , e ftrignere , fen- 
za lefion del germoglio , in tal mifura , che quella 
gemma, che s'appialtra, rinchiuda, e riempia il luo* 
go della prima gemma levata . Allora con loto fi deb* 
be fopr' efTa ugnere , e imbrattare, lafciando la gemma 
tutta libera , e aperta . Alla qual cofa molto è utile fé 
allora fi pone una pezzuola con cera, fopra la giuntu* 
ra , e la fenditura , o fenditure delle cortecce , al mo* 
do , che di fopra è] narrato, a difenfione de'nocìmenti 
di fuori , e a ritenimento del nutritivo fugo , e del 
calor vivifico. E dopo quefto fegherai i rami di fopra, 
e gli fterpi , acciocché la madre , volendo nutrire i prò- 
prj rami, gli altrui figliuoli, ad eflTa , per utilità con* 
ceduti , non abbandoni , e lafci perire . E poi paflTati 
venti giorni , (ciolti i legami , troverrai la gemma in* 
neflata maravigliofamente eflfer paifata nelle membra 
dell'altro arbore, nel quale è inneftata . E quefto mo* 
do fi dice, che fi può far del mefe di Giugno, awe* 
gnachè poco prima, e poco dipoi scappigli, purché 
convenevol gemma fi prenda . E il modo , che vul* 
garmente fi dice a bucciuolo , il quale , al proffima* 
mente detto, è molto fimigliante, e. faflì in quefto 
modo, cioè. Che un piccolo bucciuolo di groftezza 
d' un dito groflb , con la gemma in mezzo , levata 
dd novello rampollo, fi metta in nuovo rampollo 
d' una groffezza medefima , e che la fua corteccia fia 
in tre, o ver quattro parti felTa, e/pogh*ata, e tan- 
to fia incalcata alla parte di fotto , che mezzanamente 
fi congiunga allo ftipite per iftrettura, e la corteccia : 
del foprappofto bucciuolo, non fia feflfa , o fia la gem- 
ma, che fi mette, pofta fopra '1 luogo della gemma 
levata, o nò : nondimeno , fenza fjjutorio d'alcuna le- 
gatura , o d* alcun' altra cofa , alligna , e s* appiglia # 
Ma ogni circoftanza 4^ ramucelli fi dee rimuovere,- 
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acciocché non tolgano il nutrimento a quello , che è fn- 
neftato . £ (e la corteccia pendente ^ infino ad uit 
mezzo dito di groiTezza , fi tagli ^ darà ajutorio al ne* 
fto: o fé ancora fi taglierà in tal maniera, che il bue* 
ciuolo , che di fopra fi mette y fottilmente s* agguagli 
al rimanente della corteccia del pedale; e per detta 
cagione fi dee porre una pezzuola, e poi la creta fo* 
pra la giuntura , e fopra tutto il bucciuolo , lafciando 
libera, e fcoperta la gemma: e poi, acciocché la ere* 
ta non caggia, fi dee con pezza lina fàfciare. E que* 
i\o modo d'inneftare fi fa del mefe di Marzo, da che 
la corteccia fi divide , e parte dal legno : e ancor del 
mefe d' Aprile , e di Maggio , fé i rampolli innanzi ^ 
che gemmino, colti, fi confervino alquanto fotto ter- 
ra, in luogo freddo, e ombr ofo , acciocché non pul* 
lulino , né mettano . Ancora é provato nel mefe di 
Giugno , intorno alla fine , e ancor del mefe di Lu* 
glio , che un piccolo bucciuolo , con la gemma , le- 
vata di novilfimo^ e tenero rampollo, e melfo ancora 
in uno altro noviflimo, di quella medefima groiTezza^ 
o agguaglifi la gemma, o n6, ottimamente s' appiglia ^ 
fanza alcuno ajuto di legatura , o d* altra cofa • E co- 
sì quefto modo , come il proflìmo detto di fopra , il 
quale è detto impiaftrare^ ha folamente luogo in que- 
gli arbori , ne* quali il fogo é graffo nella corteccia : 
sì come ne* fichi , negli ulivi , ne' caftagni , ne* peri y 
e fimiglianti • Puofli ancora , lanza ragliamento del ram- 
pollo, che s'innefta, levare il bucciuolo, e il dime- 
itico appunto di quella grandezza, dall'una parte ta- 
gliato, mettere in quel luogo, e legatolo con filo, (ì 
debbe corredare al modo predetto : e quanda pare > 
che fia apprefo, tagHfi lo ftipite, o ver pediale di fo- 
pra al bucciuolo, imperciocché la fommità, o vera 
v?tta , che vi fi lafcia , più fortemente attrae il fugo 
a ialdare il bucciuolo # £d in quello modo fene po£» 
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fono in una verga , o vero rampollo molti d* una 
medcfima , e di diverfa fpezie formare . Ma il modo , 
che fi fa nella pertica dello amedano , o del falcio ^ 
fi fa in quefto modo cioè . Fori la pertica , o vero 
baftoncello verde de' detti legni, con fottile, e aguto 
fucchiello, intalmifura, che tra Tuno, e T altro per- 
tpgio rimanga fpazio d' un mezzo pie, e meffivi den- 
tro i rampolli -con la corteccia, alquanto rafchiah , o 
vero rafa , fi mettano nella folfa a giacere , co* ram- 
polli volti in fufo , sì , ed in tal modo , che almanco 
alcuna cofa della fommità della pertica del falcio, ri- 
manga fopra la terra . E levata quindi , paflTato T aa- 
no, tutta la materia, e tagliata la pianta intra i ram- 
polli ^ metterai in ordinata foifa ciafcuna pianta ador- 
na di molte radici : alla quale per la ventura fark 
prò, fé le loro feifure ottimamente dattorno fi turino 
con la creta, o vero con la cera. Affermommi alcuna 
perdona, che haveva provato quefto inneftamento in 
palo di falcio verde , bucato folamente infino alla 
midolla, e diife, che aveva melTo i rampolli d'ugual 
groffezza, rimpifa la corteccia, quantunque entravano 
nel pertufo , acciocché la corteccia del rampollo s* ag- 
guaglialTe alla corteccia del palo : e che aveva turato 
ogni feflura con cera , ed aveva pofto il palo a giacere 
quattro dita fotto terra , in luogo acquidofo , in tal 
modo, che del palo non apparve fopra terra altro > 
che folamente i rampolli : e che ottimamente s* era 
apprefo : e fegato il tronco intra i rampolli , difle » 
che gli haveva piantati ciafcun per fé , e ottimameme 
s' apprefono . Racconta ancora Columella un* altro mo- 
do d' inneftare, e dice. Che, per infino alla midolla, 
r arbore fi fori coir fiicchielli, i quali ufano i Galli- 
ci , e che la piaga , o ver pertugio vada un poco 
verfo la parte di fotto , e , trattone prima ogni brut- 
tura 3 vi fi dee grettamente ficcai la vite ^ o vero il 
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ramo molto fugofo , mifurato alla mifura , e modo del 
pertugio , lafciando , dalla parte di fuori , una gem- 
ma , o due : e poi incontanente (ì dee il detto luo- 
go , con diligenzia d'argilla, e di mufchio coprire. 
Ed in fimil modo dilTe ancora , che le viti neir ol- 
mo fi potevano in nettare . E i due modi predetti , 
acconciamente fi poflfon far del mefe di Marzo, e nel 
principio d' Aprile , e nella fin di Febbìrajo , quando 
il fugo verde, e novello, dilToluto per lo caldo dell* 
acre , nella corteccia fi muove . Ancora fcrive Varrò* 
ne un* altro modo d' inneftare eflere ftato al fuo tem- 
po trovato ne* vicini arbori , in quefta maniera . Dell* 
arbore onde fi vuole aver rampollo , in cuel che fi 
vuole inneltare , tirafi un ramuccllo , e cacciafi in un 
ramo deir altro , tagliato , e felTo il luogo del ramu- 
cello , che tocca dall' una parte , e dall' altra ; dove 
entra nell' apritura fi aflTottiglia con falce in maniera , 
che, dalla parte volta al Cielo, fieno le cortecce pa- 
ri , e la cima del ramucello tirato fia diritta verfo il 
Cielo : e il fcguente anno , quando farà appigliato , 
fi taglierà dall' arbore, donde fu tirato. Per le pre- 
dette cofe adunque è manifefto , che avvegnaché Io 
inneftare, che fi fa in fimiglianti piante, fia migliore , 
nondimeno in diflìmiglianti molte fiate s' apprende , e 
alligna, e fa maraviglie infinite, le quaH fi manifefta- 
no a coloro , che fperimentar le defiderano „ e che in 
tali cofe s' efercitano . 

Vi quali difpji^iont , ed in quali fi muti la panta 
fahatica , in dimefiìca . 

GAP. XXIV. 

13 Er le cofe , che di fopra fono determinate , vede* 
mo , e fappiamo, che le piante falvatiche fono 
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fcinofe, e fcabbiofe nella fuftanzia: della corteccia, e 
di poche fronde. , e di molti frutti , ma minori in 
quantità, e di più acuti, e caldi ^ e fecchi fughi: e 
tutte quelle cofe non dubitiamo , che avvegnano alla 
pianta , per cagion del fuo nutrimento . Ed imperciò 
la pianta, in tutte quefte difpofizioni, fi muta, per 
lo nutrimento , il qual mette il cultivatore nel cani* 
pò, in contrarie diipofizioni. La fpinofitade avviene^ 
per r umido nutrimentale accefo , il quale è coftrctto 
d' andare dalla midolla alla corteccia , per càgion del 
fuo accendimento . E quefta cotal pianta fi muta in 
dimeftica, per abbondanza d' umido, il quale non la* 
fcia il calor diventare acuto, ma rompelo, e non la- 
fcia ragunare il terreftre , ma bagnalo , e fallo corre* 
re ne' pori della pianta . E fimigliantemente T abbon* 
danza di quel medefimo umido difcorre in maggior, 
divifion di foglie : e quefto ancora fa y che i frutti 
delle dimeftiche' fien maggiori,. Ed imperciocché Tu-, 
more delle falvatiche è poco, e fottile, per lo picco^ 
Io nutrimento di quelle ^ farà Tumore delle dimetti* 
che fpeffo, e vifcofo, e penderà a flemmacitade per^ 
la fua abbondanza, e per lo mifchiamento del letame 
dato y e conceduto ad effe . Ma V umore di piccola 
quantitàde, e fottile, agevolmente fi fpande dal cal- 
do, e dividefi in molte parti: ed fm perciò fono mol- 
ti in rumerò i frutti de gli arbori falvatichi, e 
non fono mica verminofi , ma interi , e faldi , e che 
negli arbori lungamente perfeverano : imperocché 1 
fottile , e poco umore non di l^ggier G corrompe , e . 
né chiude il poro della vegetazione , per la quale fii» 
ga dalT arbore , maflimamente quando in quel medcfi- 
mo umido fia , si come nel proprio fubbierto acuto cal- 
do . Ma l'abbondante umor vifcofo, fpeffo , e umi- 
do , fjorre per gran parti in una , e non è d' agevol ^ 
divifione ^ imperocché 1 fuo calore é pigro , e non - 
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acuto : ed imperciò nafcono di quello gran frutti , e 
lìon tanti in numero, quanti fi fanno del poco, fotti- 
Ic> e acuto calore: e *1 fuo tiepido, o vero pigro 
calore , lafda chiudere il fuo poro , per lo quale fuga 
dair arbore , sì che molti di cosi fatti frutti caggiono 
eziandio innanzi , che fien maturi , e agevolmente in-' 
verminano . E i nodi de' nefti maflimamente fon quei* 
la cofa , la quale ammenda, e digeftifce il fugo nelle 
dimeftiche piante . I quali nodi tengono T umido nel* . 
le loro tortuofitadi , e pori trafvenali , infinattanto ^ 
the fi maturi , e pervenga a foa ve fapore , e cotale è 
il loro mutamento, per inneftamento di dimeftichi ar* 
bori . Ma quelle piante , che fon della generation del- 
le biade, e de* camangiari , fi dimefticano folo per 
ciiltivamento , e cibo , in ciò , che le loro fuftanzie 
diventan maggiori, e più molli, o vero morbide, e 
i loro fapori , e umori diventano meno acuri , per la 
Cagion di fopra narrata . E la fottilità della corteccia , 
e la pianezza ancora , la quale è nelle piante dimetti'- 
die, fenza dubbio avviene, per la bontà, e abboni- 
danza del nutrimento. 

Bc* luoghi utili , e difutili alla generaxiou delle piante . 

GAP XXV. 
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A pianta, nella fua generazione, abbifogna di due 
cofe : r una delle quali è la materia di che fi fa , 
e r altra è il luogo della fua generazione , come pa- 
dre, o generatore. Impedimenrifce alcuna volta la iaU 
fiiggine la materia, imperocché difecca Y umido, radicai 
delle piante : e la ragione , o vero efemplo è quefto ^ 
cioè . Che le terre falfe mifchiate infieme , o vero femi* 
nate di fale , diventano Aerili, e i luoghi coperti di 
perpetue nevi> al tutto non fi confanno alla genera- 
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2ion delle piante : imperocché aveino , per efperimento 
provato, o vero trovato, che la neve è remotiffima 
da temperamento, per lo freddo del ghiaccio, lo qua- 
le è mortificativo . Ma convienfi fapere , che fé alcun 
luogo, in fé temperato, fia il Verno di nevi fpefTe 
coperto , riceverà abbondanza per tre ragioni ; V una 
delle quali è, che la forza della terra evaporante fpef* 
famcnte fi ritorce, e rivolge alla terra, per la coper* 
tura della neve . La feconda ragione è , che la caldez* 
za reprefla , o vero bagnata dalla neve , che fpira ad 
efla, dona alla generazion convenevole nutrimento u* 
mido , il quale a poco a poco , e per vicende diftil- 
lante alle parti della terra di fopra , infonde , e manda 
giù continuamente vigore al nafcimento delle piante . 
La terza ragione è, perchè la neve, per la fua fred- 
dura, la qual circonda il luogo, contiene, e ftrigne 
il vigor de'principj generanti la pianta, acciocché non 
ifvapori : e contiene la faccia , o vero corteccia della 
terra , acciocché non mandi fuori i vapori generati 
nelle interiora della terra : i quali ragunati alla cor- 
teccia , o vero faccia della terra , entrano nelle radici 
delle piante, e porgono loro nutrimento, e generazion 
di materia , la quale entra nel mefcolamento delle 
piante . E fecondoché noi dicemmo , che luogo di 
perpetuai freddo , per nevofità , non è convenevole al- 
la generazion delle piante, così in quel medefimo mo- 
do , ne' luoghi falfi , e fecchi , non molto appare la 
generazion delle piante, per Jo rimovimento de' luoghi 
da temperamento . Onde quefti luoghi , i quali hanno 
molta lalfuggine , fon di molta fecchezza , e per lo 
confeguente di molta freddura , imperciocché '1 caldo 
compleflionale non fi fortifica , né fi ritiene , fé non 
nel temperato umido . E fé alcuna volta in cota' luo- 
ghi é altro calore, fi é ardente, e confumantc : e co- 
tale caldo non rimane , ma ne fvapora fiori adufto 
Voi. I. S fred- 
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freddo , e mortificante quelle cofe , che forfè dovevan 
nafcere . Ed il fegnale di quefta terra è eh' ella fcema , 
e rannicchia per la fecchezza , e per la freddura, im- 
perocché fi dilunga dal caldo, e dall* umido, i quali 
rilievano, e fanno crefcere i luoghi, e levare in alto. 
Perlaqualcofa la terra dolce, la quale abbonda nel cal- 
do diffblvente , e nell' umido vaporante , fpeflamentc 
fi lieva in colli , ed in monti, e la terra di molta fal- 
fuggine s' abballa giufb . Ma ne* luoghi caldi , per la 
convenenza alla materia delle piante, e al luogo, le 
piante, bene, e acconciamente nate, allignano. Ed in 
cota' luoghi r acqua è dolce, fotti le , e ben digefta , 
imperocché dal calore di cotal luogo, e dal profondo 
della terra , fi tira , e mefcolafi bene , e digeftifce dal 
caldo del luogo terminante : onde la decozion dell* u- 
mido fi cagiona dal caldo , che non molto arroftifca , 
e riarda. Ed in cota* luoghi abbonda il caldo per 
due cagioni . L* una delle quali è che il calor 'del 
luogo ritiene il caldo : e la feconda è *1 calor del So- 
le , il quale , per alcuna rinverberazione fi multiplica 
fopra quel luogo : e il calor del luogo è sì come 
ftrumentale : ma il calor del Sole è sì come termi- 
nante , e formale , e quafi vivificante : ed imperciò 
continuamente fi forma V umido nelle piante . Ancora 
r aere è mifchiato air umido di cota' luoghi , il quale 
ajuta a quefto , cioè, che Tumido, fpirando fu, efca 
fuori , in figura di pianta . Ma i monti , perciocché 
fono concavi , e vaporofi , attraggono gli umori dalle 
loro concavitadi , e a quefto ajuta la molta caldezza 
de* razzi del Sole , e delle Stelle , e la molta riverbe- 
razione nella coftiera del monte , e maffimamente nel- 
le falite, perciocché ad elfi fi fa riverberamento da 
ciafcuna parte della terra : e perciò in loro s* avaccia 
la decozion delT umido , maflimamente nel lato volto 
a] caldo vdel Sole, cioè intorno al Merìggio. Perlaquale 
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moÙL molte piante, e bene ricotte, allignano fpezial- 
mente ne* monti, imperocché V umido attratto alla 
corteccia del monte , per la figura della china , conti- 
nuamente fcorre a valle . Ed imperciò V umido , che 
riman di fopra, ottimamente fi cuoce, imperciocché 
meglio é vinto dal caldo , quando non é troppo , né 
al tutto fi fecca: imperciocché continuamente fi trae 
fuori della concavità del monte, e fi nutrica, e man- 
tiene dalle piove , e dalle rugiade : e quefta é la ca« 
gione , perché neir alte coftiere de* monn nafcono i 
vini più odoriferi , e le piante più aromatiche , e al- 
quanto più fecche. E appiè de* detri monti fono le 
piante, e i vini più umidi, e meno digefti, e le 
piante più fpeffe, e più grofle, per lo molto umido, 
che difcende continuamente a cota* luoghi dalla fcefa 
del monte. Sono ancora certi luoghi, che, o in pia- 
no , o in monte , che fieno , fono di perpetua fterili- 
tà , e quefti s* appellano eremi , o vero diferti renofi , 
e ùACì : ed in cotali terreni vince la falfuggine , e la 
fecchezza . E intra la rena di quefti cotali luoghi fon 
raritadi , imperciocché le parti della rena fono contigue ^ 
e non fon continue infieme compofte : e la pianta non 
fi può generar del vapor continuo , il quale é fparto , 
per lo circuito del luogo, a molte parti continue, 
dalla virtù del Sol vaporante • Adunoue in cotali luo- 
ghi , o al tutto pianta non vi nalce , o fé vi na- 
ice , fi é rara , e debole , sì come é la faflìfraga , e 
certe altre piccole gramigne , o vero erbe . E però 
non accoftandofi le parti del luogo infieme , per ca- 
gion dell* aduftione , o vero riardimento, é impoffibi- 
le , che le pani del vapore fieno accoftanti infieme, 
o di folida, o vero falda eflenzia: per la qual cagio- 
ne ancora efpira infra 1* arene , per diverfe parri , e 
non fi forma in jpianta . E ancora il nobile loco , il 
quale è netto, e libero dalla terreflrità grofTa, per 
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la fua untuofitade , tofto produce la pianta graffa da 
mangiare. Ma la pianta, che nafce fopra le dure pie* 
tre , per difetto , e mancamento d' umore , appena du- 
ra , e crefce in lungo tempo : e però la pianta la qual 
dura , e crefce , ha bi fógno di terra , d* acqua , e 
d' aere . E quelle cofe ha rade volte la pianta , la qual 
nafce nella durezza della pietra • Ed è un* altra confi- 
derazion di pianta , che avviene dal luogo , o ver fi- 
to della pianta. Onde fé la pianta farà in luogo, che 
fia preffb al Sole , cioè nel diritto riguardo , e afpetto 
del Sole , verfo V Oriente , e verfo il Meriggio , più 
tofto nafce, e crefce, imperocché il caldo del Sole, 
che fta diritto fopr'efla, e lungamente, più convene- 
volmente , e più fortemente muove il fuo umido . E 
quando la pianta farà ad Aquilone, e ad Occidente, 
in tal guifa, che '1 Sole tofto declini da quella, la ge- 
nerazione di cotal pianta , e anche il fuo crefcimen- 
to, fi tarderà: e quefto avviene in due maniere, cioè, 
o naturalmente , o per accidente , quando alcun luo- 
go , per cagion de* monti , o per altre cagioni , rice- 
ve , e prende proprietà d* Oriente , o ver d* Occiden- 
te . Similmente fé nel luogo della pianta farà acqua 
fredda groflfa , che racchiuda in fé aere , o vapore ae- 
reo , la quale , per la fua freddura , e fpeflezza , non 
lafci falire , o vero fvaporare cotal luogo , non lafcia 
le piante nutrire a gran nutrimento. Ed in quel 
medefimo modo impedifce il crefcimento delle piante , 
la fecchezza ritenuta in alcun luogo, per lo difetto 
dell'umido nutritivo: perchè allora il naturai caldo fi 
fpande aireftremità del luogo, e adopera in quelle ar- 
dendo, e turando i pori delle vie, fecondo che fono 
riturati nel terreftre adufto . E allora 1* acoua , che nu- 
trì fce , eziandio fé vi folfe prefenre, non avrebbe gli 
andamenti , e le vie , per le quali fvaporaffe il nutri- 
mento nella pianta, e la pianta rimarrebbe privata 
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del nutrimento , e perciò non crefcc , come farebbe 
aflai • 

Della terra , e conofciwento della fecondità , e Jlerìlitk 

di quella . 

C A P. X X V I. 

LA terra è uno degli elementi delle cofe generate, 
il cui naturai luogo è nel mezzo di tutto 1^ uni- 
vedo, nel qua! luogo naturalmente fi pofa, e fta fer- 
ma : e ad effo fi muove naturalmente, quando da cf- 
fo foflfe rimoffa . Ed è fredda , e fecca naturalmente , 
ma accidentalmente riceve mutamento , per le cofe di 
fuori , ed il fuo elTere , nelle cofe generate , dona aju- 
torio a ritenere , e a fare ftar fermo , e a confervar 
le figure , e le forme . Ma nelle terre , fecondo che 
dice Palladio , è da cercare , e addomandare fecondi- 
rade, e abbondanza in quefto modo, cioè. Che la 
zolla, o vero ghiova non fia bianca, e nuda, e che 
non fia magro fabbione , fan za mifchiamento di terre- 
no, e che non fia fola creta, né magre, e afciutte are- 
ne, né ghiaji fterile , né pietrofa magrezza di polvere 
arenofa , né falfa , o amara , né terra uliginofa , né 
monte arenofo, e fterile, né valle troppo fcura , e 
fquallida, ma fia la zolla folubile, e quafi nera, e fuf- 
ficiente a coprirfi con lo 'ntrigamenro della fua grami- 
gna: o vero che fia di color mifthiato , la oual le fia 
rara per mifchiamento di terra cretofa , e graffa , di- 
venta vifcofa : e che quelle cofe , che producerh non 
fieno fcabbiofe, né ronchiofe , né riarfe , e che non 
abbifognino di fugo naturale . Ma perché altra terra fi 
conviene al frumento , e altra é p'ù convenevole , e 
amica delle vigne; é da fapere, che quella é utile a 
feminarvi grano, la quale naturalnicnte , e per fé me- 
de- 
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defima produce V ebbio , e *1 vinco , e graffa grami* 
gna ^ la canna y il trifoglio , e i graffi rovi y le pru- 
*gne falvatiche, le lappole, il farfarò, la cicuta , la 
malva y e tutte altre erbe di quefta maniera y le qua* 
li y per la graffezza y e ampiezza delle lor foglie y di* 
moftrano abbondevole , e allegro terreno . E il colore 
della terra non è molto foUecitamente da cercare , ma 
la graifezza , e la dolcezza • La terra graffa conofcerai 
in cotal maniera • Bagnerai la zolla y o vero ghiova , 
con acqua dolce ^ e rimenala alquanto: e fé farà vi* 
fcofa y e appiccante y è manifefta cofa , eh' ella è graf* 
fa . Ancora fé la terra cavata della foffa y e rimeffavi 
dentro y e ripiena y avanzerà y farà graffa : e fé man« 
cherà y farà lottile , e magra : e fé tornerà in campo y 
e s' agguaglierà y farà mezzana • La dolce fi conoice , 
fé di quella parte del campo , che più ti difpiace, 
prenderai una zolla y e metterala a bagnare in un vafel* 
lo di terra 5 ove fia acqua dolce, e al giudicio del 
fapore, inveftigherai fé tutto il campo farà di quella 
medefima qualitade . £ ancora per quefti fegnali co* 
gnofcerai quella^ che fia utile a vigne, cioè fé farà 
alquanto di corpo raro , e rifoluto . E fé le verghe , 
o vero arbucelli , che produce , fièno dolci , e fplen* 
didi , piacevoli , grandi , e alti , e abbondevoli , sì co* 
come il peruggine, il prugnolo, il rovo, e tutti gli 
altri di quefta maniera , e che non fien ritorti , né fte* 
rili , né languidi per magrezza . E quefte cofe , che 
detto avemo generalmente della Terra convenevole al- 
le vigne, baftino, perocché più pienamente fene trat* 
terà nel libro delle vigne. Ma conciofliecofaché molte 
fieno le generazioni delle Terre: che quale è terra 
graffa , o magra : quale é fpefla , o rara : quale é fec* 
ca, o umida: quale é pietrofa, o fanza pietre: quale 
è montuofa , e quale é piana: e di quefte, le più fon 
viziofe , ma per la differenza de* femi , e delle pian* 
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te, fpefiTe volte fon neceirarie .^ maflimamentc da fce- 
gliere il campo gralTo , e rifoluto , in qualunque parte 
fituato fia y imperocché cotal campo richiede poca fa* 
tica , e rende gran frutto . E il fecondo a quefto in 
bontade è il campo fpelfo , e graffo , il quale , avve- 
gnaché grande fpefa richiegga , impertanto rifponde bc* 
ne : ma quella è peflìma generazione di terra , la qut- 
le è fpeflfa, e fecca infiememente , e magra, e fredda: 
cotal campo come cofa peftilente è da fuggire. Ma 
concioffiecofachè i campi fieno deputati a varie utilita- 
di ; recita Varrò , che Catone gli divife in nove ge- 
nerazioni , e eh' egli fcriffe V utilità di ciafcun grado . 
E dice , che *1 miglior campo è quello , dove le vi- 
gne poflTono fruttificare , e rendere molto , e buon vi- 
no . Secondariamente è quello , dove pofla edere orto 
adacquato , e bagnato . Il terzo è quel , dove fien fal- 
ceti . Il quarto , ove fia uliveto . Il quinto , ove fia 
prato . Il feftp , ove fia campo da grano . Il fettimo 
dove fia felve da tagliare . L* ottavo y dove fieno arbu- 
fti . Il nono , dove fia felve di ghiande . Ma altri fo- 
no > che dicono, che il primo in bontade è quello, 
dove fono i buon prati , perchè poca , o nulla fpefa 
richieggono. Il contrario è nelle vigne, imperocché 
fpefle volte divorano il frutto con la fpefa. 

Della ^^Jitura con^vencvoU de' camp , fer cagione 
di loro fertili t ade . 

GAP. XXVII. 

SEcondo che fcrive Palladio, il fito delle terre non 
fia sì piano 'j che faccia ftagno , né alto , ne di- 
rupato, sì che rovini , e fcorra giù, e cafcato, o ve- 
ro fotterrato in bafla , o vero fotto baffa valle . Né 
dee eifere altiflimo , acciocché non fia gravato da troppo 
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l^an caldi , e tempeftadi . Ma di tutti quefti fiti fi dee 
cercar fempre V utile , e T ugual mezzo : cioè , che 1 
campo fia aperto , e che T umor delle piove ne fcor- 
ra fuori , per la china , o in colle dolcemente didotto , 
e chinato per li lati , o in valle , con certo tempera* 
mento , e aperto aere , o in monte difefo dall' altezza ^ 
o contrappofizion d* altro monte e libero da' venti 
molefti 5 con alcuno ajutorio , o che fia alto , e afpro , 
ma bofcofo, e erbofo . Ancora la pofitura, o vero ù- 
to de* campi , che fon da eleggere , fia cotale : cioè , 
che nelle fredde provincie il campo debbe eflfere op- 
pofito alla parte orientale , o vero meridiana , accioc* 
che per oppofizione d* alcuna gran montagna , aperto ^ 
e dilchiufo da quefte due parti , non diventi rigido 
per freddura . Ma nelle calde provfncie fi dee più to* 
Ilo defiderare quella parte del Settentrione , la quale 
rifponda , con ugual bontade , all' utih'tà , e al dilet* 
to, e alla fanità. Ancora dice Varrò, che quattro co- 
fé fon da confiderare, fuori del terreno, per le quali 
più, e meno la pofeflione firuttuofa fi rende. E prima- 
mente fé la regione è moleftata, e infettata; però 
benché il luogo fia abbondevole, nondimeno diviene 
inunle , per li ladronecci , e furn . La feconda cofa è 
da confiderare, fé nella proffimana regione fono huo* 
mini , che comperino quelle cofe , che fon da vende- 
re nel podere , o che vendano quelle , che ad eflb bi- 
fognano , perchè per quefto la pofeflione è di maggior 
frutto . La terza fi dee attendere , fé il luogo Tara 
troppo da lunga , perocché le cofe necelTarie ad elTo , 
malagevolmente fi porteranno , ed impertanto è da 
giudicare men fruttuofo . La quarta cofa , che rende 
il podere più fruttuofo , fon le vettufe , fé vi fon gli 
andamenti , e le vie , per gh* quali i carri , o vero na- 
vi pofTan portar via, eaddurle cofe necelTàrie . E an- 
cora dice , che fi dee attendere in che modo il vicino 
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ilallato abbia il fuo campo inarborato, perocché fé ne* fuoi 
confini avrà querceto , non potrai allato , o vero ap* 
prelFo a quella felva feminare , o vero porvi V ulivo : pe- 
rocché intanto è per natura contrario , che non folamen- 
te gli arbori meno fruttificano , ma eziandio fchifano , 
e rifuggono dentro al podere, e fi ripiegano: enei 
confine, o vero cftremità fa Aerile la vice, e '1 ter* 
reno . 

De gMcrntmctttf , # ^ero chiufure degli 9rti , 
€ delle 'vigne. 

CAP. XXVIII. 

IGuernìmenti delle vigne , degli orti , e de* campi , 
fi fanno in molte maniere ; perciocché alcuni fono , 
che gli chiudono , e cingono con foffati : alcuni di fie- 
pi fatte di pali, e di vermene: e certi gli cingono di 
pante di pruni , e d' altri arbori . I guernimenti , e 
chiufure delle foiTe molto difendono dall' entramento 
degli huomini , e degli animali, e dalla ingiuria delle 
proffimane acque che fcorrono a* luoghi , che fi deo- 
no difendere, e maflimamente , fé cotali foffe hanno 
le ripe molto levate , e fufiìcienti argini . Ancora 
molto fanno prò cotali guernimenti alli campi , e alle 
vigne troppo umide ,- e acquidofe , acciocché ad elTe 
dilcorra il fuperfluo umore acquidofo , il quale annie* 
ga le piante, e convertele in logho, € in vena, e 
impedifce la compiuta digeftion dell' umor , che nutri* 
fce r uve • E ancora quefti foflati fi deon far grandi 
o piccoli , fecondamente , che più , o meno fono i 
luoghi acquidofi , e fecondo che piiì , o meno temo* 
no il nocimento degli huomini , e degli animali , che 
¥Ì vogliono entrare . E fannofi i guernimenti predetti 
per tuao il tempo della State , fé T acqua di fotter* 
r^LL T ra. 
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ra , o quella , che s* è ne' foflati raccolta , non impe* 
difce . Ne* quali luoghi fon da fare d* Agofto , di Set- 
tembre , e d' Ottobre , perchè in tali mefi maflima* 
mente , V acqua delle folle , e della crofta della terra 
è concimata . Ma come i nuovi fofTati fi fanno è ma- 
nifello , perocché da ciafcuna parte dell' ampiezza fi 
ftende un filo , o ver funicella , e fegnafì : e poi con 
le vanghe nella terra , e co' marroni nel fabbione fi 
cavano : e la terra trita ^ che rimane , con badili , o 
ver pale, fi gitta : e le ripe con le zappe, o vero 
vanghe, e marroni fi pulifcono. Ma i vecchi foflati 
in queilo modo fi riparano, e racconciano, cioè; che 
principalmente tutte le cofe, che impedifcono i cava* 
tori , fi fterpino co' ronconi : e poi fi rada il fondo 
con le marre , e la terra rafa con 1' erbe fi gitti fuori 
del campo : e poi con le marre s' agguaglino le ripe ^ 
e fi formino, fecondo che ftar dovranno, e poi libe- 
ramente fi cavi il fofiato adentro, fecondo che al ca- 
vator piacerà • Tuttavia è da notare , che nella mol- 
to cretofa terra , non fi deono far le ripe molto 
pendenti , ma poco , perocché dopo il gelato Ver- 
no, appreffandofi il caldo della primavera, fi diflblve- 
rebbono , e cafcherebbono • Ma nella terra pietrofa » 
o vero foluta , le ripe non agevolmente rovinano . E 
i guernimenti delle fiepi , i quali fi fanno di pali , e 
di vimini , fpezialmente hanno luogo , e maflimamen- 
te dove n'ha abbondanza, e dove la moltitudine 
degli arbori impedi fce il piantamento de' pruni , e il 
loro crefcimento . I quali guemimenri , come fi fac- 
ciano, è manifefto, che ficcati i pali acuti 1' uno 
dall' altro un mezzo piede , o poco più , e leganfi ^ 
e poi fi tefibno di fopra di vimini , e di fpine • E 
ancora con meno pali , e vimini fi fanno : ma fono 
più deboli, cioè. Che fitti i pali due, o tre piedi » 
fUiianti quattro pertiche ugualmente di lungi , per tra« 
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rcrfo fi legano : e poi di fopra di vìmini , o di pru* 
ni , pofti per diritto , s' intelfono . E le chiufure che 
lì fanno delle piante de* pruni, e degli arbori, in 
quefto modo fi facciano, cioè. Che nel luogo della 
chiufura fi faccia un folco adentro un piede , e al« 
trettanto iaigo^ nel quale le piante levate altronde sì 
fi pongano V una di lungi dall' altra un palmo , o 
due: e con la terra, che quindi fi leverà, ottima- 
mente trita , fi cuoprano le radici , e poi fi cavi il 
foffato , fé in quel medcfimo luogo fi dee fare , e la 
terra fi lievi lopra le dette piante: e potrafli fare 
chi vorrà , un* altro folco nella lommità , e fimil pian- 
tamento fi faccia. Potranfi ancora far più forti pian- 
tamenti 9 chi vorrà, a più forti chiufure, fecondo il 
modo nel primo libro narrato , quando fi difTe delle 
tombe , e delle corti . Ed è da notare , che là ove la 
chiufura è molto neceffaria , fi deono porre piante 
di pruni : ma dove non è tanta neceffità , ed havvi 
povertà di legname , per cagion del fuoco , fi polFo- 
no acconciamente far piantamenti , e maflìmamente 
delle piante de* prugnoli , degli olmi , de* cotogni , e 
iìmiglianti. I quali piantamenti il terzo anno, quando 
faranno crefciuti, fi rimondino, o vero potino, e fi 
pieghino, acciocché forti, e fpeffi diventino, e fi ri- 
mettano, ove perduti fofTero. E poi quando faranno 
fpeife, e folte crefciute, fi difpongano, e acconcino 
intrigate , e fi leghino , ove bifogno farà , e non fi 
caglino allato alla terra, ma un pie ' fopr* eifa , nel 
tempo d* Ottobre , o di Novembre , e meglio nel tem- 
po di Febbrajo , e di Marzo, infino che le gemme 
cominciano ad ingroflfare , ed in quefto cotal modo 
fcmpre faranno i luoghi chiufi: e la fiepe diventerà 
fpeifa, e metterà nella fommità de* pali, e nel mezzo, 
e nella radice . E di quelle , che nella fchiera di fo-- 
pra fon piantate , fene potranno lafciare alcune di lun- 
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gi 1* una dair altra , certi piedi , fanza tagliare , ac« 
ciocché fruttifichino, o che per fuoco fi ferbino, o- 
fi diputino a edificj . Deonfi ancora por le piante àt'^ 
pruni nella fchiera di fotto ,, sì come fon le fpine giù- 
(daiche , o vero pruni albi , o prugnoli y o di rofc fai* 
vatiche, e di fimiglianti, che abbiano fpine fpeflè, e 
acute .^ E gli alberf,. che nella parte di fopra fi deon 
porre, fieno le prugne dimettiche ,. le quali ,^ con le 
loro fpi^^ 9 difendono> e con; la loro fpeffa pullula- 
zione, chiuggono il luogo, e '1 terzo, o '1 quarto 
anno fervono al fuoco, e molto frutto rendono: o 
fieno piante d' olmi , o di falci , o di pioppi , o di 
nocciuoli , o di cotogni , o di melagrani in caldo , o 
temperato aere, e di fimiglianti arbori, e maflimamen- 
te di quegli, che agevolmente pullulano dalla radice* 
Tuttavolta è da notare, che fé la terra è fredda, e 
dura, intanto che in effa: malagevolmente le piante 
s' appiglino,. si fi pongano le piante de* meli cotogni 
con le radici ,, o vero fanza elle , lie quali non isfug* 
gono , o vero fchifano tal terra • Ma s* egli è campo ^ 
fera r olmo più utile di tutte V altre piante , peroc- 
ché foftien la fiepe, e la vite, e dona dilettevoli; 
frondi alle pecore , e a' buoi , e dona verghe alle fie- 
pi , e al fuoco , e al forno , ed é ottimo a moiri la- 
vorìi • Ma fé in quelle parti ha difetto di piante, fi 
faccia così, cioè. Che vi fi portino d^ altronde ,, con 
fe radici coperte, e ottimamente apparecchiate, accioc- 
ché dal caldo, e dal vento fi difendano: o fi ricol- 
gano i frutti nel ter» pò , che fi. maturano , e 'l femc 
fi fecchi al Sole , ed in feminario , e feminate del mc- 
fe di Dicembre , di Gennujo ,. o di Fcbbrajo fi nu- 
trif:ano , acciocché nel fe^; i.^nre , o vero t'orzo anno, 
agevolmente s' abbia copia di qu'lle. Palladio co- 
manda , che fi coliamo i femi maturi dt^lla fpin.i , o 
ìiero pruno, che fi chiama rovo canino, e mefcolinfi. 
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con la farina de' Ieri , con V acqua macerata , e poi 
in tal maniera fi mifchin nelle funi vecchie dell* 
ftramba , che fra le funi fi. confervino infino al prin- 
cipio della Primavera , e allora in quel luogo , ove la. 
fiepe fi dee fere, fi facciano due fokhi di lungi T u- 
no dair altro tre piedi , d' altezza un mezzo , e per 
ciafcuno fi fotterrino , con leggier terra , le funi co' fé- 
mi . E così in trenta dì efcon fuori le fpinc , le qua- 
li così tenere , è bifogno , che fieno ajutate con certi 
ajutorii , e giugneranfi , per li fpazii lafciati voti ,. in^ 
tra r uno , e V altro ► 

Della iìfenJioM , € rifaro contrt^ air cmjpho de fiumi . 

GAP. XXIX. 

SPefle volte avviene, che i fiumi, col loro impeto*, 
fcavano , e fcaliano le ripe delle pofeflioni , e fan- 
noie rovinare : e alcuna volta per loro crefcimento , e 
abbaifamento de* luoghi proflìmani^ inondano , e cuo- 
prono la fuperficie della terra , sì che a' luoghi , dove 
i fiumi, per loro rabbia, fjnno rotture, un poco più 
fiifo fi facciano palafitte forti, fecoaio rinpt'to del 
fiume,, o vero, che in quel medefimo luogo s* attuffi- 
no celle , che volgarmente in alcun luogo fi chiania- 
no bergoli, con grandìflìmi cornf di legno da cia- 
fcun capo a modo di croce fatti , e teflTiiri di vimini , e 
pieni di pietre . Ma dove T abbondanza dell' acoua cuo- 
pre la terra , e annejja le biade , fi facciano forti argini , 
acciocché re^ilhno alla 'ngiuria dell' acaua . E fé T argine 
predetto in alcuna parte diventerà debole, innanzi che 
quello manchi , un'altro fene f^cna convenevole , e buo- 
no dopo quello . E fatto debole in certi luoghi fi tagli y 
acciocché i carri, le h^lUe, e orli hMoninì fien coftretti* 
4i icalgitare ^. e d' andare fu per l' argine fatto di nuovo • 

IN- 
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INCOMINCIA 
IL 

LIBRO TERZO 

Del lavorare i campi , e della natura , e utilità 

de' frutti , eoe Jt ricolgou né" detti 

eamp • 

DI fopra, nel fecondo libro, generalmente è trat* 
tato del coltivamento de' campi : ora in quello 
terzo libro dirò fingularmente del cultivamen* 
to , e utilità dì ciafcun feme , e frutto , che in elfi fi 
femina, e fi raccoglie, e principalmente per ordine 
d' alfabeto : e prima dirò dell' aja , e granajo , che a 
ciafcun feme conviene , ed è neceflario • 

Dell^ fija da battere. 

GAP I. 

L' Aja non dee effer di lungi dalla villa per V age« 
volezza del portare, e acciocché non fia temuta 
la fraude dal Signore, o lavoratore, per la vicinità 
fofpetta , e fia , come dice Palladio , in piana terra , 
o vero in fu faflb rappianato, o vero in luogo, ove, 
per lo calpefiare dell' unghia delle pecore , e per lo 
mefcolamento dell' acqua , fia falda . Sia preffo all' aja 
un luogo alto , e piano , e netto , nel quale fi ponga 
il grano , sì che ài coperto fi poflTa raffreddare , e poi 
fi porti ne' granai: la qual cofa ve lo farà più dura* 
re . Facciafi un tetto , o vero copritura , come di ftuo« 
je fimigliante , acciocché nel tempo delle fubite piove ^ 

la 



la biada monda y o preifo a monda , (i porti. Sia adun« 
que in luogo alto y e aperto a' venti , dilungi dagli 
orti 9 e dalle vigne, e dagli arbori fruttiferi: e sì co- 
me alle piante piccole, .e tenere giova il letame, e 
la paglia, cosi quelto^ come nimico ^ fora^ e corrom« 
pe le foglie • 

De* Granai m 

CAP. IL 

I Granai (i debbon far nel più alto della cafa, di« 
lungi da ogni fiato , e letame , e ftalla , in luogo 
freddo , e ventofb , e fecco • Ma fatti i granai , sì 
come dice Palladio , fi debbono imbiutare di terra , e 
morchia , e fopra il grano gettar foglie d' ulivatlro » 
o vero d'ulivo, in luogo di paglia, le quali, quan« 
do faranno fecche, fi levino. Quefta cola da' gorgo* 
glioni , e da' topi , e da altri animali , a' quali è ne« 
mica , lo conferva • Alcuni altri mefcolano fra il grad- 
uo foglie di coriandro, per confervarlo, come dice 
Palladio. Ma niuna cofa è così utile a confervare t 
frumenti , per lungo tempo , che trafmutargli in luo- 
go vicino , e fpargergli , acciocché alquanti di fi ra& 
freddino , e cosi poi fi ripongano ne' granai . Colu* 
mella comanda, che '1 grano non fi ri meni , perroc* 
che più fi mefcolano le tignuole, o altri animali » 
che r abbiano a offendere : che fé non fi muove » 
non paifano più giù , che un palmo : e rofo quefto 
frumento^ come fotto un cuojo , l'altro rimarrà fén- 
za lefione : ma il vento Auftro fia lontano da' granai • 
Ancora è da guardare , che Io fmalto dove fi pone ^ 
non fia umido , o vero rado , ma fodo , e ben piano , 
acciocché i top? non poflTano forare il fondo de' grad- 
uai • E fopra ogni cofa diligentemente é da attendere ^ 

che 



che non fi ponga in luogo troppo freddo , né tropp# 
cajdo , perocché , per cìafcuno di quefti , fi corrompe 
le biade , e fa lor perdere la virtù naturale . Alcuni 
altri fanno un pozzo ^ e dalle latora pongono paglia > 
e così di fotto > acciocché alcuno umore, o aria non 
vi pofTa entrare 9 fé non quando bifogna, per ufare.. 
Ove adunque lo fpiraglio non viene, non apparifcono 
i gorgoglioni , e così il detto grano bafta cinquanta 
anni: ed il miglio ne bafta, fecondo che dice Var- 
rò, più di cento anni» 

Della 'Vena • 

CAP. III. 

LA vena è di due maniere, falvatica, e dimeftica: 
la falvatica nafce tra ^1 grano, conciofliecofaché 
la troppa umidità, e intemperanza della terra fi con* 
vertifca in vena, la qual dal grano in erba fi cono* 
fce , perocché ha più larghe , e più verdi , e più pilo-. 
fé le foglie ; e il luo granello è più nero , e più pi*- 
lofo, e maturafi, e cade innanzi, che '1 grano fia 
maturo • La dimeftica é bianca , e non pilo^ , e fe« 
minafi quando il grano, e a quel medefimo modo: 
ma meglio del mele di Febbrajo, e di Marzo: ma 
ancora nella magra terra viene , e fimile aria , e terra 
difidera . Alberto dice , eh' ella vuol terra fecca , e 

1)oco innanzi al grano fi matura , e cogliefi . E così 
^ erba , come il femc , è ottimo a* cavalli , e buoi , 
e afini, e muli, né Tuna, né T altro s* ufa per cibo 
d' huomini . La fua virtù é di levare ogni durezza , e 
di nettare la £iccia , $1 come dice {*) Pkto • 

De' 

* ■' ' " ' 1^— —— — ■— »i^— ..— «^1 I II ■ ■ » 

i*) Flaftari», 
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De' Ceci. 
C A P. IV. 

ICeci fon noti, e molti, e di divcrfe ragioni, pe- 
rocché alcuno è bianco, e alcuno fanguigno, e 
alcuno grofTo, e alcuno piccolo, e alcuno rolFo , e 
altri neri . De* quali il fanguigno ha la corteccia pii\ 
afpra, e gli altri hanno le bucce morbide, ed è mi- 
gliore di tutti gli altri . Ottimamente nafce neir aria 
temperata , e umida , e defidera terra graififlima , e 
ben lavorata , e ancora non ifchifa NPcreta , e rende 
la terra magra , e fottile . Seminafì nel mefe di Feb- 
brajo , in luoghi caldi: ne' temperati, di Marzo: e 
d' Aprile ne' luoghi freddi : e ,* acciocch* e* nafcano più 
tolto, gioverà il mettergli in molle in acqua, dove 
fia ttato letame , quando la feminatura è ferotine : e 
intorno a* folchi dell' orto ottimamente fi pianta, e 
quando è maturo , fi coglie : una mezza corba bafta 
a una bubulca di terra . Sarchiafi , e mondafi dall' er- 
be , come Je^ fave , e oflfendegli molto la nebbia : e il 
mollume agevolmente gli fa perire. Colgonfi quando 
il granello ha del fecco, e quando la Luna è fcema. 
Il Cece bianco, fecondo che dice Ifac, è caldo nel 
primo grado, e umido nel fecondo . Il rolTo è più cal- 
do , e meno umido . Ma Avicenna dice , che ciafcu- 
no è caldo, e fecco nel primo grado, e '1 nero è 
più forte. II Cece è di molto nutrimento, e inumi- 
Gifce il ventre , ma genera ventofità , ed enfiamento ^ 
e però accrefce la fperma , e fa venir voglia d* ufar 
con la femmina , perocch' egli ha in fé tre cofe appar- 
tenenti al coito , cioè caldo , nutrimento , ed enfia* 
mento: fr però molto vale. E imperò molto fi con* 
viene accavalli, i quali fon mefli a molte cavalle. 
Vd. L V Ipo- 
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Ipocrate dice, eh' egli ha due potenze, e quando t 
corto le perde , e tettano neli* acqua , dove fi cuoce : 
r una è falfa , V altra è dolce , e con la fua dolcezza 
genera buon nutrimento : e accrefce il latte , e il ven- 
tre umetta, e con la falfuggine dillolve gli umori grof- 
fi , e menovali , 1' orina provoca , e i meftrui , e vale 
a' ritropici , e agi' itterici , e al pizzicore di tutto '1 
corpo . E fé col brodo fuo ti lavi , monda la ferpigi- 
ne , e la 'mpetigine . Ancora , fecondo che dice Ga- 
lieno , il cece cava i vermini del corpo, e vale all' 
oppilazion della milza , e del fegato , e al fiele , e 
rompe la pietra delle reni, e della vefcica, ma nuo- 
ce alle piaghe «Ile reni , e della vefcica . Il cece ne- 
ro è più diuretico , e apertivo , e però vale più in 
aprire T oppilazion della milza, e del fegato, e in 
romper le pietre , e cavar vermini , e fpezialmente fé 
fi cuoce con V appio , e con gli agli , e beafi il bro- 
do. II bianco è migliore per accrefcere il latte, e la 
fperma. Avicenna dice, che il cece chiarifica la bo- 
ce , e nutrifce il polmone meglio , che niuna altra 
co fa . E perciò fi fa mangiari della farina del cece , a 
modo di farinata . E non fi dee il cece mangiare , né 
innanzi , né dopo , ma nel mezzo , e molto accrefce 
la Juffuria : e la fua bollitura fa molto rizzar la ver- 
ga quando fi bee a digiuno . 

Della Cicerchia . 

GAP. V. 

IA Cicerchia è nota , e defidera aria umida , e ter-- 
_j ra grafla , e cretofa : e puofli feminare in terra 
foda , come la fava , e poi ararla , e folcarla di Gen* 
najo , e di Febbrajo : e nel principio di Marzo fi femi- 
na. Una mezza corba bafta alla bubulcai ed è buon 

ci- 
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cibo agli animali . Gli huomini V ufano lefTe , e nelle 
torte , e nel pane , con altre generazioni di biale , per 
la famiglia y e fon buone per color y che duran fatica • 

Della Canada. 

CAP. VI. 

LA Canapa è della natura del lino, e defidera fìmi- 
gliante aria, e terra, ma non è di bifogno arar* 
la cotante volte : nondimeno chi defidera la canapa 
per funi , la dee feminare in terra grafliflìma : nella 
Guai diventerà grande , e avrà molta Itoppa , e grof- 
la, per la groflezza della fua corteccia: e quanto più 
rada fi femina , tanto più farà ramoruta . Coloro che 
ne vorranno far panni , cioè facca , e lenzuola , o ca* 
mice , la feminino in luoghi mezzanamente graffi , e 
foluti , e fpeflfa : ne* qua' luoghi verrà , fanza rami , 
quafì in modo di gran lino , e farà convenevole a tut- 
te le predette cofe . E ancora farà necelTaria a' pefca- 
tori per far reti , perocché la canapa meglio fi difen- 
de nell'acqua, che '1 lino, e finilmente le reti fatte 
di lei . Seminafi nella fine di Marzo , e d' Aprile , e 
farchifi , e con le man fene cavi T erbe . Cogliefi la 
canapa quando i femi fuoi fon maturi, cioè i mafchi, 
e , legata in faftelli , fi pongano in alcun luogo due 
fallelli infieme , sì che l'uno feme fia fopra T altro, 
e le radici dall' altra pirte : e cuoprefi le vette del fe- 
me con erba , o vero llrame , fopra la quale fi pone , 
o pietra, o terra, acciocché i femi fi compian di ma- 
turare : e così fi lafci ftare fei , o otto dì , e levifenc 
lo ftrame, e le pietre, e pongafi fotto, o preflb a"* 
femi lènzuoli , e i femi fieno fcoffi , i ouali c.«ggiono 
agevolmente . E '1 canape , il qual fa feme , è detto 
mafchio, e quello, che non fa feme, è detto femmi- 
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fo. E il grano, il quale nella terra graffa nafce, è più 
graffo, e più a pelo grave, e più nutrichevole . Quel- 
lo che nella terra magra nafce , è il contrario : e quel- 
lo che nafce in paefe caldo, o vero in terra calda, 
è più caldo: e quello che nafce nella fredda , è più 
freddo : e quello che nafce nella più fecca , è più 
fecco : e quello che nafce nel paefe umido , o vero 
terra umida , è più umido . Ed enne alcuno , che 
non ha refte nelle fpighe, e con tutto che faccia pic- 
cole fpighe, o vero corte, e tema la nebbia, più che 
il redo , nondimeno più dalla radice mette , e rad- 
doppia le fpighe . lì groflb adunque , il quale maffima- 
mente ha le fpighe roffe , con tutto che le produca più 
groffe , e molto granofe , nondimeno poco mette , e fa 
le fpighe più rare. In ogni paefe abitabile nafce, con 
tutto che più nobile, e abbondante nafca ne* paefi 
temperati , sì come nel terzo , o quarto climate : la 
terra defidera graffa , o vero mezzanamente grafia , e 
di dolce fapore , e ama la creta , e la mezzanamente 
ibluta : la troppo foluta fchifa , come il nudo fabbio- 
jie , e neir aperto campo molto fi rallegra : ed è offefo 
neMuoghi ombrofi , e negli umidi, e acquofi perifce, 
^ talvolta fi converte in loglio , e in vena . Il grano > 
il quale fi raccoglie più accefo , rifponde meno a mifu- 
xa • Scminafi ne* freddi , e nevofi luoghi , nella fine 
<l'Agofto, e tutto Settembre, e ne* luoghi tempera- 
xi y nella fine di Settembre , e tutto Ottobre : e ne* 
caldi nel fine d* Ottobre , e nel mefe di Novembre : 
ed in tutti i luoghi fieno imprima feminate le terre fotti- 
Ji , acciocché le radici del frumento feminato fieno gran- 
di , e forti , anzi il Verno . Daffezzo fieno feminate le 
terre graffe : e fé fono feminate troppo avaccio , fanno 
erbe diverfe , le quali imbalhrdifcono il grano , e an- ^ 

xieganlo . A uno jugero , o vero bubulca , bafta una 
corba. di grano, cioè di feme. E fé nel detto tempo 
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E il modo ùfato di mietere è manifefto : ma la più 
parte piana di Gallia ufa quefta brevità a mieterlo; e 
in vece delle fatiche degli huomini , T opera d* un bue 
compie tutta quanta la mietitura . E faflì una carretta 
balTa , che con due ruote brevemente fi porta : la cui 
fuperficie fi cuopre di tavole, che di fuori fono in- 
chinate, e nel fom'no rendono fpazii più larghi. Dal- 
la fua tefta più breve è V altezza delle tavole , ed ivi 
fono ordinati molti denti radi y e piccoli in ordine , 
nella parte di fopra del carro , a mifura delle fpighe : 
e dal dolTo di quel medefimo carro due breviflimi ti- 
moni fi ficchino , dove il bue col capo alla carretta , 
rivolto al giogo , s* acconcia . Il bue fia manfueto in 
modo , che vada a fenno del guidatore . Quelti , poi- 
ché la carretta per la biada incomincierà ad andare , 
ogni fpiga nell' entramento de' dentelli comprefa , fi' 
jagunerà , lafciando la paglia , V altitudine , o la baf- 
fezza, fpefTe volte temperando il bifolco, che fegui- 
ta : e così , per pochi andamenti , e ritomamenti , in 
piccolo tempo , è compiuta tutta la mietitura . E quc- 
&o negli ampi luoghi , e uguali , cioè in piani , utile 
è maflimamente, dove la paglia non è altrui neceffa- 
ria • I fegati grani dalla mattina a terza, o ver tutto 
*1 dì , quando V aria temperata è , sì fi legano , impe- 
rocché nell'ore della molta fecchezza , le fpighe, e i 
legami fi rompono : e poi legato fi porta all' aja con 
fafciatelli annoverati , e fotto alcun tetto , o vero in 
barche , in tal maniera fi difpongano , che V acqua , 
piovendo , entrar non vi poiTa ; e quivi fi raguni , 
tanto che fia compiuto di governare • Poi fi triti , o 
vero fi batta con verghe, o coreggiati, o ver con ca- 
valle : ma con coreggiati è meglio , perocché tutto 1 
grano della paglia fcuote. Ma il tritamento delle ca- 
valle è fatto più tofto , e fa le paglie migliori al nu- 
uìcamento degli animali , perchè fono meglio rotte , 
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e da ogni foglia , e femì eftranei , con far vento , fi 
mondano. £ convenientemente fecco, e rifrigerato 9 
ne' granai fi ripone . Alla cui confervazione molto fa 
prò , fé fpeffe volte fi ricerchi , che i monticelli da ftran 
calore non fieno infetti : la qual cofa , quando avve- 
nilfe, con la pala fi rivolga, e fventoli pe' granai. E 
ancora meglio è , che al Sole , e air aria ti porti , e 
rifrigerato , ancora ne' granai fi riponga . Generalmen« 
te di tutti i granelli, fuor che del miglio, trovato è^ 
che per più lungo tempo fono confervati ne* lor gam* 
bi , meglio che a fcuotergli • Il grano , fecondo Ifac » 
• è caldo, e umido temperatamente: la corteccia fua è 
calda , e fecca , e mondificativa : il fuo nutrimento d 
piccoliffimo . Neil' acqua calda meflTa , e ftropicciata ^ 
e colata, e cotta, il petto, e i polmoni da'vifcofi u« 
mori purga , e fé 1' acqua fi metta in latte , più itu« 
tribile fi fa • Se con vino innacquato fi cuoca , e facciafi 
impiaitro di quello alle poppe dure, per la fpeifazion 
del latte , si lo diifolve . ^Ifidero dice , che la farina 
del grano , mifchiata col mele , fana i cciTi della hc^ 
eia: e alle mammelle , per congela zi on del latte, indù* 
rate, con fugnaccio, e vino, cotta, la durezza mol« 
lifica • Gli radunamenti , cioè enfiature , e apoftemt 
matura • I nerbi indegnati , e quafi fpafimati , diften« 
de: e quel medefimo, quafi dice Diofcoride. Il gra« 
no con fale mifchiato , le apofteme matura , e apre • 
Del Grano recente, e nuovo il nutrimento è piccolo 9 
crudo, flematico, cioè acquofo, e enfiati vo : ruggito > 
e dolor di fianco commuove . Arroftito più nutrifce , 
e fa meno ventofirà , e fa ftirico : ed in acqua cot- 
to è graviffimo, enfiativo, a digeftir duro, e ruggito 
muove : umori fpeffiifimi , e vifcofi genera . Ma s* egli 
fi fmaltifce bene, molto nutrica, e i membri confor* 
ta : e imperò dar fi conviene a coloro , che duraa 
jQolta fatica. 11 grano petto ^ fé con latte ù cuoca, 
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lingue buono , e lodevole genera ,^ e molto nutrimen- 
to . be fpeflTo fi prenda , fa V oppilazion del fegato , 
durezza di milza , e la pietra nella vefcica , e nelle 
reni genera: e maflìmamente fé le reni avrà molto 
calde , o naturalmente , o accidentalmente . E in ve* 
lità la pafta del frumento ufiamo in molti modi : 
e fé è azzima , e vifcofa , è enfiativa , e a fmaltir du* 
ra : ed imperò enfiagioni , e dolori , e oppilazioni ge- 
nera , e nutrimento duro , e groflb , e inlaudabile , e 
però folo agli eferci tanti fi conviene . Ma s' ella farà 
fermentata, farà buono, e lodevole nutrimento: ma fé 
farà fritta, o fotto la brace cotta , rea è, imperocché di 
fuor riman dura , e dentro vifcofa , e mezza cotta . Ed 
imperò né agli oziofi fi conviene, per la vifcofità, e 
crudità d' entro , né agli efercitanti , per la durezza ^ 
e per r adufiion eh* è di fuori . Il pane in forma gran- 
de ha la corteccia più fottile , e più dura , ed imperò 
la fua corteccia nutrica poco, ed è a fmalrir dura: 
r umidità difecca , onde il ventre coftrigne , ed ha 
molto di midolla : e quella midolla é groifa , vifcofa , 
umida , e enfiativa , e flemma vifcofa genera • Il pane 
piccolo, e di forma fottile, il fuoco il paflTa, e la 
midolla difecca dall' umido, v onde poco nutrica, e 
tardi fi fmaltifce: il ventre coftrigne, e maffimamente 
fé freddo fia, e d'uno, e di due dì dal cuocer di 
lungi. Ma quello, eh' é di mezzana forma, è di mez- 
zana potenza , il quale ha nella fua cozione fuoco 
grande , e forte , ha difeccate V efteriori parti , cioè 
Je cortecce , e indurate , e la midolla non oen cotta : 
imperocché la corteccia, velocemente indurata , non 
Jafcia il fuoco alle parti interiori entrare , o ver paflTa" 
xe : ed imperò la corteccia é dura, e non nutricante, 
quafi , come troppo incefa , onde fecchiflTmo fanguc 
genera, e coftipa il ventre: e la midolla è vifcofa, e 
grolla , e indigefta , onde crudi , e flemmatici umori 
r^LJ. X ge^ 
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genera • Ma fe innanzi ^ che cotto fia , fene tragga ^ 
farà vifcofo, e a quegli^ che fortemente fmaltifcono p 
e agli efercitanti^ folamente neceffariQ. E fé lafciato 
farà, infino > che cotto fia> farà fecco, e ftitico, e 
duro a fmaltire» Ma il temperato fuoco meglio è> im* 
perocché tutto '1 corpo del pane pafla ugualmente : e 
migliore è quel , eh' è cotto nel forno , imperocché 
tutto egualmente fi cuoce . Ma quello > eh* è cotto in 
tefti , è piggiore , imperocché il fuoco in una parte 
più aopera, e T altra cruda rimane, e vifcofa: ed im* 
però è a fmaltir duro . Se dunque fpeflfo fi mangi ^ 
dopo molto tempo, e enfiagioni, e dolor di fianco 
genera : e fimilmente farà quello , che farà cotto fot* 
to la cenere : e il cotto in fu* carboni velocemente di 
fuor fi fecca , e dentro groflb rimane , e vifcofo , e 
molto di cenere con eflb fi mifchia y maffimamente fe 
le legne fien dolci , e che tofto s' incendano : ed im* 
però enfiagioni , e gravità di membri , e ofcurità fa ♦ 
11 pane in verità, eh' é caldo ^ o vero ricente, è 
maggiormente umido, e nutritivo. Quello, che do- 
po uno , o vero due dì ft prende , é laudabile , im- 
perocché è temperato dentro ^ e di fuor fecchiffimo , 
rado , e leggieri , per cagione della tolta umidità y 
onde gli umori fecca , e genera fete , per la difecca* 
zion dello ftomaco, e il ventre coftrigne. Il pane ^ 
che temperatamente ha formento, e fale, ben confet* 
tato , e come fi convien , cotto , agevolmente nello 
ftomaco fi fmakilce, e fangue chiariffimo in corpo ge- 
nera : onde più convenevole é a coloro , che in ripo- 
fo ftanno, e nella dilettazione delle delizie» Ma àgli 
efèrcitanti , e affaticanti é inconvenevole , per la fua fot- 
tigliezza y e agevolezza di dillòluzione , de* membri lo- 
ro. Ma il pane poco formentato^ non avente fale> 
né non ben cotto y vifcofità crea , e groffezza : ed im* 
però conveniente è agli affaticanti > e che fortemente 
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fmaltiTcono* Ma il pane, che di foperchio ha formen- 
to, e fale, niente nutrica, né non conforta. La virtù 
in verità del Tale V umidità fua fecca , il formenco la 
congiunzione radifica « 

Delle Fa^es 

CAR Vili. 

ALcuna Fava è groifa , e alcuna è minuta : ancora 
^ alcuna è bianca , e alcuna è negra : e ancora al« 
cune agevolmente fì cuocono , e alcune maiagevolmen« 
te : e la bianca , che agevolmente fi cuoce , è migho^ 
re : e le piccole fono più faporofe , e più fertili , che 
non fono le groife : le groUe fon più belle , ma fon 
men fertili • In ogni aria abitabile nafcono j e frutta* 
no , e defiderano graffa terra , e cretofa , ed in quella 
fa fottile corteccia , e agevolmente fi cuoce . E nella 
mezzanamente foluta terra, cioè temperaft.idi. graflTez- 
za , affai convenevolmente nafce : ma in fabbione , e 
magra terra non pervien bene , e non frutta bene , e 
quella, che vi nafce ha corteccia groifa, ed è dura a 
cuocerfi , fé quel cotal campo non è ingralTato con le- 
tame , e allora la fua malizia fi rammenda : ma fempre 
migliore è quella , che nafce in terra graffa , e cretofa . 
Seminafi nelle ftoppie, e in terra non arata, avve- 
gnaché neir arata feminar fi pofla convenientemente. 
Spargefi il feme ne* luoghi freddi ^ in fine di Novem- 
bre , o di Dicembre , e in luoghi caldi , o vero tem- 
perati , del mefe di Gennajo , o di Febbrajo , quando 
la terra , poi dopo il forte gielo , tale è , che fi poffa 
arare, da che è fparfo il feme : e megho è nell'umi- 
da terra, che nella fecca feminarla. Ma ancor fi può 
feminar del mefe di Marzo, e maflìniamente in terra 
molto graffa : alla quale molto fa prò , quando tardi 
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fi femina , fé macerata prima in acqua fi femfni • E co- 
» incontanente di germinare , e naibere fi Itudierà : che 
fé in acqua di letame due > o ver tre dì s immolli ^ 
quella , che poi nafcerà , miglior farà da cuocere . E 
ancora cotale mollificazione graffa, alle fove, contro 
alla magrezza della terra y preverrà a>uto * Alcuni di* 
cono 9 che la fava bagnata nell'acqua, quando è femi* 
nata , che quella , che nafce non ha malagevole coci- 
tura , e che non è bifbgno , che nella fua feminazionc 
le zolle fien rotte , acciocché nafcano . Ancora prova* 
to è , che fé la fera fi pongano in molle , in acqua ^ 
nella qual farà bollita cenere, e fiia la notte coper* 
ta ^ e la mattina fi lavi con acqua calda y e pongafi a 
cuocere > che agevolmente fi cuoce . Quefle cofe non 
contrariando , avvegnaché molto infra la terra attufFa* 
fa fia , sì la rompe pullulando y e crcfce alla fuperfi* 
eie della terra : e una corba , cioè mifura y o poco 
meno y una bubulcata , cioè fpazio di terra d' un pajo 
di buoi ,. empie: ed è da feminarrada, acciocché di* 
latar fi poflà< ne' gambi: ed é meglio feminata quando 
la Luna é piena . Di quefta generazion di legumi la 
terra non s' offende , e maffimamente fé le radici fi 
lafciano nella terra : ma il campo non diventa fruttife- 
ro però, fé non è per accidente troppo umido: im- 
perciocché Columella dice : il campo a' grani provarfi 
più utile, che l'anno di ibpra fra flato voto, che fé 
vi foflero fiate feminate , e mietute feve . E vero di- 
ce , per due ragioni. L'ima perocché del nutrimento 
del trumento alcuna cofà confuma: e l'altra, che non 
può nella State y così convenevolmente ararfi y come 
quando é ignudo. La fava, fecondo Palladio,, é da 
farchiare , quando é grande quattro dita fopra la terra y 
e poi altra volta fi farchia , quando 1' erbe nocive fà^ 
ranno in quella rinate: della qual farchiagione non 
»' a£&igge^ anzi fa prò > e molto frutto renderà . £ 
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piegata ancora preflb al nodo , si come la intera ^ rif- 
ponde del mefe di Maggio , e di Giugno . La fava in 
quaranta dì fiorifce , e infiememente crefce , e quel 
medefimo è in tutti i fe'mi duplicati , sì come il pifel- 
lo 9 e gli altri legumi tutti . Del mefe di Giugno la 
hvsLj al menomar della Luna, (ì divelle innanzi dì » 
e innanzfi, che la Luna proceda: e fcoffa, e rifrigera- 
ta , (i pon nel granajo : e così i gorgoglioni , o non 
fiore, o vero meno nocevoli avrà, sì come Palladio 
dice . E Varrò dice , che la fava , e tutti gli altri le- 
gumi , in vafi da olio , con cenere mifchiàti , per lun- 
go tempo' fani fi fervan da* gorgoglioni. Le fave, sì 
come dice Ifac , s* elle fi mangian verdi , allora fredde 
fono , e umide nel primo grado , e generano groflTo 
umore crudo , e ennativo , onde ventufità fanno , e 
nello ftomaco fono molto nocive : le fecche , e matu- 
re , fredde fono , e fecche in primo grado , e non lo- 
devole fangue generano , e la carne enfiano , e dilata- 
no , e operano in quella , come fa il formento nella 
hvinsL : onde nelle parti di fopra del ventre molta grof- 
fezza generano , e enfiativa , della quale il fumo al 
capo ) falendo , al celabro nuoce , e fogni molti , e 
corrotti inducono . Adunque concioffiecofachè di quefta 
natura fieno le fave , non fi può loro torre il difetto , 
per alcun modo di decozione, ma menomare; e per 
cfperimento quefto fi pruova : che quegli , che fpefla- 
mente la fava ufano ,. indigefiione , e enfiagione hanno , 
ancora che faniffimi fieno : ma fono mondificative , e 
però vagliono alle letiggini : e coloro , che la coten* 
na del ^o corpo vogliono mondificare , con la farina 
loro lavarfi s' avvezzano . In diverfi modi fi cuocono • 
Alcune fi cuocono con acqua: alcune nel fuoco 5*ar- 
roftifcono: ma cotte in acqua, più lodevoli fo0o, im* 
perocché K acqua molto di ventufità toglie loro, e la 
groiTezza) mafiìmamente fé la prima «c^ua d^lla ccd^ 
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tura fi getti , e di nuovo vi fi raggiunga V acqua . E 
ouefta decozione fi fa in due modi : o vero con gu« 
fcio f o fanza ^ufcio : e quelle che cotte fono col gu« 
fcio , fono di dura digeftione , e di grofli umori , e 
enfiative. La ftitichezza del gufcio impedifce T ufcir 
del ventre • La lunga fua dimoranza nel ventre , ven* 
tufità , e enfiagion prefta : ma cotte , fanza corteccia , 
meno fono enfiative , e più tofto fi fmaltifcono . £ fé 
il fecondo brodo fi faccia con cofe calde aggiunte, sì 
come pepe , o gengiovo , o vero olio , è perfetta me- 
dicina air ufar della femmina • Mangiate con menta ^ 
origano , e comino, e fimili cofe^ la ventufità meno« 
mano, ed eziandio T enfiagione. Arrollite, meno di 
ventufità , e d' enfiagione predano , ma a fmaltir du« 
riffime fono: ma (e in acqua fi mettano in molle ^ 
poiché faranno arroftite , e con comino , menta , e o« 
rigano fi mangino, la durezza perdono. Le fave in* 
frante a' buoi in cibo continuo , abbondantemente da- 
te , tollo gì' ingraifano : e a quejHo modo i buoi gran- 
di , e vecchi , da' favj beccai s' ingraifano , e in quin- 
dici dì fi rinnuova la loro carne . Avicenna dice , che 
la rettificagion delle fave è il molto ten^po del tenerle 
in molle, e la bontà del molto cuocerle, e mangiarle 
con pepe , e fale , e fimili còfe , e con olio : e le mi- 
gliori di tutte fono le grolfe , e bianche non perfora- 
te da' gorgoglioni . E delle loro proprietadi è , eh* el- 
le fpiccano r uova dalle galline , quando le galline le 
pafcono ; e fanno vedere cofe ftrane , in fogno , per- 
turbanti , e fanno venir pizzicore , le frefche maflì- 
mamente . Anche lo 'mpiaftro delle cortecce loro, po- 
fto fopra il pettignon del fanciullo , cefia di non lafciar- 
vi mettere i peli : e fimigliantemente , quando V ufano 
fopra il luogo rafo, fpeue volte pofto , e rinnovato. 
Le fave levano la morfea della faccia, e maffimamen- 
te con la corteccia, e '1 panno ^ e le letiggini^ e fan^ 
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no buon colore , e il loro impiaftro è buono allò p«i 
fteme delle poppe delle donne , e alla cacità , cioè con^^ 
gelazione del latte in quella fatta : e quelle che cotte 
lon con aceto , e acqua fon buone alla foluzione anti* 
ca > e propriamente cotte con le fue cortecce . E an- 
che fanno prò alla difTenteria , eh' è foluzion di ven« 
tre con fangue • Plinio dice , che la fava cotta , e la 
colatura fua bevuta , il polmone mondifica , e le pofte- 
me delle mammelle cura. E con rofe mifchiata, il do- 
lore y e lividore , e la lippitudine degli occhi cura . 
Mafticata la fava , e alle tempie appofta y gli umori 
agli occhi difcorrenti coflrigfte . Ancora la j&va fefla', 
e fopra la vena aperta polla > il fangue riftrigne , il 
latte diicorrente dalle mammelle fa rellare, e difcorre- 
re non permette* A' podagrici , e agli anetici, cioè 
a gotte di mano^ cotta con grado di pecora , fovvié*^ 
ne y fé (opra il luogo del dolore s' impiaftri . Le enfia- 
ture deirapoftema ripercuote^ fé nel principio ^ cotta 
in aceto y air enfiature s'apponga. Anche dice, che 

aliandola fava è in fiore > r acqua maflimamente deli* 
era 9 ma quando è sfiorita, ama fecco: Anche dice 9 
che nell'acqua marina, o vero fal/a, appena fi cuoco- 
no • Dice ancora y che neir Ifole del Mare Oceano 
nafce fava fpinofa da fé, che cuocere non G può • E 
in Egitto nafce fava fpinofa lunga dieci cubiti , la qua« 
le i Coccodrilli fuggono , temendo che gli occhi Io* 
10 non s^ offendano dalle loro fpine » 

Del Farr» • 

C A P^ I X. 

IL Farro è quaiì (ìmile alla foelda , ma è più groflf» 
in erba , e nel granello : u femina nel tempo del 
frano» e della ipelda: e una corba compie una bu- 
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^ulca j cioè il larorlo , che fa un pajo di buoi , o ve» 
IO certa mifura di terra , che cosi fi chiama : mietefi ^ 
e mondafi come il grano. Il Farro è di temperata com- 
pleflìone, ed è cibo buono anfani , e agi' infermi, ed 
aifai nutrica, e conforta, e genera buon nutrimento ^ 
td è anzi Hitico^ che purgativo. 

De* Fagioli. 

C A P. X. 

IFagiuoIi fon conofciuti , e alcuni fon rofB , e alca^ 
ni bianchi: terra, e aria defiderano tale, chente 
il panico , e '1 miglio , e utilmente fon feminati intra 
loro , e intra i ceci , ed in orti , e tra cipolle , e ca« 
▼oli . Ma in meno foluta , cioè magra terra , perven* 
gono , e in quegli medefimi tempi (ì feminano : e 
quanto più è graffa la terra, tanto più radi fi femina« 
no . Dair erba fpeflfo fi mondino , e colganfi cotidia« 
inamente quante volte i fuoi gagliuoli fi veggano im« 
biancare: allora fi fiimano efTer maturi, ed in fu len« 
2uoli ) o ftuoje , al òoìe fi feccano • Quegli che fon 
yoflì , ibn caldi , e umidi nel mezzo del fecondo gra* 
do. I bianchi fon poco meno caldi, ma più umidi, 
e teftimonia£ quefto , che i loro granelli , sì come 
gli altri , feccar non fi poflTono , e fé fi feccano non 
fi pofTono fervar lungamente . Umori grcffi generano » 
ed enfiagione , e ventufità , e molto fummo il ca- 
po empiente : e fogni peffimi , e fpaventevoli fanno » 
e corrotti . E ancora Avicenna dice , che generano u* 
morì grofl] : ma la fenapa ceffa il nocimento loro ; e 
iEmilmente T aceto con fale, pepe, e origano* 
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Del Gir. 
GAP. XI. 

C"^ It è un femc nero , e quafi triangolo : Ja cui cr- 
J ba nafce tra ^1 grano , e tra la q)elda , e tra fé* 
gale , e in volgare n chiama ^itterone , e fa i fiori 
roffi a guifa di campanelle, ed è caldo, e fecco in 
fecondo grado , ed ha virtù di diffblvere , e di con- 
fumare , contra V oppilazion della milza , e delle reni , 
e alla pallìone iliaca ^ cioè fianco , e dolor di iloma« 
co • Per la ventufità vale la polvere fua in cibo : e 
daffi la polvere fua contro a' vermi , data con mele : 
e faflfene anche impiaftro della polvere fua, e di fugo 
^'aifenzio al bellico per li vermini. 

Del Loglio . 

C A P. X I L 

IL Loglio , o vero zizzania , nafce tra *1 grano , 
ne* fecchi tempi , ed ha virtù acuta , e velenofa , 
ed oppia la mente , e perturbala , ed inebbria . Con vi- 
no cotta, e con ifterco afinino, e con feme di lino, 
e fattone impiaftro, la poftema diflblve , e le gango« 
le. Cotta ancora con cortecce di radici, e alle ferite 
putrefatte appofia, mondificale , e fanale . Anche riarde 
il grano , imperocché gli toglie il nutrimento fuo , si 
come il papavero è la zizzania della vena , e i ca- 
voli della vite , imperocché la riarde , come dice Al- 
berto • 
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Delta: Linfe. 
C A P. X I I L 

LA Lente è conofciuta : quefta vuole aver luog^ 
fottile,. e rifoluta,- o graffo , ma fecco,, imperoc- 
ché dalla luffiiria, e umore fi corrompe: fnfTno al7a 
Luna duodecima del mefe di Febbrap fi femina y e 
il quartiere d' una corba , a feminare una bubulca y 
batta . E concioffiecofachè la lente molto totto metta y 
e crcfca , conviene , che fé 'I campo è da Ictaminare ^ 
imprima fia letaminato con letame fecco, che fi fé* 
mini; e da che il letame è Arato tre,, o quattro dì 
nel campa, dee pofcia edere fparto»,. fecondo che di- 
ce Alberto . Ma Palladio comanda , che fi faccia que- 
fto , acciocché tofta nafea , e crefca • Fredda è in pri- 
mo grado, e fecca in terzo. Il nutrimento fuo è 
grolfo , e a fmalttre è duro , e genera fangue manin- 
conico : e fé le cortecce fi* mangia , empie il celàbro 
dt fummo groflb , e manincom'co , onde è cagfone di 
dolore, e d'ingannevoli paure, e fogni. Ventufiti, e 
enfiagione , e coftipazione famio- y e però' allo floma- 
co è più nociva , che tutte altre granella , e al pol- 
mone , e al diaflagmate, cioè al pannicolo ^ il quale 
cuoprc le cottole ,^ e alle pellicole del cekbra, e a 
tuttt altri nervi delle pellicole , e maflimamente a quel- 
le de gli occhi y imperocché V umore loro difecca ,. 
inafprifeey e impedifce i fani occhi, e tanto maggior- 
mente agi* infermi occhi •. Così- è ria alla complcf^ 
fioD fecca , ma a colora i quali fbno' d^ umidt 
compleffione y talvoFta fa prode , Ce fia cotta (anza la 
corteccia: e impera è buona agr idropici ^ ma eoa 
la corteccia nuoce troppo,, per la ventufità^ e enfia- 
gione » che fa. La grande > e nuova > e che fia 
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dì buona cudna , è migliore , fecondo il cibo , e fe- 
condo la medicina : e la piccola piggiore . La vec- 
chia è dura, e rea: e fé la lente fi mefcoli tra la 
cenere 5 meglio fi ferba^ che non gorgoglia, e diven- 
ta di buona cucina* 

GAP. XIV- 

I Lupini ^ o vero per terra ^ o vero per vigna in- 
gratiare , o vero , per feme ricorre , fi feminano : 
i quali per la prima cagione ne' campi , o vero in 
vigne fi fpargono del mefe d* Agofto , o colte Tuve, 
e cuopronfi con le marre , o vero con aratro . E 
poi del mefe d' Aprile , o di Miiggio , o quando a 
conveniente grandezza faranno venuti , fono d* arro- 
vefciargli Sotterra, e così ingradìino i campi, e le vi* 
gne a modo di letame, e fannole frurrifere . Ne* cam* 
pi allora fi femini il miglio , e '1 par.ko^, e nel tem- 
po vegnente il grano : e nelle vigne meglio , che il 
letame aoperano, imperocché il letame non fi con- 
vien bene, perchè fa mal fapore al vino. Seminanfi 
ottimamente, dopo la ricolta, nelle ftoppie, o vero 
favuli , due volte arati , o vero preflTo al principio 
d* Agofto , e poi del mefe d' Ottobre : e poi preifo 
alla terra con le marre fi tagliano, e per li iblchi 
fi pongono: fopra i quali, feminato il grano, col vo* 
mero fi rivolge la terra, e così per un grano vi fi 
fa ottimo, dove ancora il feguente anno un'altra 
volta il grano feminar vi potrai , o vero ìz fegale . 
PoflTonfi ancora feminare in quel medefimo tempo, in- 
tra '1 panico nella feconda farchiagione, i quali, colto 
il panico, rimarranno, acciocché M campo ingraflìno 
da grano, fecondo il modo predetto, e allotta due 

Y 2 cor- 



172 Libro 

corbe, o vero più, nella bubulca fi ponc^ Ma que- 
gli , che fi feminano , per cagione di ricor feme , fi 
feminano del mefe d'Ottobre, e di Novembre, e u- 
na corba la bubulca bafta . Nel limofo campo il lupi* 
no non nafce. La terra creta teme, e la fbttile ter- 
ra , e rolla ama . I lupini da fàrchiar non fono , e 
farchiati fi fpengono , imperocché lianno folamente 
una radice , e quefto non defiderano , imperocché 
l'erbe, fanza ajutorio del cultivatore, diltruggono • 
Del mefe di Giugno, o di Luglio fi colgono, e in- 
contanente, fé piacerà , fi traggon dell' aja.: ma fon 
da riporre di lungi da ogni umore, e così ne granai 
lungamente fi ferbano , maffimamente fé in quei gra.- 
nai entrerrà fpeflb il fummo. I lupini , sV come dice 
Ifac , caldi , e fecchi fono in fecondò grado : e di 
quegli altro è amaro, il quale di fua natura cotale 
è: e quefto in medicina s'adopera. E altro è dolce > 
e infipido, cioè fanza fapore,, imperocché, per mol- 
ta dimoranza neir acqua, s' addolci fce , e cosi t fat* 
to infipido. La farina de' lupini , col mele , vale con- 
tro i bachi . A quello medèfimo vale il pane fatto del- 
la farina fua con mele , e affenzio , polla fopra lo fto- 
maco , e meglio fe vi s'aggiunga un poco d'aloè.. 
Quella medefima farina la poilema matura, e rompe. 
Il lupino, sì come dice Avicenna, fottigb'a i capegli , 
e lava , e monda i panni del vifo , e la morfea, e al- 
lora maffimamente , quando fi cuoce in acqua piovana » 
tanto che fi disfaccia . Alcuni dicono , che la farina 
del lupino , i peli nati riarde , e gli altri rimetter non 
lafcia . Ikc dice , che fe dell' acqua , dove 1 lupini fi 
macerano, i luoghi delle cimici fi bagnano, muojono» 
I lupini , fatti dolci , nutrimento groflb generano , e dus- 
ro a fmalcire , e però generano umori vifcofi * 
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Del i/W» 
GAP. XV. 

IL Lino defidera V acre temperato , e terra foluta , 
cioè afciutta , e graffa , e quanto più graffa farà , 
tanto la fua ftoppa farà più groffa : e quanto la terra 
fia più magra, tanto la fua ftoppa farà più fottile . 
Ma il lino poco, e corto in cotal terra nafce , nella 
cui feminazionc, la terra affai dimagrarfi, e offender- 
fi (i crede , ed imperò d* ajuto di letame ha bifogno , 
fé di ricever cotal fomenta fia ufata. La fua terra una 
volta innanzi al Verno., fi dee arare , acciocché le 
zolle , per lo gielo del freddo feguente , in polvere ft 
riducano : e pofcia , dopo il Verno , fia arata la fe- 
conda volta , più tofto , che altri potrà , e fia fparta , 
e anche arata cinque y o (ci volte , intanto che bene 
fi riduca la terra in polvere. Ma in quefto modo, 
che la prima voka la terra più profondo s' ari : nella 
feconda aratura , fia arata meno profonda : e faccendo 
così , infino air ultima volta , fempre la profonda* 
zion fi menomi . Di quindi al mezzo d' Aprile , in^ 
fino alla fine d' Aprile , è ottimo il feminare , pur* 
che intorno, o vero in fommo della terra fia me»: 
d' un palmo, e la terra ibpra '1 feme, con l'aratro 
rivolta. Nella cui feminazione, fecondo il coftume 
d' Aleffandria i dove il lino ottimamente fi proccura , 
può un bue menare un'aratro, e due, inficme giun- 
ti , menare due aratri , che V uno aratro per uno brac- 
cio, o poco più, con una fune feguiti al primo: de' 
quali crafcuno abbia il fuo bifolco , che T aratro ten- 
ga , e meni : e tre corbe di qucAo feme, o poca 
ù , baftano a una bubulca : al quale molto fa prò , 
"e cotale campo «' erpichi , poiché, fera femiiuta , Ma , 
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/e tempo farà dì molta fecchezza, molto gli fia utile ^ 
fé fi potrà innaffiare . Puofli anche feminare innanzi ai 
Verno ne' luoghi caldi, ne* quali , poiché fia nato il li- 
no , dal freddo non fia oflfelo : e allora meglio pervie- 
ne nella terra mezzanamente cretofa , che nella terra 
molto foluta . E non è bifogno , che fia graffa , e che ^ 
oltre che due volte , s^ari, pure che la terra fi polve- 
rizzi . E quando farà feminato , meglio è, che fola 
con l'erpice fatto d'alcune fpine , o ver pruni fi cuo- 
pra . E meglio ancora è , che un' huomo con una fune 
ne tiri V erpice , che farlo tirare a' buoi , per lo no- 
ci mento dell' orme: e quefto è agevole a ciafcuno 
huomo . Qjelìo è ancora dall' erba due volte da 
mondare con mano , imperocché fc crefcerà , o av- 
volgeraifi al lino, il lino farà agevolmente affogato: 
e imperò V erba , la quale s' avvolge al lino , dee ef- 
fere avaccio ftirpata , avvegnaché molto s' offenda il 
lino ad andare tra eflb, quando é grande: ed impe- 
rò il mondatore dee innanzi a fé con le mani aprir- 
lo , e andar tra eflb co' panni molto levati . Ma 
quando la prima volta fi monda , imperocché allora 
è piccolo, è bene, che s' abbatta ^ perciocché fi ri- 
lie^^a , e non s' offende , per 1' andare tra elfo . Co- 
gliefi , quando con maturo colore ingialla : e in quel 
medefimo dì , acciocché la rugiada noi tocchi , fi por- 
ta fotto tetto legato in fafci : e poi con mazzi di le- 
gno fene fcuote il feme , e il lino a macerar nell* ac* 
qua fi pone : nella quale quattro , o cinque dì , fé l' ac- 
caa é putrida, bafta di ftare* Ma^ fé 1* acqua non 
fia corrotta, fi dee tenere infino a fette, acciocché 
infracidi la carne erbale , e la corteccia , de la quale 
fi fa la ftoppa, rimanga fanza corromperti « Puofli oc« 
timamente macerare in queflo modo, sì come fer* 
vano i Melanefi • Quando maturo é il cogliono , fan- 
2à alcune erbe • mifchiato $ e in piccioli fafciuoli fi 
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lega con erbe , o con vinchi ^ e nel campo fi fecca , 
e quanto fi può fi guarda dalla piova , e mafTima* 
mente, auando è fecco : poi (i reca a cafa, e fotta 
coperto lì pone, e ferbafi infin del mefe d'Agolto, 
tanto che compiuto fia la neceflfità della battitura . Al* 
lora il feme gli fi toglie, e air acqua (i porta: e in 
quella fi pone :. e fpeffb con pertiche s' attuffa , e pon- 
glifi peib d' alcuni legni , acciocché ottimamente fi 
bagni : ed in quella fi lafcia per mezzo di folamente : 
e così ben bagnato fi riporta a cafa : e tutto fi ripone 
in un monte, appreflb al muro fotto coperto, e cuo* 
prefi di paglia , e lafciafi cosi tre dì : nella qual paglia 
li fcalda , e macerafi . E poi che raffreddato fia , a ve- 
ro tenero , e lena fatto , o vero i femf y in quello ri* 
manenti , incominciano a germogliare , o vero la (top- 
pa fua dalla carne rimoffa per fé , non fi torce y com^ 
pinta farà la macerazione : e allora ciafcun fafciuolo 
5 divida in tre , o vero quattro menate grandi , e con 
quel legno fi leghi , e ncìì'^ aja ottimamente fi fecchi , 
e rìpongafi . E poi fi potrà in qualunque tempo con- 
ciare , com*^ è ufanza . Ma farà fegno di temperata 
maturazione , quando ft macera neir acqua , quando- 
ti toccare è morbido in modo y che ogni afprezza ab* 
>ia perduta » Conofcefi ancora fé fene tragga alquanto 
Icir acqua y e fecco fi pruovi , fé la carne erbale dal- 
. (loppa agevolmente fi parta . Ma (e meno y che fia 
'^gno fi maceri, la (loppa farà più forte ^ e più bian- 
: ma non perfettamente fi panirà da fui la carne 
iiale,^ e fari più afpro a filare. Ma fé (1 macera 
\ che bifogni, la ftoppa men forte, e bianca farà ^ 
falla carne erbale ottimamente partita ,. e farà più 
\e Si filare r e poi ottimamente G lava in acqua , e 
note r e Si Sole fi fecca * E quando (ecco farà , al- 
i fi percuote con mazzi di fcgno, acciocché la 
:arne & rompa. Poi alSot caldo (i pone» equan* 
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do farà fcaldato , rinvolto ne* panni caldi » fi ripon- 
ga in cafa al coperto , e ftato per alquante ore , da 
gramolato : e in quefto modo fi monda ottimamente , 
né la ftoppa , gramolando , fi rompe , come farebbe , 
fé incontanente fi gramolafle, come fi levafTc dal 
Sole : Che fé il tempo farà umido , con molti panni 
fcaldato al fuoco, fi prepara alla gramola , e con if« 
cotole la mondificazione fi compie : poi fi pettina , e 
poi fi fila . La virtù del feme del lino « fecondo Avi* 
cenna , è proffimana alla virtù del fien greco . Caldo 
è in primo grado , e temperato in umidità , é fecchez« 
za : e fé fi prenda con mele , e pepe ^ muove T ap« 
petito della luiTuria . 

Deir Orzo. 

CAP. XVI. 

L* Orzo fofliene ogni aria , e defidera la terra graC- 
j fa , acciocché ottimamente profitti , e nella mez* 
zana terra ancor fi produce , e nell' aperto , più toflo , 
che nell' ombrofo luogo fi rallegra. In quelli tempi, 
e in quel medefimo modo , che '1 grano fi femina , e 
fette dì fotterra dimora , e allora e(ce fuori , sì come 
dice Varrone : ma i legumi in cinque dì , fuori che 
la fava . Da Alberto fi dice , che fi femina nel prin- 
cipio della Primavera , e T uno , e T altro può efTer 
fatto: ma la mietitura di quefla feniinazione , più tardi 
viene a maturità. Ma l'orzo marzuolo, che a Bolo-' 
gna fi chiama margolla, fi femina per tutto '1 mefe= 
di Marzo , e nel principio d' Aprile , e del niefe dL 
Luglio è maturo . Ancora fi truova orzo , che nel bat- 
tere fi monda , come il grano , e queflo in quel me- 
defimo tempo fi femina , che U grano : ed in leminan- 
dolo una corba compie la bubulca a feminare . CultL 
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yafì^ e mondaiì , come il grano, e maturafi un poco 
innanzi a quello , ed imperò la fua mietitura prima fì 
riceve : ed è da farfì prima , che. le granella caggiano 
dalle fpighe rotte , imperocché non fono coperte da 
alcune foUicole , come è coperto il grano . E i fuoi 
colmi j i quali pignoni diciamo , nel campo y per al« 
cun tempo lafciam giacere , imperocché in quello mo- 
do fì fa grande , e tritafì ^ come il grano . U orzo ^ 
fecondo Ifac, e Avicenna, è freddo, e fecco nel pri- 
mo grado , ed ha virtù mondificativa , e fcolativa , e 
più che la fava difecca , ed imperò dalle enfiagioni li- 
oera . V orzo , e '1 grano nutricano più , e fono più 
laudabili ,, che ogni altra biada : ma T orzo più tofto 
fi fmaltifce , ed imperò da' membri più tofto fi diflbl- 
ve, che non fa il grano. Galieno deir orzo , e della 
fava , fecondo medicina , dice . L' orzo , e la fava , 
imperocché al temperamento vicini fono, in molte co- 
fe luogo hanno , fecondo il Medico , sì come la ce- 
ra , e r olio. negli unguenti, e negl' impiaftri. Fafll 
dell* orzo una confezione utile. Leflafi T orzo prima 
con r acqua, poi s* arroftifce,\e pofcia fattone farina, 
con zucchero fi confetta : e quefta a tempo di State , 
a rifriggerio dello ilomaco , e del fegato vale : e alla 
fete ancora vale , con acqua temperato , o vero a man- 
giarlo groflb con cucchiajo , o vero sì liquido , che fi 
bea : e faffene orzata in quefto modo , acciocché la 
corteccia tor gli fi polla : tolgafi una mifura d* orzo , 
e nove- d' acqua , e tanto lungamente fi cuoca, che 
ritomi ad una , e la colatura a ber gli fi dia . Quefta 
vale alla fanità guardare , e ^1 corpo inumidffce . Se 1 
corpo defidera più rifiriggerio , un poco d* aceto pri- 
ma vi fi mifchi , o vero vi s' aggiunga feme di papa- 
vero bianco* La detta orzata a'fani, in continuo ufo, 
chiariffimo , e perfettifiimo fangue genera , e non nu- 
trìfce meno, che U pane, la quale a'fani da dare è. 
V0I.L. Z Agr 
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Agi' infermi dee cflTer data in diverfi modi , sT come 
a ciafcuna infermità fi conviene. Se tu vuoi la fete, 
e 'l calor del fegato fpegnere , bei al fopraddetto mo« 
do . Se la colativa , e mondificativa orzata vorrai fa« 
re , cuocila con la corteccia : ma fé laflTativa , e ri- 
frigerativa far la vorrai, quando V avrai cotto, fopra 
poni mele violato . Se per V oppilazion del fegato , 
quella vorrai prendere , con quello cuoci infieme le 
radici d' appio , e di finocchio , e prendi quello con 
ofTizzacchera . Ma altri dicono , che V orzata fi fa in 
quello modo. U orzo ben mondato fi cuoce molto 
bene in acqua, e colafi per panno. La farina così (l 
fa • L' orzo ben mondato alla macine fi ponga ^ e 
macinifi con la macine alcfuanto (bllevata, acciocché 
srolfa farina adoperi : e cotal farina , cotta ili acqua 
lungamente , è ottimo cibo a' febbricitanti , e maffi- 
mamente a chi ha poftema nelle parti fpiritali . Avi* 
cenna dice , che ha le proprietà dette della fegale • 
Ancora fé fi fa unguento di quello con aceto fòrte, 
e ponfi, a modo d'impiaftro, fopra la fcabbia ulce- 
rata , fanala . Anche fene fa impiaftro con mele coto^ 
gne , e aceto fopra le gotte de' piedi , e cefla il di- 
Icorrimento delle fuperfluità alle giunture, e T acqua 
fua fa prò alle *nfermitadi del petto. E quando fi 
bee con feme di finocchio , fa abbondante il latte, 
e r acqua fua è infireddativa , e umettativa nelle feb- 
bri calde , pura , cioè pretta , e nelle fredde , con ap< 
pio , e con finocchio fi dee dare » 

Della Saggina» 

.GAP. XVII. 
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una terza maniera , che è più bianca , che '1 migho : 
e anche alcuna in erba molto crefce : alcuna poco , 
e alcuna lungo tempo dimora ne' campi y e alcuna iti 
pochi dì fi matura . E quefta , che in erba poco crefce ^ 
è come miglio , e ama terreno molto grado , e più to« 
fto la terra cretofa , che la foluta : e quella terra mol« 
to dimagra per lo molto nutrimento, eh* ella richie- 
de: e defidera luoghi paludofi, e in quegli ottima- 
mente fi produce, quando prima fi riduce alla cuUi- 
vatura • Ma per la troppa graifezza di cotal luogo 
il grano , e la fava perirebbe in quello , s' ella non è 
confumata prima per feminazion di faggina . Seminafi 
nella terra lavorata , e ancora nella foda fi può femi- 
nare per gli folchi delle fave ', e dovunque le fave fa- 
ranno nate rade , nella feconda farchiagion di quelle ^ 
e quando faranno divelte, la faggina farà pofcia da 
fiirchiare . Nel temperato aere appreflTo è da efler fé* 
minata, nella fine di Marzo, e nel cominciamento 
nel mefe d' Aprile : e poco di feme , cioè un' ottavo 
d' una corba , bafta a compire una bubulca di terra • 
^el caldo aere fi può feminar più tofto: nel. freddo 
più tardi • Ma quella , eh' è piccola fi può feminare 
in tutto *1 tempo , che '1 miglio fi femina , perocché 
altrettanto dimora ne' campi : e imperò alcuni femina- 
tio la faggina mefcolata col miglio, o col panico, o 
zon r uno , e T altro infiememente : e poco di quefto 
eme , cioè V ottavo della corba , bafta a feminare una 
lobolca. ApprefTo di 15. o 20. dì il feme fuo fotter- 
a dimora : e nata , avvegnaché fia piccola la faggina , 
ìentedimeno s' arronca, appreflb della fine d' Aprile , 
nel cominciamento di Maggio : e allora la detta er« 
i fi fcalza , acciocché meglio germogli , e pulluli dal- 
iua radice : e poi del mefe di Giugno fi farchia , o 
ro s' arronca la feconda volta : e allora apprelTo del 
iale la terra fi raguna, o vero rincalza, acciocché 
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dal cadere mcgKo fi difenda, e folo def me(c d^ Aga^ 
fto , o cii Settembre fi coglie 9 e cagliafi rafente ter- 
ra, e pai apprefTo alle pannocchie, fé i iàgginali vor- 
rai avere • Ma fé tu non abbifogni y fi pieghino com 
le pertiche, e le pannocchie fi taglino, e leghinfi in 
fafciatelli, e lafcinfi i fagginali fopra le radici, nc^ 
campi: e nella bobolca della mezzana faggina, ap^ 
preflo di fedici corbe ne vengono, cioè fene ricoglie. 
Ed è da feccarla quanto ù può , e poi dalle cavalle 
farà tritata , o vero con verghe . E da riporla in 
luogo ventofo», quanto fi può aperro all' aria , accioc- 
ché troppo ragunata non rifcaldi, e corrompafi. I 
fagginali fon buoni a chiudere le capanne, ed a git- 
tar nelle vie a tempo del fango : e fono ancora da 
ardere , e da fcaldare i forni , quando fon fecchi : e 
ancora da avvolgergli alle piante de' falci, acciocché 
le beftie non gli dibuccino, e ancora, acciocché '1 
Sole di State non gli riarda. Il feme della faggina è 
buono a* porci , e a* buoi : e a* cavalli fi può dare , 
e ancora agli huomini nel tempo della neceffità, e 
per fé fola, e con altri granelli mifchiata , e fattone 
pani : e maflìmamente è buona a- forefi , che di con- 
tinue fatiche s* esercitano. E di fredda, e fecca com- 
pleffione , e genera fangue malinconico , é fa enfiagio- 
ni : e per lo fuo pefo fa difcendere il cibo , ctf ella 
truova nel ventre^ 

Dtf Miglio . 

GAP. XVIIL 



IL Miglio è di due ragion?, ed è ben conofcrutar 
uno, cioè, che preflo a tre mefi dimora nel cam- 
c un'altro, che matura in cinquanta dì, poiché 
[ara feminata. La terra defidcra, che fia molto arata » 
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Ibìuta I e graffa , e ancora nel fabbione » e nella rena 
perviene , quando in terra umida , e a tempo umido 
fi femini. Ma il fecco, e argigliofi> campo teme: e 
la terra nella guai fi femina , molto la confuma della 
graflezza • £ feminar fi può intra i folcbi delle fave ^ 
€ intra lor, dove rade fieno, nella lor ^conda far- 
chiagione . Se la t^rra farà asciutta , e mezzolana , non 
cretofa , e che divelte le fave y da farchiar fia , del 
mefe d' Aprile, di Maggio, e di Giugno feminar fi 
può. Ma Palladio dice, e con lui fi concorda la fpe« 
rienza de' forefi , che il migho fi femini del mefe di 
Marzo, e farà maturo del mefe di Giugno, del quale 
provevolmente feguita , che fé la terra fia ben grafia , 
puofli nella medeuma State un'altra volta feminare, e 
un' ottava parte di corba compre la bobolca , e femi- 
Jiafi bene intra i fagiuoli, e puofli feminar nelle vi* 
^e . Ma dall' erbe (peffb fi mondi . Maturo è quando 
irutto imbianca , e dagli uccelli , con molta fatica fi 
difende. Quando è fecco, e legato in fafci fi rizzi 
^1 Sole , e quivi ftia per due , o tre dì , e poi fi por- 
ti air aja , ed incontanente fi batta , acciocché fé in 
^ran monte fi ponga , non fi rifcaldi , e corrompa . 
JE j quando è battuto , fecchifi ottimamente innanzi fi 
T)orti al granajo, imperocché fé '1 miglio non fi fecca 
€>ene , incontanente rifcalda , e corrompefi : ma quan- 
do è ottimamente fecco , per lunghiffimo tempo fi fer-» 
l>a . E alcuni colgono folamente le fpighe , come del 
panico , e pofcia ne tagliano i lor gambi preflTo alla 
Terra , e lafciangli per due dì , o per tre al Sole nel 
campo , e pofcia gli ripongono per nutrimento delle 
he&ic . Il miglio , fecondo Ifac , è freddo nel primo 
^rado , e fecco in fecondo : e queflo teflimonia la leg^ 
gerezza, e la fua concavità, e T eflere vifcofo, e ven- 
tofo . Meno nutrifce , che tutti altri granelli , dei 
fiali fi fa. pane : ma è per la fecchezza confoctativo , 
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e dello jdomaco i e degli altri membri del corpo , ed 
è provocativo d' orina , «d imperò s' arroftifce al fuo« 
co, e ad ogni doglia ^ e corrofion di corpo , caldo fi 
foprappone • E per cagion della fua fecchezza , e dd 
troppo poco nutrimento y non è da ufar da coloro , 
che le loro carni vogliono ingraflàre,. né àà coloro, 
che ne' loro corpi lodevole fangue generar defiderano: 
ma da coloro folamente , da' quali rifriggerazione , o 
vero confortagione , e d' umori fuperchievoli difecca- 
zione fi difidera , o da coloro , i quali fon troppo 
graffi , e vogliono dimagrare « 

Del Tanica • 

C A P. X I X. 

IL Panico difidera la medefima terra , e aere , che 
'1 miglio , e fi femina in que' medefimi mefi , e in 
quel medefimo modo, e con altrettanto fcme per bo- 
Dolca • Oair erbe rpeflb fi monda : il quale ancor tra 
le fave , e tra i ceci , e fagiuoli , e nelle vigne con- 
venientemente fi femina, o vero feminar fi può, fe- 
condo la dottrina data del miglio. E anche una ge- 
nerazion di panico , che in poco tempo riceve com- 
pimento , e quefto convenientemente fi femina , dopo 
là mietitura compiuta , nelle ftoppie , due , o ver tre 
volte arate, e le zolle rotte: nelle quali terre ottima- 
mente fi produce, fé non fé ne' tempi di molta fec- 
chezza , nella quale non poffa eifere annaffiato . Il pa- 
nico , fecondo Ifac , è in forma , e in natura fimile al 
miglio , ma meno nutrifcc , e più coftrigne il ventre • 
Prendefi in divertì modi, e per le loro diverfità, l'o- 
perazione fua muta . Ma in qualunque modo fi pren- 
da , meglio è , che i miglio • Cuocefi fpeflamente , o 
)Con lardo, o con olio, e ipeiTe volte con latte di ca 
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pra, o di mandorle: e cotto con olio, o con lardo, 
è più lodevole , imperocché la fua fecchczza perde , 
e faporofità , e buon nutrimento acquifta , e la cofti« 
pazion perde . Ma cotto con latte è più lodevole , 
che" quello , che fi cuoce con fola acqua . Ma del cuo- 
cerlo nell'acqua, fono due mòdi: o cuocefi intero, 
o rotto con la macine. Lo^ntero , levatone la cortec- 
cia , fi cuoce , ed in una mifura di panico , quindici 
mifure d' acqua fi pongono : e così cotto groffb è , e 
duro a fmaltire , ma non è del ventre cofti pativo , im- 
perocché , per lo fuo pefo , alla parte di fotto difcen* 
de . Con la macine trito fi cuoce così : che nella fa* 
rina monda, diecc cotante mifure d' acqua fi pon- 
gano , e poiché due volte , o tre avrà bollito , con 
le dita fi freghi , e colifi , e '1 colamento fia cotto 
infinattanto , che cominci a diventar duro , e così é 
utile a manicare, ed é più fottile , che in altri modi ^ 
e più agevole a fmaltire^ ma é più ftitico. 

Del Ti fella. 

C A P- X X. 

IL Pifello , e rubiglia é bianca , e grofla , e femi* 
nafi del mefe di Settembre ^ e d'Ottobre, e di 
Gennaro, e di Febbrajo, sì com' io penfo, meglio 
in terra agevole , e afciutta, in luogo tiepido, cioè 
caldo temperatamente, e aere umido, e parti due 
d* una corba in una bobolca fi fpaige : e cogliefi quan- 
do i gagliuoH fuoi fon fecchi , e le granella fortemente 
indurate , a Luna menomante , poiché molto farà in di-^ 
fctto del fuo lume • Ed in quel medefimo modo fi femina 
Ja rubiglia nera , la quale é di piccol valore , e V una , 
^^r altra agevolmente èdiftrutta da' gorgoglioni . Freddi 
^ nel primo grado ^ e temperata intra umidità , e fec^ 
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chezza . La corteccia Tua è ftìtica : mondandolo adun« 
Gue dalla corteccia , genera umori laudabili , e non 
ni eniiàgion y né ventufità , sì come la fava , ed è a 
ufo di mangiare buono , e di State ^ e nella calda re- 
gione • 

Delia SfeUa. 

GAP. XXI. 

LA Spelda è conofciuta , e le fue maniere fono 9 
che alcuna è più grave , e quefta è migliore : e 
alcuna è più lieve , e quefta è piggiore : T aria defi- 
dera , come il grano , e la terra , ma meglio fi difen- 
de nella magra , che non fa il grano , e nella terra 
cretofa , ed in ifcoperto campo , ottimamente produ* 
ce : ed in que' tempi fi femina , che il grano , ed in 
ouel medefimo modo. Ma due corbe nella bobolca 
h feminano , col^ dove del grano una corba batta . 
Cultivafi, e mondafi, come il grano, e mietefi in- 
contanente, dopo il grano, concioffiecofachè un po- 
co più fi pena a maturare, che 'ì grano: ed in quel 
medefimo modo fi trita. E poi eh' ella fai'à partita 
dalla paglia , per più volte , con coreggiati , fi ribat- 
te , acciocché bene dalle refte fi mondi • Di tempe- 
rata qualità é , e a' cavalli , e a' buoi 5 e a fimili 
prefta ottimo nutrimento: e ancora gli huomini la 
poffono utilmente ufare, imperocché il fuo pane tem« 

S erato è , e molto lieve : ed imperò fé tre parti di 
3elda, con la quarta parte di fave fi mifchi^ della 
foperchievole gravezza delle fave, e della molta leg« 
gerezza della fpelda fi fa pane affai bello , e buono , 
e alla famiglia conveniente: ma nel fuo artificio la 
diligenzia s' adoperi , che di fopra è detto nel pan del 
grano • 
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Della Segale. 
GAP. XXII. 

LA Segale è conofciuta, e le fue maniere non fon 
che una, «d aere comune defidera col frumento, 
t '1 più freddo foftiene, sì come l'alpi, perciocché 
più tofto fi matura : perchè ne' bofchi dell* alpi fi fe- 
ga del mefe di Maggio , e di Giugno tMttì i ramucelli 
degli arbori , e feccanfi , e poi del m^fe d' Agofto 
s' incendono , quafi tanto che fono cenere : ed in 

?ue^ luoghi fi femina la fegale , che ottimamente prod- 
uce in queir anno : e poi fi ripofa infino fette an- 
li 9 e allora quella medefima feminagione da capo fi 
ifk . Ma dove non fono i tofchi , V erba con le 
Lie radici, e con poco di terra fi taglia, e fecca 
• arde : nella cui cenere , e polvere , la fegale poi 
fccl detto tempo fi femina, e poi otto anni fi ripo<- 
a : e quello medefimo poi fi rifa da capo • La terra 
Icfidera afciutta , e faboionofa , e nella graffa , e fco« 
^erto campo meglio fi produce : e in que' tempi , 
^ quali il grano fi femina , convenientemente fi fé- 
:iina quella, e più tofto prima, che poi: e una 
c^rba di feme bafta a una bobolca* Cultivafi, e mon- 
a.fi, come il grano . Otto dì Corifee appreffo il fi- 
^ d* Aprile , e nel principio di Maggio , ne' luoghi 
pxnperati , nel qual tempo toccarfi dal cultivator non 
i debbe ; ed in quaranta dì , dipofto il fiore , crefce 
ifmo alla maturità . Maturafi , e mietefi innanzi , 
'he '1 grano , e battefi , come il grano • La fua fuftan- 
^ia è tenace , e vifcofa ipolto , ed imperò conveniente- 
niente fi mifchia con la faggina , e col miglio , e con 
la fava, e con fimili , a pane fare per li lavoratori , e 
?€rla famiglia: imperocché congiugne, e fa tener le 
y^ll. A a pa- 
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pafte di quei pani , che cotti non hanno tegnenza > 
ma fpezzanfi , e tritanfi . La fegalc fola non s' ufa , fc 
non rade volte • Avicenna dice „ eh' eli* è della natura 
dell'orzo, cioè fredda, e fecca in primo grado. Il 
nutrimento fuo è minore , che '1 nutrimento del gra- 
no , e la fua acqua fpegne V acutezza degli umori : e 
umilmente la fua farina (i pone fopra i panni, e lo 'm* 
piaftro di quella s' adopra caldo ^ e di efla fi fa deco* 
zione , come bevanda : e temperata con pece , e con 
colofonia, fé ne fa impiaftro fopra le polteme dure, 
« con fola crufca fopra le calde . 

Della Veccia^ 

GAP. XXIII. 

LA Veccia doppiamente uffamo , o vero per feme 
da cogliere , o vero a cagione di fegarla per 
nutricamento degli animali . E' in verità ottimo cibo 
a' cavalli , e a' buoi T erba fua : e '1 feme è da feminar 
del mefe di Gennajo , e di Febbrajo , in terra arata , 
non nella aurora , quando la rugiada è , ma due ore , 
o tre , quando il Sole fé V avrà bevuta : imperocché 
trovato è là veccia* non poter fofténcr la rugiada , ma 
diventar vana la fua virtù . I femi fieno coperti nel 
caldo del Sole , anzi la notte ^ acciocché non rice- 
vano fimiglianti danni per la rugiada feguente. Ed 
è da guardare , che non fia feminata , anzi che la 
Luna fia neir ultima fua quarta y cioè dopo la vi- 
gefima prima Luna , ed è trovato , che quella la 
quale è feminata dinanzi , le lumache la petfeguita- 
no , e divorano . Ed ha la neccia quefta proprietà ,^_ 
che mietuta verde, fé con quella, che nefla ter— r 
ra rimane , il campo incontanente s* ari , come il leta-j 
me 'ngraffa la terra, così la 'ngrafla ella: e fé 

ara« 
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arata y quando le radici fon iecthe ^ rimuove il fu^ 
go dal campo. 

Del Rifa • 

GAP- XXIV. 

IL Rifo è caldo nel primpi grado^^ e fccca nel fé- 
condo , ed è in fua natura j^fante , e dimora nel- 
2a forcella dei petto y e riftrigne il ventre : ed imperò 
non è buono a quelli che hanno ventufità, né a col- 
lera, che non iunaltifcon tofta: genera abbondanza 
<^ì fangue , « molto nutrica y ed è teforo de' paludi • 
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INCOMINCIA 

IL 

LIBRO CLUARTO 

Delle 'vhi , e ^ìgne , e della cuitum lor$ ^ 

e della natura^ e utilità de* lor 

frutti . 

DI fopra , nel libro fecondo , molte cofe della 
cultivatura , e natura delle viti fon dette , 
quando della natura delle piante , e delle 
cofe comuni alla cultivatura di ciaicuna generazione!- 
di campi , in general parlare fi difle . Ma ora in que- 
llo quarto libro , della natura y e cultivatura della vi— 
te , e delle vigne > e d* ogni utilità di frutto loro ^ 
fpezialmente è da dire. 

Della 'vite , che Jia , e delle n)irtk delle foglie , e della 
eenere , e delle lagrime fne. 

CAP. I. 

LA vite, appo noi è affai conofctutar ma nelle 
freddiffime regioni , nelle quali viver non può , 
non è conofciuta: ed imperò dirò, che è un'^arbufcel* 
lo umile molto : torta , nodofe , e fcabrofa y che ha t 
pori latiffimi , e gran midolla , e le foglie lar^e , e 
tagliate, la quale fanza potamento, e fenza pali, e 
fanza ajuto d'alberi, lungamente vivere, .e convenc* 
volmente durar non può • Il fuo frutto è uva , del cui 
fugo fi fa vino , liquore preziofiflimo . Le foglie della 
vite fono molto medicinali > imperocché le ferite mba- 
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danO) e fanano* Ih acqua corte il calor febbrile re* 
fngerano , e lo sbodientamento , e V enfiamento della 
ftomaco maravigliolamente ceffano: le pregnanti aju^ 
tane : il fonno provocano » e il celabro confortano , 
e la fua lagrima bevuta, la pietra fpezza, come di-» 
ce Diofcoride . La vifta rende acuta , la cifpità degli 
occhi toglie : a* morfi vclenofi foccorre , e '1 ventre 
ftrìgne . La cenere fua vale alle predette cofe , con 
fugo di ruta , o noce , ed olio miicniato • Plinio in ve* 
rità dice , che le figlie della vite i vizii del capo 
lievano , V enfiagioni ceffano , e con farina d' orzQ 
r artetica calda curano • Il fluffo con fangue molta 
ajutano, fé il loro fugo fi bea dagl' infermi, La cor* 
teccia delle viti , e le foghe fecche , riftringono il 
fangue delk ferite, e la detta fedita faldano, e fa- 
nano. La cenere della vite incontanente la fiftola 
purga , e cura il dolor de' nervi , e le fchiacciature 
loro mitiga. Le punture degli Scarpioni, e le mor- 
sure de' Cani con oho fana, e la cenere della cor- 
leccia , per fé i peli perduti riftora , e multiplica ^ 

Della dherjftà delle Vigne. 

GAP. IL 

DEUe Vigne fon diverfe generazioni , fecondo di- 
verfe , e varie confuetudini di regioni : impe- 
xocchè alcune con ajuto di pali , e di pertiche eoa 
ardine fi fanno, e quefte in due modr. L'uno- fi è, 
che a ciafcun palo fia una vite : e così fi fanno nel- 
le più delle parti di Lombardia, o di Romagna: ed 
in quefto modo nella fottil terra , tre piedi dittanti 
V una dair altra , fi piantano , per ciafcun verfo , e 
^^lla graffa quattro, e nella mezzana tre piedi e 
Slezzo* In' altro moda: che una vite fbpra molti 

pa* 
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pali > e pertiche fi ftenda : e così jfbno nelk più pai 
4ella Marca d' Ancona: e così nelle più parti d' 
talia : ^ auefte in quefto modo fi piantano , fecoi 
do la conuderata graUezza ^ o vero tottilità delle te 
ce, in tal modo^ che tutto lo ipazìo fi pofla coi 
venevolmente coprire* E quefte tono cultivate foL 
mente con marre , fé non fono sì alte , e diftanti 
che i buoi con l'aratro pofTano andar per <]uelU 
Alcune altre fi fanno , come arbufcelH) al<<n[K>doPr< 
venzale , le quali ilanno fanza ajuto di pali • E qu< 
ile in verità , o fi fanno y per certi ordini , tam 
intra loro rimofli , che arar fi poflano , e di divej 
femi feminare , o vero da ogni parte sì ftrette , ci 
arar non fi poiTano. Ed in quello .modo fieno e 
ilanti di tre piedi, 9 meno, e più, fecondo e] 
farà la terra graffa , o magra , nella quale fonf pìant 
te . E alcune fi fanno in ordini con pali , e pertichi 
o vero in forma di pergoleti piccoli , che. dalla pax 
dello fiipite fien baile, e dall' oppofita fieno elevati 
e queft' è '1 modo di Modona , e di molti altri iu 
ghi , e maffimamente in ifpazii d' òrti s' oflervan 
Alcune vigne fi fanno con arbucelli a ciò depu' 
per li campi , più , o vero meno rimofli ^ fecoj 
che maggiormente, o meno del vino, o vero 
grano , il padre della famiglia defidera . Ma un 1 
zolano modo di diftanzia , di fedici , o vero 
piedi fi prende : e quefto modo maflìmamente 
Melano , in quelle parti fi oflerva . E alcune fi 
tano neUe ripe de'fofTati, quando fi fanno: 
campi appreilo di grandi arbori, acciocché < 
che fon ne' campi , o nelle ripe , fi cuoprano , 
tifichino : ed in quefti modi in molte parti ^ 
s'offervano. E ancora alle fopraddette vigr 
fon pofte in ordine , ad alcune fi pongono 
pertiche, ad alcune altre pali, o frafconi / 
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in luogo di pali: e i fermenti, in quattro parti, o 
vero in due lolamente, per lungo, sì come pertiche, 
che infieme tra loro ft ftendono ,^ e fi legano . £ que« 
fto modo appo Cortona y Cremona y e Piiloja fpezial* 
raente s'oflerva. E alcune fanza ajuto giacer fi lafcia- 
no in. terra, che per folo bifogno, e neceflìtà della 
provincia è da fare: e quefto ne* monti molto afciut- 
ti fi può foftenere , dove T uve non fi corrompono 
giacendo in terra , ma da molto fervor di Sole fi con« 
fervano - 

Della di'verjttà della generation delle Vhf ^^ 

C A P. I I L 

LE diverfità delle generazion delle Viti molte fo- 
no : imperocché alcune fon molto fruttifere , al- 
cune mezzolanamente ,, alcune poco, o niente: e a^ 
cune molta temono la nebbia, e la brina,, e alcune 
poco : e alcune temono il fecco ^ e i venti , e alcu- 
ne quefle cofe agevolmente foflFerono : e alcune fo- 
no^ il cui frutto toflo fi matura, e alcune,, che tar- 
di : e alcune ,. che molto il frutto fuo nel fiore per- 
dono, e alcune, che nò: alcune, che il frutto fuo 
dal mclume perdono, alcune, che non lo perdono » 
ma fi difendono : e alcune , che agevolmente da* ven* 
ti fi rompono, e alcune che fortiffime fono,, accioc- 
ché da quegli agevolmente fi dilfendano : e alcune te- 
mon Ip piove, alcune il molta fecco: e alcune fono^ 
che hanno fpefli nodi, e alcune hanno le gemme, 
per lunghi internodi , dittanti : e alcune fono y che 
fanna i tralci: lunghi,, e grofli, e alcune gli fanno 
piccoli r e alcune grandi midolle fanno y e alcune 
piccole: e alcune fanno le loto foglie molto inter- 
cife> e alcune poco; e alcune le fanno continue > 



e ritonde , e alcune fanno V uve bianche , e alcune 
rofTe y e alcune nere , e alcune fanno molti grappoli ^ 
e piccoli , e alcune pochi , e grandi : e alcune fanno 
le granella callofe, e alcune le fanno morbide, e al« 
cune le fanno con dura corteccia , e alcune fottile , e 
tenera : e alcune fanno le granella molto belle » e 
lucide , e alcune fcure : e alcune le fanno dolci , e 
alcune le fanno agre : e alcune fanno uve da ferbare , 
e alcune, che tolto fi corrompono: le quali tutte di- 
verfitadi agevolmente veder può V huomo, che è av* 
veduto, ed efperto. 

Delle di'verfe tnaniere delle Vìti. 

GAP. IV- 

LE maniere delle Viti fon trovate molte , e di 
quelle, in molti divertì nomi, in diverfe Pro- 
vincie , e città , fono appellate . Ma , imperocché di 
quelle alcune fono migliori , e alcune men buone , 
prima le migliori, e di loro le buone condizioni ac« 
conciamente fcriverò, e porrò i lor nomi, e poi bre^- 
vemente dirò dell'altre men buone: acciocché avuta 
la conofcenza di ciafcune , fappiano quegli , che vo- 
gliono piantare, o vero inneftar le vigne, eleggere le 
migliori • Dico dunque imprima , eh' egli é una mar- 
niera d' uva , che fi chiama fchiava , che affai tardi 
pullula: ed é una uva bianca avente il granello quafi 
litondo , e fa mezzanamente grandi , e fpefli grappoli , 
e la foglia mezzanamente intercifa , ed in ciafcun fer« 
mento , anche nel vecchio nati , due , o ver tre , o 
ver quattro , e talora cinque racimoli produce : e tanta 
è la durezza del legno fuo, che i fermenti non age- 
volmente fi piegano in quelle in giù, per lo pefo 
deir uve ; onde óltre modo i rami empie , e V uva 

fua 



fila è molto vinofa , e lucida , e tofto macurezza ri- 
ceve • Il vino fuo è molto fottile , e chiaro , e convene- 
volmente potente , e da ferbare , e maturo ; e magra , 
o mezzolana terra defidera , e montuofa , ed in quel- 
la meglio , che in alcuna altra terra fruttifica , fé Itret- 
tamente fi poti , imperocché lunghi tralci con V uve 
nutrir non può : e quefto appo Brefcia , e nelle parti 
montane di Mantova, maffimamente s' ufa : ed in ifpe- 
zialità, oltre a tutte T altre, in più degnità la tengo^^ 
no • £ un' altra maniera , che fi chiama albana , la 
quale tardiflimamente pullula^ ed è uva bianca , un 
poco lungo abbiente il granello, e fa aflai grandi 
grappoli , e fpefli , e lunghi , e mezzolanamente frutti- 
fica , e & le foglie mezzolanamente intercife , e i 
fuoi fermenti, per forza del pefo, giù non fi piega- 
no, >tanta è la durezza del fuo legno, e le fue gra- 
nella molto fon colorate dal Sole, e molto tofto la 
fua maturità fi compie , ed è affai <lolce in fapore , 
ma la corteccia ha afpra , ed alquanto amara : ed im- 
perèj^ meglio è, che '1 vino di quella fene priema, 
che radiarlo lungamente bollir ne^ tini , co* fuoi fioci- 
ni^ e ralpi . Il vino fuo è molto potente, e di nobil 
fapore, ben ferbcvole, e mezzanamente fottile: e fc 
un poco avaccio *fi faccia la fua vendemmia, meglio 
fi ferba il vin fuo: E quefta maniera d'uve è avu« 
ta miglior di tutte T altre a Furlì, e 'n tutta Roma« 
gna, dove ftrettiflìmamente fi pota: imperocché con 
lunghi capi fa il vin di poco valore • Ed è un' altra 
maniera d'uve, la quale trebbiana è detta, ed è 
bianca , col granello ritondo , piccolo , e molti grap- 
poli avente: nella gioventù è fterile, e, procedendo, 
in tempo diventa feconda , faccente nobile vino , e 
ben ferbatojo: e quefta maniera per tutta la Marca 
%zialmente fi commenda . Ed è un' altra maniera , 
che gragnolata è detta, che un' offo folamente ha 
Vol.L B b nel 
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nel fuo granello, ed è chiariffimo. Il fuo granello è 
alquanto lungo, e fa il vino molto chiaro > e poten* 
te , e durevole, e di nobil fapore, e odore: e quefto 
appreifo Cortona , o vero in quelle parti y maflQma- 
mente è commendato. Ed è un* altra maniera» che dr 
alcuni malixia, e da alcuni altri farcula è chiamata > 
la quale ha il granello bianco, e ri tondo , e torbido ^ 
con fottil corteccia^ che in maravigliofo modo pe(a> 
e in terra aflfai magra iì difende . Il vino fa di mez« 
zana potenzia, e bontà > e non molto fottile, né 
molto (èrbabile, e quefto è molto commendato a Bo« 
logna . Ed è un* altra maniera , che garganega è det- 
ta , la quale 6 bianca > e ritonda > e mirabilmente 
dolce » chiara , o vero lucida » e di color d* oro , e 
con grolTa corteccia , ferbabile y oltr* a tutte V altre • 
La femmina è molto fruttifera, e la mafculina niente 
vale : i cui granelli fon lunghi , e di color molto 
d' oro y ma fterile è al poftutto : e *1 fuo vino è mol* 
to fottile, e Iplendiente» di piccola potenzia, e 
affai ferbatojo: e quefto è molto lodato a Padova» 
e a Bologna : ma da alcuni è fchifata , perocché con 
grande importunità è defiderata da' ladroni » Ed è un^ 
altra maniera» che è detta albinazza» che è bianca 
non lucente» ma di macchie piena» e maraviglioia- 
mente dolce : ed è ritonda » e *1 win fa dolciffimo » 
ed in alcuni anni è fertile , e fpeflb fterile, e fpezial« 
mente fé ftrettamente fi pota : ma aiTai è fertile » fc 
con lunghi capi fi lafci : quefta m alcune contrade 
di Bologna» e maffimamente ài Borgo Panicale» è 
tenuta buona • Ed è un* altra maniera » che fi chiama 
buranefè, che è uva bianca molto dolce» e bella» 
ed in arbori ben fruttifica •. Ed enne una » che è det- 
ta affricogna, che non è dilettevole a manicare» e 
mirabilmente abbonda in fii gli arbori» e imperò ma(^ 
fimamente fi conviene dove gli huomini tolgon Tit- 

vc: 
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ve: e quefte due maniere 5 tra V altre, da* Piftolefi 
fono amate. Sono ancora altre maniere d'uve affai 
buone, si come la linodella, la quale fa buon vino, 
e ferbabile, che appo il Pifano mafltmamente fi pian* 
ta : e verdiga , la quale fa piccioli tralci , e fa molto 
vino: e la verdecla, la quale fa granelli verdi, e 
piccoli , e fa molte uve • E quefte due fpezie d' uve , 
e Quelle che feguono, che fon tenute men buone 
neir antiche vigne, e in alcune delle novelle, fon 
trovate nel contado di Bologna. Sono altre fpezie 
d* uve bianche, delle quali alcune, avvegnaché appo 
alcuni in grande onore s' abbiano , appo noi , pec 
diverfe ragioni, o vero per pochezza di frutto loro, 
o vero, che troppo il mollume, e i molti pericoli 
temono men buone per efperienza fi truovano : e que* 
fte fono mofcadelle, e lugliatiche, le quali ottime 
fon da mangiare , ed in arbori : ma in vigne fpefTe 
e appreflb la terra, non rifpondono alla volontà: e 
]a greca, e la vernaccia , che avvegnaché appo noi 
vin buono facciano , fannone molto poco • £ birbi* 
goni, e cocerina, e grappofa, e fufolana, e banfa, 
che buon vin fanno: e alcuni anni fono molto fe« 
conde , e grandi grappoli abbienti , ma quafi ciafcuno 
anno di frutto fene vanno in fiore , non fofferenti in 
alcun modo il mollume. £ fimigliantemente molte 
fono fpezie d' uve nere , e di roflfe : e alcune fono 
molto buone , e alcune poco : e buone fono grilla , 
e zifiga, le qugli in altro nome fono dette margi- 
grana , o rubiola , le quali fon quafi d' una condi- 
zione , e fon poco nere , fruttevoli molto ogn* anno : e 
hanno granelli lunghi , e la corteccia loro fottile , e 
fanno vin bello , dilettevole , e aflai confervevole : ma 
i loro granelli crepano per troppa piova: e ne* mon* 
ti ben provengono , e ne' campi piani : e hanno dif- 
ferenza : imperocché la zifiga fa più nobil vino , e 
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mena, imperocché fa pochi grappoh', e rarf , ma ft 
molti, e piccoli granelli: ma la grilla fa l'oppofìto 
di tutte quefte. E quella fpezie è trovata a Bologna 
abbondevolmentc , e in molti altri luoghi. Ed è un* 
altra fpezie d' uva nera, la quale è detta nubiola^ 
la quale e dilettevole a manicare , ed è maravigliofa« 
mente vinofa , ed ha il granello un poco lungo , e vuol 
terra graffa , e molto ktamiiiata , e teme V ombre , e 
tofto pullula , e fa vino ottimo , e da ferbare , e pò tene- 
te molto , e non dee ftare ne*' grafpi oltre a un dr , 
o due. E quefta è molto lodata nella Città d* Afti, 
, e in quelle parti • E un* altra fpezrie , la quale è det- 
fa majolo, ed è uva molto nera, la quale fi matura 
avaccio , e fa i grappoli belli , lunghi , e fpeffi , ed 
è in fapor dolcimma , e fa vin duro , e affai confer* 
vabile, quafi nero, ed è affai fruttifera, ma teme 
alquanto il mollume, e provien nel piano, e ne* 
monti, e quefta è avuta a Bologna in kiogW infini* 
ti. Ed è d* un'altra fpezie, la quale è detta dura^ 
eia , la quale è molto nera , ed ha i granelli lun^ 
ghi , e fa vino moko nero , e buona, nelle terre 
umide, e acquofe, ma ne' monti, e ne* luoghi fec^ 
chi non fi rallegra : e quefta , fopra tutte T altre 
fpezie , è eletta a Ferrara : Ed è un' akra ^e^ie , la 
quale è detta gmarefta , e non è molto nera , ed ha 
il granello lungo , e perde , anzi la maturità , tutte 
le foglie, e in fapore è agra, e acetofa, mezzana* 
mente fruttifera , e fa i grappoli raii , e vino otti- 
mo, e ben fervabile. E quefta uva non è manicata, 
né dagli uccelli, né da' cani, né dagli huomini vo- 
lentieri : e di quefta è trovata molta nelle parti de ' 
monti di Bologna. Ed è un'altra fpezie, la quale 
è detta gtnnaremo, quafi fimigliante alla predetta in 
fepore , e durabilità di vino , e in forma : ma fa 
molto maggiori grappoli» e granelli più groffi» e pii^ 



tbbondevolmente vino ^ e un poco meno nobile , e 
vuole luogo più graffo : e quefta è trovata in più 
parti a Bologna . Ed è un' altra maniera d* uva nera , 
eh* è detta paterniga , che groffi , e fpeffi grappoli 
fa, che molte uve produce, e vin grofTo, per lo 
Verno dilettevole: ma la State non dura, e quefto 
per infinite vigne è trovato nel contado di Bologna* 
Sono altre molte maniere d' uve nere , che per varie 
maniere > o vero condizioni meno ree s' appruovano : 
sì come pignuolo, che molto è amato appo Melano, 
fopra aroucelli , ma appo noi non bene fruttifica : e 
fono albatìchi, che molto il mollume temono, co' 
quali fi tingono altri vini , e che fieno di mirabil dol« 
cezza , e buoni , ma impertanto fon quafi fterili , e 
fanno il vino troppo auftero . E vajano , e dentina , e 
portina , le quali , avvengachè fieno di gran dolcezza , 
e facciano buon vino, fon quafi fenza frutto, e trop< 
pò temono il mollume . E la valmunica , e tufca , che 
molto nere fono , e melegono , eh' è innanzi a tutte 
altre maniere di nera , e canajuola , la quale è bellif* 
fima uva , e da ferbare , le quali tutte ad anm^ interpo- 
fiti fruttificano . Ed è una fpezie ^d' uva , si come ci« 
nabro rofTa, molto dolce, e fervabile, ma poco fé* 
conda : e alcune maniere d' uve falvatiche , che lam« 
brufche fi chiamano , delle quali alcune fono bianche , 
alcune fon' nere, e molto &nno piccole granella, e 
piccoli grappoli, e ibpra arbori, e fopra pruni verdi per 
fuo naturai movimento , vengono , e non fi potano ; 
ma fé fi potaifero , e per culti vatura fi dimefiicaffero , 
} grappoli fàrebbon maggiori , e i granelli più grofli : 
e quefte , che nere fono , tingono i vini , e chiarijF- 
cono : ma intere , o con rafpi ftropicciate fi pongono 
ne' vafi , e non viziano il iapor del vino : e quelle 9 
che bianche fono purificano e chiarificano i vin bianchi • 
Sono alcune maniere d' uve gjroilè > e dure , che fi chiama» 

per* 
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pergole ) o vero brumefte, delle quali alcune fono 
Dianche > alcune fon nere^ alcune fon rofle; alcune 
hanno i graneUi ritondi , alcune lunghi molto , e alcu« 
nemezzolanamente, le quali fpeciali nomi non hanno • 
E di quelle alcune fi maturano tofto , e alcune tardi • 
Di quefte da eleggere fono quelle, che più piacciono 
a mangiare; imperocché per altro non fi piantano » 
condoffiecofachè di quelle vino non fi faccia > ma 
molto fi convengono a farne agrefto, quando fono 
acerbe • 

Dell' arìa^ che Jt tonatene alle ^ìti y o dcljìto ielle . 

'Digne . 

C A P. V. 

IL cielo di mezzana qualità , caldo 5 anzi che tred« 
do > effer dee : fecco più tofto > che umido , o ve« 
ro acquazzofo . Ma innanzi a tutt^ le cofc , la vite 
le tempefte , e i venti teme : ma Aquilone , le viti , 
contrappofte a fé , fa molto fruttifere : ma Auftro in 
verità le fa nobili: ed imperò nell'arbitrio noftro è^ 
che del vino abbiamo più, o vero migliore. Del fito 
delle vigne ancora è eia fapere: imperocché i campi 
da i monti rimofli, e le valli non acquofe, più laiga« 
mente vino danno : i colli , e i campi , che fono loro 
proflìmani, e che loro natura hanno, fanno vin più 
nobile. Ed imperò é da fa per, che neMuoghi freddi ^ 
e ne' monti dal Meriggio , le vigne da porre fono , e 
lie' luoghi caldi dal lato di Settentrione: ne' temperati 
luoghi dalle parti di Levante, e ancora fé nece0ario 
fia , da Ponente , acciocché per quefta induftria , 1' a« 
Vanzante qualità fi temperi : i luoghi fpefTe volte la 
natura delle viti mutano , ed imperò le loro genera* 
"Zioni convenientemente s' acconcino • Adunque in 

pia* 
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piano luogo la vite poni, la quale la nebbia foftie*- 
ce, e la brina, e ne' colli quella, che alla fecchezza 
dura , e a' venti » Nel graffo campo , quelle che fon 
deboli, o vero infermicce: e le feconde, e le fode 
nel magro: nel freddo, e nebbiofo quelle, che il 
Verno, con toffana maturità, prevengono: o vero 
quelle , che di duri acini , a bacìo più ncuramente fio« 
rifcano : nel ventofo le tenaci , e forti : nel caldo 
quelle del granello più tenero , e umido : nel fecco 
quelle , che le. piove , o acquazzoni foftener non pof- 
lono : e accioccnè io in molte cole non mi diftenda , 
da elegger fono quelle generazioni, che per vizii» 
che in le hanno, amano i luoghi contrarj a quegli ^ 
ne' quali durar non potevano » La piacevole regione , 
e ferena, ficuramente ogni generazion di viti riceve- 
rà. Il favio huomo le cofe provate ami, e a cotali 
luoghi le mandi , che feguitar poilano quelle d' onde 
il tolgano : e così ciafcuna ferverà il fuo merito • 

Della Terra con-veniente alle Vigne ^ 

GAP. V L 

LA terra da por vigne, nè^ troppa fpefla, né ri* 
foluta , ma più preifo alla ^foluta efler dee : né 
fotrile , né lietillìma , ma a lieto proflimana : né cam- 
pìa , né dirupinata : né fecca , né uliginofa , ma un 
poco rugiadou : né falfa , né ^mara : il qual vizio di 
upore corrotto i vini contrita • Il tufo, e gh' altri 
più duri, ove per gielo fi rilaflàno, e per Sole, bel- 
fiffime vigne fanno , rifrigerate le radici la State , e 
r umor ritenuto • Ma fé V aiciutta ghiaja , e pietrofb 
campo, e movevoli pietre faranno mefcolate alle graf« 
le zolle, e fé la pietra filice farà alla terra fottopoftaf 
imperoccb' è fredda > e tien V umore > non laida le 
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radici di State aver fete . Anche la terra aigillofa f 
utile. Anche i luoghi ^ a' quali la terra dall'altezza 
de' monti rovina , o vero le valli , alle quali i fiumi 
lafciano terra : ma V argilla fola è gravemente nimica • 
Il nero fàbbionej e roffo è utile, al quale forte terra 
è méfcolata . Il carbonchiofo terreno , fé non fi letamina 
bene , rende la vigna magra . Nella roffa malagevolmen* 
te s' appigliano le vigne , avvegnaché poi in lei fi nutri- 
chino : ma la generazione di quefta terra è molto all' o^ 
pere inimica , imperocché per poco umore , o vero So* 
le , o vero troppa ammolla , o vero troppo fecca : ed 
imperò malJimamente é utile quella terra , la quale tiene 
temperamento fra tutte le fuperfluità : e così proffima* 
na farà più al rado , che allo fpeffo • V utile terra al« 
le vigne, per quelli fegnali fi conofce: fé di colore, 
e di corpo rado in alcun modo afciutta é , e che li 
virgulti , eh* ella produce fien belli , netti , e fruttiferi , 
sì come pero falvatico , prugnolo, e pruno, e fimi- 
glianti : e non torti , né fenza frutto , né fcabbiofi , 
né deboli, né magri di fottigliezza , né inferme pian- 
te generi . A paflinare i rozzi campi , o vero mafli« 
inamente i falvatichi eleggiamo. Ultima é la fua con- 
dizione, nella quale furono vigne vecchie, nella qual 
9' è neceffità , cne fia avvignata , prima con molte ara- 
aioni s* efercfti , acciocché fpente le radici della prima- 
ja vigna , e d' ogni fuo legname , e così lo fquallor 
cacciato, la novella vite ficuramente fi poffa inducere. 

Velia foftinazione ^ e dìJfofi%ìon della terra ^ nella .^Mak 
la nngna è da fiantare. 
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GAP. VII. 

El mefc di Settembre , o vero d* Ottobre , ne* 
laoghi luridi: di Gennajo, di Febbrajo, e di 
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Marzo 9 ne* luoghi umidi, far fi dee il paftino, o ve- 
to la cultura, dove la vigna fi dee piantare, che in 
tre maniere fi fa : o vero che la terra fia tutta cava- 
ta : o vero con folchi , o vero con foflatelle , tutta la 
terra fi dee cavare, dove il campo non è netto, ac- 
ciocché di falvatichi tronchi, e radici delle felci, e 
deir erbe nocevoli gli fpazii fi liberino • Ma dove fo- 
no mondi li novali con foffe pattiniamo, o vero con 
ibichi : ma meglio farà con folchi , imperocché i fol- 
chi sì come gli fpazii , in tutto pattinati , tranfmetton 
F umore : e fannofi folchi di lunghezza , la qual vor- 
rai , e le tavole di latitudine di tre piedi , o ver di 
quattro : e d* altezza d' un piede ne* luoghi umidi , 
o vero di due ne* luoghi lecchi . Pofcia fé la ter- 
ra avvignata dee effere coltivata dagli huomini con 
marre , dee elfere dittanzia da uno tramite all' al-. 
tro , tre piedi , o quattro : cioè nella terra magra 
per tre piedi: e nella gratta per quattro, e nella 
mezzana , per . tre e mezzo . Ma fé da arar fon 
le vigne ^ di cinque, o vero di fei piedi, gli fpa- 
zii, che non fon da cavare, in mezzo fi lafcino . 
Ma fé fotte fare ti piaccia, tanto le fa lunghe, 
quanto le viti deono eflere dittanti, e in ciafcuno ca- 
po delle fotte una pianta fi ponga ; ma pottbnfi accon- 
ciamente i folchi far dittanti in tre cotanti, che la 
vigna fpefla finalmente efler debba , e in ciafcuno fol- 
co le piante il doppio più fpette debbon porfi , e co- 
si i loro (♦) tagli con le marre proccurare; e gli fpa- 
zii per tre anni , o vero per quattro ararfi , e con ge- 
nerazioni di femi feminarfi . E quando vedrai , che 
fieno crefciute le .viti , V una trarrai da man dritta , 
r altra da man manca , e di ciafcuna ne farai due .- 
Voi. I. Ce e 
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e così lo fpazio tutto^ enipferaflì . Le foflc noli (Tene» 
in tutto , oltre a due piedi per alto , cavate , né* me-^ 
no , acciocché i fennenti non perifcano per lo fired* 
do. Dalle latora le foffe ugualmente fieno tagliate »« 
acciocché la-^ tortai vite non fia ferita con- ferra,. qaan> 
do fi farchia . Ma ogni pailino- fi fa d' altezza di due- 
piedi : la terra fi cavi, nel. che fi guardi, che la 
cruda terra,, per occulta frode, il cavator* non vi 
chiugga,, la qual cofa,. per gli fpazii , che fi cavano ,. 
il guardat?ore con una vergai la pruovi , nella quale il 
modo è della: predetta altezza, difegnato . E le radici 
tutte, e L purgamenti tutti,, maflimamente di pruni ,, 
e di^ Éelci , di fopra faccia tornare • La qual provi^ 
denza in. ogni generazion di pattino, in ogni luogo >. 
è da oiTervare . PòiTonfi ancora convenevolmente far le^ 
foffe piccole , e ftrette , e convenientemente profónde,, 
per dovunque le viti , per lo campo tutto , perpetuai- 
mente debbono ftare ; fecondo che^ per tutti i lavora-- 
tori- fperti di Bologna ,. e molti altri luoghi ,. s' oiTer* 
va . Poffbnfi ancora fòrfi in terra fóri , dovunque la 
vite è da. piantare-, gli quali con un palo s* ufano di 
fare: ma meglio è, che fi facciano con foraterra ,, 
eh' è. una ftrumento^ di- férro^ trovato^ primamente da- 
me,, col quale la terra; quant* è bifogno, profónda- 
mente- ù fora ; e la- terra fi trae fuori, acciocché non* 
fia calcata nelle pareti: del fóray acciocché non dia 
impedimento- nel ficcamento» delle deboli radicf., E 
quefto con piccola, fatica fi compie, fé *r campo^ nom 
foffe già pietrofo> o vera faflbfo . Il luoga in^ verit5> 
eh* è da paftihare, cioè da* cflere avvignato,, prima' 
da tutti impedimenti,, e da arbori- fi liberi ,. acciocché* 
la terra cavata,» per lo continuo calcamento ,. non* fi* 
raffbdi . QUello in .verità con i fperimenti^ continui 
provato è , la vite meglio pervenire , fé incontanente,, 
che la terra» è: cavata>. o vero^ non. lungamente* irnian- 
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21^ fi ponga) quando air enfiatura del paftino^ non 
ancora raiiodata , la terra ibttofegga ; e quefto ne' fol- 
chi , e nelle /offe è provato , nelle quali le viti nel 
paftìno fono piantate con palo« 

QManio i magliuoli fi iéhhon £orre , e tona Jerbargli , e 
portargli alle ^arti remote • 

CAP. VIIL 

L1E piatìte delle viti , che magliuoli fono dhiamate^ 
j coglier fi debbono , quando fono da piantare : ^ 
ancora innanzi coglier fi polTono , fé bene fi ferbano • 
Il migliore corre % del mefe d* Ottobre, ^quando par- 
te delle foglie fon cadute^ e parte ancora fene tengo- 
no in fu le viti. Allora il calor naturai della vite è 
iparfo ne* rami : ma quando^ tutte Je foglie faranno ca- 
<iute , e fopravvenuto il giel grande nell* aria , allora 
j rami del fuo calor naturale privati fono, il quale 
per lo freddo dell' aere fi rifugge alla radice, e alle 
xalde interiori della terra, periaqualcofa tali piante 
jnalagevolmente s' appigliano : ed imperò il tempo di 
JMarzo , nel quale già il calore , e T umore a* rami 
jTÌtoma, sì che le loro gemme cominciano ad in- 
^roffare , allora è ottimo a cor le piante , per la detta 
cagione.* e k ragione da elegger le piante è di molti 
«nodi. E prima in verità di cotal terra fi dee pigliare 
sì che non fia molto più graffa , che quella dove pian- 
tar fi debbono , ma fia uguale , o ver più fottile : im- 
^^erocchè fé dalla grada terra alla fottile fi trafponga^ 
datili efler non poflfono , fé con letame fpeffb non 
'ajutano. Anche da elegger fono i fermenti da porfi 
"ella vite del luogo mezzano, e non della fommità , 
iè delle parti di fotto , e di cinque , o vero di fei 
emme di fpazio al vecchio procedente , imperocché 
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non così agevolmente tralignano, o vero fi partono 
dalla Tua generazione quelli , che di cotal luogo & 
colgono . I magliuoli della parte di fopra. fchifiamo ^ f 
quali avvegnaché di luogo buono nati fieno , niemedi* 
meno hanno mancato del beneficio dell' abbondanza • 
La vite ancora, che del duro nafca, avvegnaché frut* 
to faccia , per fruttifera non fi ponga , imperocché nel 
fuo luogo diventa feconda dalla madre ^ ma traslata* 
ta ritien vizio di ilerilità, il quale daJiìa condizion del 
nafcere, ricevette. Prendafi ancora da vite feconda, 
e non iftimiamo quelli tralci effere abbondeVoli , che 
folo un grappolo, o due producono, ma che di mol- 
ta abbondanza fi piegano , imperocché la fertil vite 
può in fé avere delle più. abbondevoli materie . Sia 
adunque in quefto fegno d* abbondanza ^ fe in alcun 
luogo duro frutto hvlky e fé con frutto empierà i ra- — 
mi da ogni parte pieno: e quefti fegni proprj nellxi^ J^^i 
vendemmia é da vedere. ÀflFerma in verità ColumellaBZ/1 
in uno anno vedere della fecondità non poterfi , mae ^^n 
in quattro: nel qual numero fi conofce la vera gene-^^^ji 
rofità de* magliuoli . hJuovo fermenta dee effere eletto 3^3» 
a porre, il quale non abbia in fé niente del duro, ni*-» u 
del vecchio fermento^ iraperocché quefto fpeflament j' ^-rut^ 
fi corrompe, ed impuzzolifce . La mifura del fermenrx^/j, 
to d' un cubito , fecondo Palladio , effer dee : ma m ^ 
me pare più lungo effer dovere , maflimamente H //j. 
luoghi chinati, in montuofi, e fecchi, quando focz3?o/ir 
pofti nelle foffe per torto ; e quello da* ramucelli , ^ e 
viticci fi dee purgare . Da fervar fono le piante d^^ eA 
le vfti, in tal modo, che di vento, o vero di Scr )k 
non fi riardano , nò in alcun modo s' offendano , e 
maflimamcnte meffi infino al mezza fotterra, fé fi deto- 
no fervare pochi dì: ma fé lungo tempo fervar ^li 1 
vorrai, fia di neceflìtà, e maflìmamente a tempo ra^l- j 
to caldo, infino alla fommità coprirgli, con tex-ra 

mais- 
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molto trita 9 in- tal modo , che la terra dentro , e di 
fottO) infino alla fommità, ciafcuna pianta ricuopra , 
D vero tocchi. E fe quelle traportar vorrai alle parti 
molto da lungi , con le paglie molli , e lotole le 
piante ottimamente fi mifchino , e con Tacca , o vero 
ituo)e ravvolte fieno , e ilrette fi leghino , e '1 capo 
più groffo fia legato con le dette paglie, e di letame 
coperto ; e quando fi portano y quanto fi può ^ dal So* 
le fi difendano , e da' venti . Ma fé molta foife la fec- 
chezza dell'aria, fi pofibno ultimamente i capi più grof- 
fi nell'acqua tuffare: e così difpofti, per molti dì por- 
tar fi poilono y e tener fanza lefione . 

QMndt^ , e in che modo le Vigne ^ e le Viti fon dn 

piantare . 

GAP. IX. 

NEI tempo di Settembre , o d' Aprile , ne' luoghi 
freddi,, le vigne fon da piantare: ne' temperati , 
lei mefe d' Ottobre , e di Marzo : ne' caldi , del mefe 
^i Novembre , e di. Febbrajo ; in tal maniera , che in 
Itti i detti luoghi , fé umidi i campi , o inchinevoli 
ranno , dopo il Verno fi piantino , acciocché '1 cal^ 
I naturale , per doppia acquofìtà del luogo , e ancora 
l Verno, non fi fpenga. Ma fé i luoghi aridi, e 
intuofi fieno, da piantar faranno innanzi al Verno, 
iocchè la foperchia fecchezza de' luoghi alle piante, 
l'umidità del Verno fi temperi: ma ne' luoghi tem* 
iti , innanzi al Verno , e poi , convenevolmente 
tar fi poflTono. Anche da por fono le viti ne'pia-^ 
»li dì, e tiepidi, cioè quando il fuolo temperata^- 
:e è umido , ma più tofto arido , che lotofo . 
ido la vigna fi pianta in ordine , ne' fori de' pali 
y o vero in foro dello flrumento , che foraterra fi: 

chia? 
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chiama , eh' è molto meglio , e quando fono fatti i 
fori diritti , o poco torti , due fermenti tas;liati attra* 
verfo fieno mefli nel forame, e fabbione, o terra 
foluta , e trita , e mefcolata .con poco di maturiffimo 
letame di paglia , o dì vinacce , infino a mezzo àtì 
forame fia pollo : e pofcia fia riempiuto di creta , o 
vero di terra quivi cavata : o vero in piccole fofle ^ 
convenientemente profonde fi pongano^ e allora fie* 
no pofte per traverfo: e i capi delle piante fieno .di 
lungi pofti nelle parti di fotto, e nel fommo preflò 
al fogno : pofto poi il letame proporzionalmente , ila 
ogni parte convenientemente , ^ con terra trita mez* 
zolanamente fopra fi cuopra , e calchi co' piedi . E il 
capo del fermento, quando fi pone^ non è da torce- 
re, né da tormentado in niun modo: e quella pane 
onde la radice fi fpcra, a niuna ingiuria fi fottometta^ 
Due gemme feconde rimangano fopra terra ^ e non 
fia lafciato nel piantato , il quale è fotterra , parte , 
la qual fia preffo alla ilerilità . Dove gralTa è la natu« 
ra della terra, maggiori fpazii iafcerenuj tra le viti, 
cioè di quattro piedi : dove fottile , e ftretta , di tre 
piedi , dove mezzana , di tre piedi e mezzo • £ an- 
cora non è folamente d' una generazion di viti da 
porre ogni polliccio , acciocché V anno jniquo alla gc* 
nerazion della vigna, ogni fperanza non tolga della 
vendemmia: ed imperò da quattro, o vero cinque 
generazioni di nobili fermenti porremo. E bifognerà 
maffimamente le generazioni a tavole difporre: e così 
delle diverfità delle generazioni, diftintamente poile 
potrà di quella degli operar) minor numero compiere 
il lavorio : e a grado a grado , quelle , che più tofto 
fi maturano, prima riporre: poi quelle, che più tar- 
di : e così catun vino , con puro fapore potrà eflcr 
fervato, per fé, fenza mifchiamento . E ie quefto d 
parrà malagevole, non porre altre infieme, che quelle^ 

che 
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cfte di faporC) e di fiore » e di maturità fi confanno. 
Nelle fofie grandi > e late , sì come la diftanzia delle 
viti elTer decy per cantoni: quattro le viti difponi : e 
vinaccia^ come dice'Columella , con letame mifchia'- 
ta^ infieme fpargeraffi : e fé fottile terra farà , la grafia 
terra metterai nelle fofle : ma (e farà molta cretòfa , 
miichiavi fabbione ^ Ma fé arbufto tf diletta d' avere , 
la pianta di nobiE vite prima nel feminario nutrir do* 
vrar, onde radicata G trafponga alla fofia, alla quale 
P albero è congiunto . I fermenti nel feminario porrai 
con diftanzia di piccolo foazio i e quando V arbufceN 
lo, e la vite faranna cresciuti ^ quinci,, dopo due an* 
niy fieno divelti, e trafpoftr: le* quali quando le por- 
lai nelle fòfic, a una fola materia le recherai, potato- 
ne ognii^ cofa ,. eh? cattivo foflev raccorciate anche le 
radici, fé alcuna n'avefley che guafta fofie . E a far 
r arbufto y nella fofla porrai due viti radicate , e 
guarderai, che intra loro non fi tocchino, e quelle 
viti a' lati della fofla dirizzate congiugnerai . Varrò af* 
ferma y la fofla il primo anno non- eÌTer da compiere, 
la qual cofa farà la vite più alta fondar le radici . Ma 
quefto air aride provihcie forfè fi^ converrà , ma air 
umide. in verità,, cultivata,/ infraciderà y per Tumore 
sicevutOy (e la terra incontanente non è cultivata: e 
colui, if qual vuoli fare arbufto, ponga le piante de* 
;lr arbori di quefte generazioni :: o fé nel campo av 
tiene y che fia abbondanza d** arbori y cioè olmo, op- 
fio y felcio y pioppay ùàffiiìo^ y cinegio y noce, fusìno, 
fimili . Ma il falce y e pioppo' ne^ luoghi umidi fola-' 
ente ufar poifiamo :: ma gli altri poflbno efler ne* 
ogBi* umidi y e negli altn luoghi • E di quefte gene* 
rioni debbono^ efler pofti tronchi con le radici , o 
ro falcio y o vero* piòppa fanza radici , appreflb del- 
fbfla della vite , ordinar fi conviene • Nella fofla la 
r dall' arbore fia rimofla^ per iipazio d'un piede, e 
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mezzo, o di due, imperocché la vite all'arbore trop* 
pò proflìmana , o ella farà impedimento al crefcimen- 
to dell' arbore , o ella farà oppreffata da lui . Un* al- 
tra cofa del trafpor della vite , per ingegno , far fi 
può: di vimini fare una piccola cefterella air arbore, 
o al pergolato , al quale la vite s' appoggia , e fora* 
ta la cefta nel mezzo , sì che '1 fermento paflì per lo 
mezzo della cefta , s' empia la cefta di terra , e quel*> 
la porre, o vero fermare nel luogo dove è 'ì fermen- 
to: il qual fermento il fecondo anno fi taglia di fot* 
to alla cefta, e la cefta fi porta al luogo, dove pian- 
tarla proponi , e quivi con quella medefima celia fi 
fotterra prelfo alle radici dell' arbore : e quefto fi farà 
fanza dubitanza d' appigliamento . E ancora fi fanno 
gabbie d* intorno , acciocché refifta all' empito defide- 
rofo deUe capre, e air arbore fuo fi lega. Ma quan- 
do gli arbori delle ripe di viti armar difideri, otti- 
mo , e agevole è fare un folco nella ripa , e quivL 
fpini , pruni , e magliuoli delle viti mifchiatamenti 
porre, del foffato cavar la terra, e gittarla fufo, ( 
così co' pruni s' arma il campo, e per quegli le vit 
novelle /icure faranno . E ancora ottima la generazi 
ne delle Provenzali vigne , che fi fanno , che le viti 
come arbucelli ftieno, le quali in verità fi piantan^i^ 
come quefte, che in ordine fi difpongono: e quefte ^ 
o da ogni parte fi piantano ugualmente, o vero ukt^' 
ordine folamente fervano, dall'altro proflìmano, ^J 
come piace rimoftb: ma in quefte fola una pianta /r3 
ciafcuna foffa fi ponga: cioè in due ordini: e itr^ 
terzo ordine farà buono in catuno luogo porne due^^ 
per le quali le proflime piante predette , negli annr -i 
leguenti polfano effer riftorate: perocché, fé in aV ^ 
fcun luogo due fene pongano , quando faranno appre* ^ 
fé , la più debol fi tolga via , acciocché una fola ri» 
manga. £ ancora da faperc é, che la natura delle vi« 
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fa dalf aria , e dalla terra è mantenuta , fé le genera- 
zioni convenientemente s' acconcino : ed imperò nelle 
Joro piantagioni maffimamente da fervar fono quelle 
cofe , che di fopra diifi , quando dell' aria , e dei fico 
delle vigne parlai. 

Del ffOfagghiarc , e rinnovar h '-etti y e le ^igf/^ . 

CAR X. 

IL propagginare alcuna volta fi fa nelle vigne, alcu- 
na volta agli arbufti . Nelle vigne alcuna volta fi 
propagginano nel luogo voto, dove la vite, fecondo 
r ordine della vigna , dee elTere . Alcuna volta nel luo- 
^o d^ un' altra , che d' infamata generazione fia , il fer- 
mento della nobile vite fi propaggina: e alcuna voi* 
ta pe' luoghi vicini è menato , acciocché la vigna 
abbia accrefcimento . E in verità al primo modo , 
all' ordinato luogo fi mena , e incontanente , che ì 
-fermento è fufficien temente lungo , o vero fuccefliva- 
mente , per gli anni dove manca la fua lunghezza \ e 
quello medefimo è da oifervare in ogni propaggi- 
nazione . £ fé la propaggine è menata nel luogo do'- 
ve la vite dee effer trita , o queilo farà fatto imman- 
tinente , o nel primo anno preflb alla vite , la quale 
dee effer tolta via, per un piede farà appreffata , ac- 
ciocché riftori il danno neir anno primajo, e il fe- 
guente lievemente nel luogo prima diradicato fi trag- 
ga • Ma quando fi trae agli arbori , o vero arbufli » 
per un piede -almeno dall' arbore fi faccia lontana la 
propaggine: ma in tutti i prenominati modi, il le- 
tame nella foffa fopra terra, intorno alla propaggine 
fi ponga : e non fi ponga fotterra , per contatto della 
propaggine, imperocché, per foverchio calore del le- 
tame , s' indebolirebbe , e arderebbe , s' egli non farà 
Voli. D d pò- 
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poco, e sì maturo, e vecchio, che ogni calore del 
letame fia efalato , cioè sfumato . Ed è da fapere , che 
le dette propagginazioni fi fanno ,. o vero nel cava« 
mento di tutta la vite , che fi propaggina , o vero 
con piegatura,, e attuflEatura del fermento, che a mo- 
do d' arco fopra terra fi lafci , e T altra parte della 
vite fia nella foflTa : che fé quefto fi fa , dopo i due 
anni , fi ricidono , o vero dopo i tre anni , il che 
è più ficuro per la debolezza delle radici di due 
anni , che la vite nuova fpefie volte non convenien- 
temente difendono. La vecchia,, e antica vite, e 
che troppo lungamente produce r fruttiferi tralci , 
fi rinnuova, per iftudiofo cultivamenta,> ne' conve- 
nienti tempi, a quella pofta letaminazion di letame, 
o di fermenti , o di fabbione , in luogo molto creto- 
io , o vero di creta , in terra molto fabbionofa , e per 
iftretta potazione, o tagliamento fatta, nel luogo del- « 
lo ftipite netto,, e fugofo, Columella dice, che fé la ,mb 
vite del pergoleto, o ver d'arbufto> eh' è d'intero -^z: 
tronco, nella terra robufta ttrettamente fi poti, e ^»c 
fcalzata d' intoma fi letamini ,. e tra'! terzo, eUquar- — ^ti 
to piede a terra, con uno {pontone {i ferifca ,, che :2^jl( 
fia acuto ,. e che la foffa frequentemente fii commuo-— «Z3 
va di quel luogo,, molto germogliamento produce nel— Xd 
la Primavera , e la materia della vite fonde ,, e cosIk 2 « 
fi ripara la vite. Ma fé '1 tronco tutto è di troppafl5*<3p 
vecchiezza corrotto, del mefe di Marzo> preflb allaisiii 
fuperficie della terra , o vero poco, fotterra , fi ricida ^ -^ 
acciocché la vite fia rinnovata, per ramr rinatf». ncl^-«c 
luogo del tronco tagliato: o vero quando la vite» "^sc 
che fola è troppo dilunge , producelTe fruttifichi: tral-^X J»^ 
ci , prendafene uno lungi dalla vite, ed entrando* quin jk"« il* 
di fotterra, riefca appoggiato alla vite , e dòpo r dwMiJat 
anni fi tagli la madre. Le viti della vigna • da rinnoczso*- 
vare, o tutte lodevoli fono di loro generazione (e aK-/^ 
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lora (i faccia t si come di ciafcuna è detto, di fopra 
proflimamente , di tutte le viti ) o vero tutte fon ree : 
e allora niuna cofa è più utile , che tutta eftirpare , 
e dibarbare^ e pofcia piantarla di nuovo . Ma fé al- 
cune viti fon buone , alcune ree , infino alle radici 
eftirpate le ree, € appofti i pali in ogni luogo, ne' 
quali le viti fi difiderano , <]uelle viti , che lafciate fo« 
no, in tal maniera fi cavino, che agevolmente cori- 
car fi poflano , e sì fotterrate , che in due , o vero in 
fnù parti, fecondo il bifogno, eia poflìbilità di quel* 
e , ciafcuna fi diftribuifca , e due tralci al • più , in 
ciafcun luogo , con due gemme , lafdate fopra terra , 
tutto r altro fi tagli : e a ciafcuna vite di letame al- 
quanto fi ponga . E non è da trapalare , che de' nuo- 
vi tralci tanto di ciafcuno fotterra da mettere è, che 
Je radici nuove in luogo convenevole metter poflTa : 
perocché quelle nel vecchio , s* egli non è quafi nuo- 
vo, agevolmente non nafcono : che fé alcun luogo 
rimanga , nel quale non fi pofla alcun tralcio produ- 
cere , a quello , da alcun luogo trafportato , nuovo 
tralcio vi s' induca . E ancora ogni propagginazione 
far fi può del mefe d' Ottobre , e di Novembre , e 
di Febbrajo, e di Marzo, quando la terra non è sì 
molle , che acconciamente trattar non fi poflTa , e le 
fue parti tritare , e non è sì dura , che troppo al ca-^ 
var refifta : ma ne' troppo acquofi luoghi , dopo il Ver* 
no, e ne' fecchi , innanzi al Verno, meglio la prò* 
paggine fi mena: ma in quefto modo^ che nel piano 
lotterra un piede , e ne' chinati , e rupinofi , inuno a 
due piedi ^ la vite da trarre s' attuffi : o vero per la 
ventura quella, che fi fa innanzi al Verno, per tutti i 
luoghi è migliore : ma impertànto negli acquofi ia terra 
intorno a quella ben difponga: imperocché allora, fe« 
condo che dice Palladio , la vite s* opra in ciò , che 
iaccia forte radice, e non acciocché metta tralci . 
• D d 2 D^A 
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mento, dalla forza abbruciante del Cielo, s' ajir- 
ti . Puofli ancora alcuna cofa del vecchio , col nuo- 
vo , convenientemente inneftare . Quando dunque 
il germoglio comincerà a crefcere, con ajutorio di 
canne , o vero di pali ^ fi dee legare , acciocché 
alcun movimento, la fragile età del fermento pro- 
cedente , non ifoezzi , e con leggier vinco , e non 
iftrettamente , n leghi , acciocché , la giovanezza 
del tenero germoglio, per k) nodo ftretto, non 
fi fecchi . E fé infra la terra innefterai , rammon- 
terala , acciocché faccia nutrimento a* nuovi fer^» 
menti. Alcuni anche nella vite, o vero in ramo 
di due anni , o di più tempo , inneftano il ramo 
lungo y un poco avente del vecchio, ài groffezza del 
tronco , e anche un pò difuguale , congiunti infie- 
roe r un V altro a fchifa , o vero come di fopra 
é detto , apparecchiata la tagliatura , oflervando la 
legge delle propaggini . 

Ancora lo inneftamento fi fa nel tralcio in due 
modi, l'uno in verità, che miglior di tutti è-, che 
il nuovo fermento al nuovo, per tagliatura, s' ag- 
giunga , tagliato ciafcuno appreffo la gemma ; e la 
congiuntura fafciata, con pezzuola incerata, e con 
morbido vinco legata fia , e poi argilla conveniente- 
mente poftavi fopra. Anche in un-* altro modo, che 
la gemma d* una vite fi fenda infino alla midolla , 
e per traverfo , legate da ogni parte le fenditure , e 
altrettanto fi tolga della gemma dell' altra vite, e 
fi ponga nel luogo della prima, fatto legamen- 
to , come negli altri . E allora diventa buono , e 
fruttifica , e un* huomo^ efperto m' affermò fé infina 
alla midolla , la vite y. con piccol fiicchiello ,. -avet^ 
forata, e quivi fermento convenevole al foro, un 
poco rafo , aver fitto , ed eflferfi apprefo , non taglia- 
u la vite, la quale in verità, fé fir t^U, dee me-^ 
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r arbore, e allora fi matura V uv^ co' frutti di queir 
>ore . Inneftafi ancora neir arbore dell* olmo , e for- 
ili alcuni altri , fecondo Columella , sì come nel 
nco deir arbore gallica : infino alla midolla fi perfo- 
con un fucchiello , e quivi fi ficchi ramo di vite , 
ondo il modo che è detto in comune y quando del' 
inneftare parlai ^ Fannofi ancora gli predetti innefta- 
mi ne* luoghi caldi , del mefe di Febbrajo : ne' fred* 
p di Marzo, quando le viti lagriman con umore 
(fo^Q non acquofo , avvegnaché fatte nel tempo , 
r acquofe verfan le lagrime, o vero poi ch'eirhan- 
lafciati i pampani , alcuna volta inneftate s* appi- 
ino ^ PoflTonfi anche far del mefe di Maggio , e di 
ugno , già confumate le lagrime , fé i Termenti da 
iettare in luogo freddo, e ombrofo, faranno prefer- 
i dal pullulare . Ancora altro modo , col quale la 
iuda gemma , nel luogo dell' altra , con mele , o 
1 alcun' altra cofa fi pone , da alcuni volgarmente 
to, non pongo! concioffiecofachè in niuno modo 
a approvar la ragion naturale , per la molta teneri- 
h'ne della gemma. Ma un Frate minore m'affermò, 
r del mefe d' Aprile, quando le foglie della vite in^ 
nfnciana ad apparire , eh' e*" prefe la fommità della 
mila, rimanennvi le foglie piccole, con alcuna con- 
cita , e in quel luogo pofe un' altra gemma fimi- 
mte frefchiffima , d' altronde tolta , con molle leta- 
! di bue y e fanza alcuno altro ajuto s*iallevò, e im- 
ró approvar fi può, avvegnaché paja, contro a na- 
'al ragione pofta da Frate Alberto Germano -r Ma 
tene feri ve y che Io inneftamento della vite, uno è 
r la Primavera, l'altro,, quanda l'uva fiori fce : e 
ella è ottima , che nella Primavera s' innefta f la 
ale fi fa così . Pota la vite ,. quanda la innefterai , 
la fenderai per lo mezzo , per la midolla ,. e in 
ella le marze aguzzate inframmetterai , e lai midolk 
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con la midolla comporrai. L'altro mncftamento è, che 
fé la vite la vite tocchi, catuna vite tenera aguzzerai -^ 
e tortamente intra fé la midolla con la midolla leghe* 
rai con buccia. Lo terzo inneftamento è^ Fora la vi* 
te, che innefti, e tondala, e metti in quella due loar- 
ze , d' una generazione , chente vuogli , inframmelTe 
torte , coftrett^ alla midolla , e di quelle la midolla , 
con la midolla , congiugnerai , e frignerai quella , che 
forerai, Tuna, dall'una parte, e T altra dall'altra, e 
le marze fieno lunghe due piedi, e quelle alla terra 
trarrai, e ripiegato il capo alla vite, la mezza vite, 
con legami , in terra ficcherai , e di terra coprirai : e 
tutto quefto di loto. imprima unto, e legato, e coper- 
to , a un medefimo modo , come gli ulivi . Io anco* 
ra un' altro inneftamento di vite fpeflb provai , e quel* 
lo trovai infallibile , e ficuro dalla pullulazione , e 
dair ofFenfione , e fciffura de' cavatori : e quefto inne* 
llamento in quefto modo far dei. Prendi il tralcio 
nuovo , e lungo , avente quattro dita di quello deli' 
anno dinai^izi , e leva la metà del vecchio , infino alla 
midolla , e quella rimanga falva nella parte da innefta,* 
re , e deir altra mezza del vecchio fa un conio lungo 
tre dita , cioè infino al tralcio nuovo , e quivi fi fac« 
eia una cocchetta, e quivi ancora il conio ben fbrn 
ftia , tagliato non dalla parte della midolla , ma dair a^ 
tra folamente , e faccian bene acuto : poi fendi per 1 
mezzo lo ftipke , che fi dée^ inneftare , di quella ir 
defima grofTezza , fé efier può , e fé nò , fia più gr 
fo un poco : e della parte , avente men della midoi 
fi tagli la quantità a' un dito groflb: e nella feO 
ficca il conio, acciocché la cocchetta fortemente s 
cofti al capo più corto dello ftipite feifo, e gli 
due capi uguali fieno alquanto entro al nuovo , si 
il vincolo pofla ftrignere , V uno , e 1' altro cape 
vecchio fermento agguaglialo, e poi lega ftretta; 



iol Vinco kttòy tutta la fefllira : e in quel modo potrai 
inneftare due ^ o vero tre , o vero più capi di vite ^ 
lutti gli altri tagliati : e poi tutta la vite innevata at« 
tuffii in terra ^ e tanti folchi , in qual pane vorrai 5 
htaif quanti capi fono innevati: e in ciafcuno folco » 
nel luogo 9 o vero ne' luoghi ^ dove i nefti giaceran« 
noj una piccola fofTatella farai 9 nella quale tutta la 
giuntura dello inneftatò fi lafci , e con la terra coper« 
to di fopra ^ co' piedi foavemente fi calchi , e oltre a 
una fì)anna almeno , il fermento di fopra fi lievi . An« 
che fi potranno i fermenti nuovi » nel nuovo fermen« 
to^ e nel vecchio , per Tufato modo congiugnerfi, ed 
in quel medefimo modo in terra attuffarfi : ma è bifo« 
gno^ che la giuntura , con una canna fefTa, fi fermio 
acciocché ^ chinandola » agevolmente non fi rompa • 

Del fotat li Viti. 

CAP. XIL 

NE' luoghi caldi 9 del mefe ^' Ottobre ^ Novem^ 
bre , e Febbrajo , e Marzo , infino che le loro 
«mme crefcono ^ è buono potar le vigne y ma ne' 
veddi 9 nel mefe ài Febbrajo j « Marzo folamente : 
ma ne' temperati 9 nell'uno^ e nell' altro tempo far ù 
pìA: ma più convenevole farà ne' monti, le vigne» 
che Settentrione, o vero la parte di' Occidente rag« 
guardano , potare nel tempo della Primavera • L' altra 
parte , la quale è volra a Mezzo di , fi poti nell' Au« 
tunno con più debole tagliamra : imperocché in cotali 
luoghi, e ne' caldi ^ la forza delle brine, e la natura 
aon fi fa. Ma fempre, fecondo Palladio, nella pota« 
«ione fi sforzi, che la vite fi faccia nel gambo più 
lobutta, e che alla debole viticella non fien lafciati. 
due gambi : la qual coia gli efperti potatori del nollro 
IW. L. £ e tem« 
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tempo alle difordinate , e abbattute vigne non brfer^ 
vano , dicenti , meglio eflere gli ftipiti della vite rin* 
novarfi fpelTa. Ma dà tagliare fono i mortali , intor- 
ti, e deboli, e ne* mali luoghr natr fermenti. E il 
fermento , che è intra due braccia naro , fi dee taglia- 
re . E fé il braccio , qualunque fia diventi debole f 
per la groffczza di quello, fia tagliato, e '1 fermenta 
nato intra le due braccia , fucceda . Ma farà ottimo ^ 
che '1 potatore, per cagion di riparar la vite, lafcf 
il fermento nato di fotto in buon luogo, con unat 
gemma, o con due. Ma ne* luoghi lieti , e benigni 
iarà lecito di più in alto k vite {pandère : ma ne* for- 
tili , e ne* caldi , o vero inchinevoli , è d' averla più 
umile, cioè più piccola. Ma il favio dee ftimar la 
virtù della vite , imperocché quella , che più alto fi 
coltiva , è grafÉi , e feconda y e non dee aver più ,. 
che otto tralci , sì che nella parre mezzana uno , a 
due ne lafciam guardiani . E fé la vite è magra , e u* 
mile, lafcia a ciafcun braccio un* ramo. Ma da prov* 
vedere è, che in una medefima parte non fieno i fer* 
menti , che ferbì , che, corpe fé folgore gli toccaffey 
riardono , e preflb al gambo ciò , che vi nafcc fi ta^ 
gli , fé già la- vite non ama di' efler rinnovellata , a 
ver tornata indietro . Dà làfciar fono i fermenti ^ ma 
non attorno al diiro , né in fommo, perocché quefti^ 
come pampinarit men fanno frutto : quelli la- vite per 
troppo frutto aggravano^ e più dàlia lungi la mena* 
nay ed imperò fono di fervare nel mezzo luogo . No» 
allato alla gemma , ma alquanto più fu fi faccia la ta- 
gliatura , e fcoffifi dàlia gemma , per k làgrima difcor* 
rente , e taglfa ogni legname vecchio, e nocivo, e o^ 
gni ftrame fecco , cHe tro verrai . Ma ie il' tronca della 
vite, per Sole, e per piove, o da nncevoli animali èf 
cavato, purghiamo tutro quello, eh' é morto ,• e le 
piaghe fuc di morchia: ugniamo > a ver di terra , rhe 



hA prò contro alk predette cofe . La corteccia ancO'- 
n ricifa , e pendente dalla vite fi tolga , la qual cofa , 
come diflc Palladio, minor feccia rende nel vino. 11 
inufchio ancora fi rada dovunque è trovato : ma le ta- 
gliature , le quali fon fatte nel duro della vite , fien 
fatte torte , e ritonde . I vecchi fermenti , da* quali il 
firutto del primo anno pende, tutti fi riddano, e i 
nuovi fieno lafciati , tagliati tutti i viticci , e i rami 
ifiutili . Ma da fapere è , che in alcune parti i fermen- 
ti 9 quanto lunghi fono dalla natura prodotti, dal po« 
Tator fi lafciano , sì come appreflb i Cremonefi , e i 
Veronefi , e in altri molti luoghi . In alcuno folamen- 
te le fommitadi fterili fi Hevano, in altri infino ad un 
piede di lunghezza di tralci fi lafcia . Altrove in veri* 
là sì ftrettamente fi potano , che infino a un mezzo 
piede di mifura i tralci s* abbreviano . il primo modo 
in verità non è da oflervare, fé non ne' luoghi lieti, 
dove le pertiche non fi pongono : ma le viti , come 
pertiche , o vero funi , da ogni parte fi ftendono . Il 
fecondo modo nelle parti d' Afti s' offerva con pali fo- 
lamente intorno alla vite fitti , e a quegli pochi tralci 
ftefi : e quefti due modi fpezialiflìmamente fi foften- 
gono nelle liete vigne . E in quefte generazioni di 
viti, che le fue gemme per lunghi internodi hanno 
dittanti : e fimiglianti vigne molto frutto fanno , e 
molti grappoli , avvegnaché non fieno sì grandi , co* 
me delle viti cortamente potate : e molto , e conti^ 
nuamente cavare , e letaminar fi convengono cotali 
vigne , acciocché '1 frutto , e i tralci convenevolmen- 
te foftener poflano . Ma quelle vigne , nelle quali , 
infino a un piede s' abbreviano i tralci , sì come a 
Bologna , e a Modana , e in molti altri luoghi , in 
mezzolana terra fi difendono , e quafi in ogni genera-" 
zion di viti , e convenevolmente i tralci il frutto fuo 
difendono. Ma quelle, che corte fi potano, sì come* 
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• vero per la difformità, o vero per troppa lunghes* 
sa della vite , abbifogna di rinnovare , acciocché , 
poiché fufficientemente farà crefciuta nel luogo del 
guardiano, fi mozzi tutto quel che rimane. Anco* 
la da notare é ,. che fé la vite tofto é potata , più 
tofto . pullula , e più fermenti, e maggiori produce., 
per lo rìtenimenta delF umore , il quale non fi fpan« 
de, perchè le fue piaghe fon falde, anzi, che dis- 
corra, imperciocché tutta entra in accrefcimento de* 
rami » Ma fé tardi fi pota , più tardi pullula , e 
frutti molti riceverai per V effufion del fuperchio u« 
more acquofo, impediente la digeflioR aeir umor 
viicofo , del quale il frutto fi genera ; e imperò 
le viti , e le vigne fottili prima , ma le graffe , che 
di foperchio umore indigeno abbondano molto in fron« 
di, e tralci, e quelle, che le brine temono, più tar** 
di fi potino. Anche dopa la buona vendemmia più 
corto pota , per la confumata virtù della vite : dopo 
la piccola più lungo , per le forze fue ripofate • An- 
che fono arl^orf, i quali hanno viti , le quali in niun 
tempo fi potana^ come quelle , che fanno le lambraf- 
chc , che fona viti falvatiche , che mai potar non fi 
Cogliona, a vero le viti dimeftiche, che con le perti- 
che folamente di fecchezza fi purgano. Alcune di ter« 
zo in terza anno fi potano, si come Tarbufte, e ar« 
Borì grandi, che le viti dimeftiche foftengono, fé non 
in quanto fon fruttifere , che per difiderio de' frutti 
non fi potano » Ma unle é , fé in quegli anni , ne' 
quali le viti , che deono eifere potate , non fi POta« 
no, la troppa fpeflezza » e i rami fuperchievoli u ta^ 
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Bella formàùon ielle Vitty e delle Vigni ^ i iegU 
Arbori y ì quali hanno Viti . 

GAP. XIIL 

COIutnelIa dice , che la vite novella > dlopo il pri- 
mo anno 9 dee effer formata ad una materia , « 
non dee effer tutta tagliata , com' è ufanza in Italia ^ 
compiuto il fecondo anno : imperocché o muojono le 
viti , in tutto ricife , o vero fermenti non fruttiferi 
producono: li quali, tagliato il capo^ sì come i pam« 
pinarii, del duro fon coftretti ufcire. Ed imperò ap- 
preflb la commeflura del vecchio fermento a una , o 
vero due gemme del baffo capo , da lafciar fono ; il 
che è ragionevolmente nella viticella più forte da fer- 
vare : imperocché la molto debole viticella , nel fé** 
condo anno , da ricidere fi lafcia : ed è da atare con 
canne la novella vite, o vero con fottili pali, accioc« 
ché '1 feguente anno più groffi ricever gli poffa , e per 
tanto tempo é da tagliare , infìno a una , o vero due 
gemme , tanto che lieti , e abbondevoli fermenti prò-- 
duca : e quando quefto avrà fatto , fé la vite dee ef* 
fer formata, come arbucello, fia recata ad un pedale: 
ma fé dee effer foflenuta con pertiche , e con palo , 
poffono effer fervati in lei due rami, li quali di tan« 
ta lunghezza fi formino, quanto difidera l'altezza del- 
lo ftipire , acciocché nella fottil terra più breve , cioè 
d' un piede , e nella graffa , e lieta , maggior di due , 
o ver di tre piedi d' altezza fi difponga : e così V an^ 
no feguente, quattro rami al più aver debbono , li 
quali in parti quattro fi dividano, e poi ne* feguenti 
anni altrettanti , o più , fecondo ]^ dottrina della loro 
potazion data . Ma fé la vite fopra gli arbori , o ve- 
xo arbufti iklire dee per età ^ a queito è da procede^ 
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re j infino a tanto , che a' rami fark ^ e quivi tagliar 
fi dovrà j acciocché nella fua (bmmità , i capi nati 
fi dividano nel feguente anno , fecondo la divifion ^ 
che fi truova ne' rami dell' arbore : e poi confeguen- 
temente per gli rami , in quello medefimo modo del- 
la vite , fi proccuri il falimento , Tempre un ramo al- 
la vetta dell'arbore dirizzando. Formanfi le vigne in 
diverfi modi , fecondo varie confuetudini delle cittadi ^ 
e de' luoghi : imperocché in alcuni luoghi fi formano 
in ordine con pali , e pertiche , o vero con fermenti 
ftefi , o vero fanza alcuno ajuto, sì come altrove* det- 
to è . In alcuni fon fatte in ordine , o con una perti- 
ca folamente y o ver con due , o con tre , quando 
ibno in lieta terra , e maflìmamente in ordini d* arbo- 
ri , ne* quali le viti per alcuni pali fi foftengono , e 
ancora fi fanno n^' pergolati piccoli : e allora dalla 
parte dello ttipite fono abbattute , e dall' altra levate 
in alto 9 le quali abbifognano di molto letame, e fa- 
tica, ma molto frutto fanno. Ma io pongo una per- 
tica* fola nella parte più bafla , e una nella parte più 
alta, ben forte , la quale tutti i palmiti ben lunghi > 
« quafi a terra pendenti, foftiene con grande abbona 
^anza d'uve: ma una pertica dall'altra pongo, in dì- 
ilanzia d' un braccio folamente , e cotali pergoleti fo 
nelle ripe delle vigne , e de' campi , ne' quaU fon fie- 
pi , e arbori, fopra i quali s'appiccano i fermenti moli- 
li , e grandi per l'anno feguente: e in quefto modo, 
^an poche fp-^fe, molte uve ricevo nelle ripe, e fiepi 
verdi, le quali per altro, che per chiufure, e per le:- 
.gnc per fuoco, di poca utilità, o di nulla fono, k 
^|uali ancora i luoghi il più delle volte adornano . In 
alcuni fi formano in arbucelli biffi, pofti per ordini, 
tìa ogni parte, o vero in grandi arbori, diftinte pej 
ordine . Gli arbufti piccoli vitiferi da formar fona, 
che > da che fono piantati , poiché per due anni , o 

vero 
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fEino, né da quìodt in fu, falir fi permettano. An« 
coia « come Varrò rcrìve9 dove la terra naturalmen- 
te è umida ^ quivi più alto la vice è da fare , percioc* 
che nel parto ^ e nella nucritura ^ non come nel bic« 
chiere» chiede acqua ^ ma Sole. Ed imperò utile efler 
penlb 9 ne' luoghi campeftrì umidi » fpampanare la vi- 
gna ne' tempi convenevoli y cioè del mefe di Maggio , 
t di Giugno 9 e quella mondar da o^ni foperchio , e 
di difutili pampani , e fermenti • E poi , quafì matura* 
te J' uve , dopo il mefe d' Agofto , quelle dalle foper- 
chic foglie fpogliare , acciocché *1 Sole tutte V uve ve- 
dere ^ e cuocer polla , acciocché '1 vino più maturo , 
e potente (i faccia , e la fuperchievole umidità confu* 
mata » duri più 5 e fia di migliore odore . 

D/i rilevamento y t legamento ielle Vigne ^ e deU 

le Viti. 

GAP. XIV. 

LE Vigne fon da rilevare, e le Viti da legare, in- 
nanzi , che le gemme troppo ingroffino : e le vi- 
gne, che in, ordine con pali, e pertiche fi fanno, 
nelle <\uii\ le viti fono da ogni parte fpartite ugual- 
niente, da rilevar fono, sì che a ciafcuna vite fia fit- 
to un palo, e a quel mcdefimo nel mezzo, la vite fi 
cinga con conveniente legame , fé la vigna è a baffo : 
ma s'ella è alta, dee eller legata in due luoghi: ma 
imprima debbono effere fci pertiche , o fei canne , le- 
gate a nove pali , in convenevole altezza , sì che una 
vite fia nel mezzo di quefta tavola , e T altre intorno 
ftanti, e così fi difèndono dal cadimento, e a' ven- 
demmiatori ad ogni vite è convenevole andamento : e 
I)oi i tralci fi dividono in quattro parti, e i più for- 
ti, a più forti pertiche, e i più deooli , a più deboli 
Voi. L F f per- 



tl6 LlB&O 

pertiche fi leghino. Ma in quelle vigne, cht piA rt» 
de viti hanno » i pali deono eiTer pòfti per tutta la 
vigna, di dilbnzia di tre piedi dall'uno air altro; e 
con quelle canne > o pertiche legate ^ s' inducano fo- 
pra le viti; e in tal maniera u diftribuifcano , che 
Cuoprano ogni fpazio ^ e leghinfi : e quefto modo s* of* 
ferva in moke vigne nella Marca d' Ancona ; ma a 
.me non piace . Ma dove l tralci , come funi fi ftcn- 
dono y a ciafcuna vite intoma a* lei tre pali piccioli fi 
pongano , dittanti un mezzo piede ,. e d' un legame 
d'un vinco> intornia quegli, sì come ghirlanda, fi 
cerchf, o vero fi cinga:, e poi i tralcf fi llendano , e 
intra vite , e vite una forcella piccola G ponga, o ve- 
ro un baltonceiro fi^ leghi,, acciocché T uve non s'in^ 
chinino a terra: e così a quefte vigne, come nell'ai* 
tre i nelle quali f tralci lunghi fi lafciario , molto farà 
prò , fé fatta preflTo al palo la ( * ) legatura ,. fi l^hi 
fuori di quella : e poiché già le lagrime gittano ,. foa- 
vemente un: poco fi torcano i fermenti, imperocché 
per quefta tortura , nafce intra la legatura, la fuccede- 
voi materia , e non fa alcuna offeu air uve nafcentì :: 
e quefto modo appa Afti lodevolmente s* ofierva da^ 
tutti . Ma 1 tralci intorno alla vite ,. a due ,. tre , e 
ver quattro pali, dopo il cavamento della vignar,, af 
fai contro a ragione , e fconciamente fi leganov M 
in quelle vigne, le quali fona m ordine, le fi fànn 
con pertiche y o folamente con fermenti , è conofdf 
ta la loro operazione:: ma fé ne* piccoli pergoletf, f 
ti pali piccoli, e lunghi, app^eflo delle viti^ e; 
pi^i in contrario rimofli, baftoncelli fòrti ,^ tra daic 
palo piccolo ,. e grande,, fi léghi, dalla parte della 
te abbattuti , e all' oppofito elevati : fopra i' qu 
fufficienti pertiche pofte^. le viti; fi! diftribuifcana- uj 

me 

(*) legatura , fuori di quella , poiché 
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«lente • Ma fé in arbufii , o vero arbori fono le viti , 
niuna altra cofa da fare è , fé non che le viti , in più 
luoghi fi leghino agii Ib'piti^ gli loro tralci, per gli 
rami ^ e i tronchi j ugualmente diftribuiti , fi leghino . 
Ma da provvedere è ogni anno la vite di fciorre , e 
di rilegare 5 che sì come dice Palladio^ le viti fi ri« 
£igerano • 

Del Utamìnar delle 'vigne , e del tagliamento delle 
barbe inficili. 

CAP- XV. 

DEI mefe d'Ottobre, e di Novembre, di Febbra- 
io, o di Marzo fi fanno piccole foflfe,^ intorno 
.alle viti : e tagliate tutte Je radia , che fon nella fom- 
mità della terra, di letame s'empie: e maflimamente 
quefto k nella vite novella da oflervare ^ . che fi taglia 
no le radici fuperchievoli , le quali avrà prodotte la 
State : le quali fé fi lafciano crefc^re , le 'nferiori ra- 
dici fanno perire , e Timah la vite in fommità fofpe- 
fa , e non li potrà difendere , né dal freddo , ne dal 
caldo:: ma c|uefte piccole radici non allo ilipite fi 
debbon ricidere , acciocché più quindi non ne rinaf^ 
cano, o vero che la nuova «piaga, al corpo della vite 
infranuneilà , al feguir deVfreddi, o de' caldi, non fi 
riarda : ma ricidanfi , lafciato Ain dito di fpazio . E fé 
temperato Verno é-, le viti lafciamo apene, conciof- 
fiecofaché, innanzi al freddo, quello (1 fia fatto. Ma 
fé viojente Verno fia , innanzi al mefe di Dicembre 
le copriamo : e fé molto fia freddo , un poco di Iter* 
co colombino^ intorno alla vite, doneremo* Ma quan* 
do altro letame-, alle piccole poco , alte gran viti più 
ne pogniamo . Molto adopera alle vigne il metter del 
Jeume fpefTo, a far molto frutto: ma concioifiecpiàché^ 
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zana difpofizione: e quanto più la terra ù polvcrez-^ 
za, tanto meglio è, e bafta le mezzanamente la ter* 
n adenero Q cavi. £ fia Audio , che tutta la terra fi 
cavi ugualmente , acciocché niente in quella di cruda 
terra rimanga , e maifimamente predo alla vite. Perla* 
qualcofa con la verga ^ nella quale fia il nodo deli' 
altezza del paiiino dileguato , il diligente guardiano , in^ 
molti luoghi la provi : imperocché quefia cautela , i 
matiziofi cavatori , da quella negligenza fommoverà . 

Dfi* nocimenti , che awerjgono alle whi ^ e di lof^ 

cure . 

GAP. X V I L 

Avvengono danneggiamenti nel primo anno allf^ 
, piantate viti, che perifcono^ o rimangono quafi 
morte, la qual cofa alcuna volta fi fa per erbe, in* 
torna a quelle nafcemi , le cui radici fottraggono il 
nutrimento alle viti, che fé quefto avviene, con ifpef* 
fo cavare, e col tagliar dell'erbe s'ajutino. E alcuna 
volta addiviene , per V ombre vicine degli arbori , e 
delle fiepi ; e allora , o fon da tagh'are in tutto , o ne' 
rami, o debbono eifere fpogliaie di foglie: e fpefTe 
volte, per ardore di troppo Sole, mancano: per la 

rj cagione, o con ombragione, a con coprìmento^ 
terra, intorno a quelle, con alcuno ftrame ,. ac*- 
ciocché non fi fecchino , o vero con dar loro dell' ac* 
qua convenevolmente, quello impedimento ceifano •* 
Avviene ancora alcuna volta impedimenta alle viti ^ 
per effer prefiTo. ad alcune piante , sì come cavoli ^ 
socciuolo, Q alloro, conciofliecofàcbé é trovato, che 
qiiefte riardano le viti , imparò nelle vigne piantar non 
fi debbono. Alcuna volra fono impedite da corrofio» 
d'animali^ i quali molta T o£Gendono> e avvelenifco» 

• no* 
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no, ed imperò, fé poche viti ibno, te viti s' armili» . 
con pruni competenti , e fé mólte, da ibifatifi cinga- 
no , e fiepi * Alcuna volta le viti di Verno , per gic* 
lo perifcono , ed imperò da jicider fon preflS) a ter- 
ra: e in que'iuoghi ,nel potare, da curare .è, che 
mai lo ftipite non h rizzi /opra terra : e quando s' ap- 
proffima il freddo, fi potino, non accorciati i trai* 
ci , e tutti infieme, in alcuni luoghi, con vinco lega- 
ti, appreifo a terra jfi chinino; e fopra j capi loro 5. 
acciocché non fi lievino, alquanto di terra fi P^^' 
ga : e poi dopo il Verno , rimoffb il legame , ii ri- 
lievino, o vero jfaccianfi in arbori folamcnte, fopra Ji 
quali , non di leggier , per giejo , fi feccano • Alcu- 
na volta il freddo non 1* uccide tutta, ma folamente i 
nuovi tralci , che per tenerezza del legno , e grandez- 
za della midolla, difendere, non ii poffono: la quàl 
cofa , jquando avverrà , i tralci iieno .tagliati jfufb in 
luogo convenevole a creare 5 o vero ancora , un po- 
co del tralcio Jafciato , fé alcuna cofa di verde quivi 
avrà, si fi ricida, e così quafi rinnoverà ^ e formerai^ 
fi la vite , e forfè , in quel medefimo anno , alcuno 
frutto /ara . Avviene ancora fpeffa^mente , che poiché 
i trailci , e r.uve, avrà prodotte, che per brina ogni 
verdezza perda : perlaqualcofa , in corali luoghi , tali 
generazioni di viti da piantar fono, che tardi mett:a« 
no, sì ^come fono albane , verzicano ^ e gamanice^ 
e majuolo. Alcuna volta nelle vigne entrano bruchi ^ . 
che ogni verdezza rodono , e vermini verdi ^ e afuiì 
piccoli , j quali taradori fi chiamano a Bologna , i 
quali nati con Tuve, i tralci teneri forano, e fecca- 
no , contro i quali da fovvenire .è , che a mano di 
femmine ^ e d' uomini fi piglino , e con piedi fi con- 
culchino , o con fuoco s'ardano^ Avviene ancora 
ipelTamente, che nel tempo del calore difcenda con 
fervente Sole una piccola piova > velenoià, e adufta^ 

che 
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c&e' voIgarAiente a Bologna melume chiamano, che 
molte generazioni di viti y in tal maniera sì alidifce ^ 
che il loro frutto a' niente, al tutto riduce . Ed 
imperò dove queilo fpeflamente* adiviene y piantifi quel** 
le generazioni' di viti y che niente,, o poca s'offenda* 
no , da quello, sì come è maliflia , e albana » e gril^ 
la, e alcune altre generazfoni conofciuter- La tempe^ 
fta ancora^ fpefTevolte la vigna confuma in tutto y coni^ 
tro la quale niente' al tutto valer può> le nonr per la 
ventura piatofa orazione a Dio y con mondò cuor di- 
rizzata ;. avvegnaché alcuni così mafchi , come femmi* 
ne , non fappienti la natura y e generazioni delle gra- 
gnuole,* imprudentemente, o fallacemente affermino 
alla gragnuola y e alle folgori afcuna' cofa- far (F poffa . 
Avviene fpeffamente^ che leviti dal marrone s' offenda- 
nOy e* allora la vite itretramente' fi leghi nella fedita y 
Cy intorno^ cavato ^ letame di pecora, o di capra con 
la terra fi mifchi . Avviene fpeffàmente , che la vite 
tanti- pampanr mette,* che quegli, ^ e V uve a debito 
fine , e accrefcimento non può producere: alle quali 
del mefe di Maggio da confiderar fono f fermenti , i 
quali la novella, o vecchia vite avrà prodotti, e a 
quella^ pochi ,^ e faldi le lafciamo ,- e con novelli ajuti 
l'affermiamo tanto, che i fermenti fermati indurino , 
e? non" lafceremo alla viticella tagliata ,^ più che due , 
a vera tre rami, e per la 'ngiuria de"^ venti (t leghi* 
no'r fé tu ne lafci al principio' meno . Di quefto mefe 
^ampanare (T converrà : ma allora la fpampanaziòne è 
neceflaria ,* quando i teneri rami creperranno y fanza 
malagevolezza V al premere , quando faranno ff retti co* 
diti - E quefto fa T uve più graffe, e la materia:, che 
dee fuccedère fortifica , e air utilità del frutto ajuta, 
per la- meflìone del Sole . Avviene ancora fpefle volte 
tanta debolezza* alle viti y che* molto miferi fermenti > 
c u^ producono > alle qnali con letame ^^ e con: ifpeP 



To cavare ^ e corta p«f attira è da fowenire. Ancora 
alcune fono sì liete ^ e graife, che per la grandezza 
de' pampani le vigne chiuggono » e aombrano ^ e fé ^ 
e le vicine vici , quafi affogalo , né il frutto foo ma* 
turar lafcìanO) alle quali fovvenir fi conviene con lar« 
ga potagione ) e con rado cavare, e con privazion di 
letame , e de' pampani , e de' tralci ragliamento , nei 
tempo di Maggio, e con i(pogliamento delle foglie ne* 
luoghi freddi, e maflim^mente dove V uve impuzzo* 
lifcono, e faccianfì per gli lati trenta dì innanzi alla 
vendemmia : e folo quella fronde da fervare è , che , 
nella fommità polta , il Sole molto difenda : e fé alcu* 
ne giacciono in terra , fufo , fanza rivoluzione , iba« 
vemente fi lievino . Ma ne' luoghi ardenti , e fecchi 
S* adombri V uva , acciocché per la forza del Sole non. 
fi fecchi , fé però la piccolezza della vigna , o vero 
la facilità lo permette dell' operajo. Ancora in alcu* 
ni Ipoghi , troppo degli huoraini , e de' cani ingiurìa 
patifcoijo, le ouali diligentemente, nel tempo della 
maturità , guardar fi convien di di , e di notte : e in 
quelle piantar fi convengono quelle generazioni , che 
non fieno dilettabili , ma afpre a mangiare , come fono 
gnarefta , e marono, le quali non fono agevolmente 
toccate da alcuno , e nientedimeno nobile , /e ferbevole 
vino fanno. Dagli ftornelli fpeflè volte foiio infettate, 
dhe quando quelto avviene, con funi, e fegni terribili, 
appelì per la vigna , e da perfone gridanti , e fpaventan^ 
Itigli , n caccino. Ma fé tanto è il loro alfalimento, che 
per li predetti modi difendere non fi poifano, facdafi 
nel mezzo della vigna , fopra quattro colonne , uo luo* 
gO foprailante , fopra 1 quale un fanciullo ftia , e muo* 
va, e tragga le funi dagli altri capi, a' lunghi pali intor^ 
no alla vigna legati , con zucche , e con piccole mazze 
intomo di quelle, quando in alcuna parte vedrà bifo^ 
gnp , sì come nella Città di Chioggia da ognun s' oiTerva ; 



Dr/Al confefwazaon dell ' XJ^e frefche , $ fecche ^ 
GAP. XVI IL 

L* Uve , le quali confervar vogliamo , fi voglion co- 
glier , fanza guaftarlc , che non fieno per acerbez- 
za afpre^ né per maturezza magagnate: ma che il lo« 
ro granello fia dalla luce trafparente , e rifplendiente^ 
e U toccamento , con morbida giocondità callofo : e 
fé alcuno ve n* avefle magagnato^ iene tragga, né non 
ve ne lafciam rimanere alcuno , che per acerbità , con- 
tro a' lufigamenti dell' eftivo calore, fia indurato. 
E allora conviene , che i tagliati rafpi de' grappoli , 
fieno coperti di calda pece , e così in luogo afciutto , 
freddo , e ofcuro , fanza entramento di lume , appiccar- 
le^ Ancora in un'altro modo poffbno efler ferbate V uve^ 
che tratto il pane del forno , non troppo caldo , ponga- 
fiin quello della paglia, e fopra la paglia V uve, e qui- 
vi., per un'ora, fecondo che a te meglio parrà, le la- 
fcia , tanto che alquanto s' appaflino . O vero fi ponga- 
no in fu un' afle , o fopra alcuna graticciuola nel forno : 
e , poiché quindi faranno tratte , fi tuffino nel mofto 
dolciflimo , e ponganfi al Sole tanto , che alquanto fieno 
feccate , o vero alquanto dal mofto {gocciolate : e pon- 
ganfi in vafo , quafi , come in botte , o vero in facco • 
Anche altrimenti 1' uve al Sole dicotte , poni in mo- 
fto , che bolla al fuoco , e lafciavele ftar poco , e poi 
le riponi al SoJe, e fono ottime. Ancora uve fanilfi- 
me , che alquanto al Sole paffe , fi fervano nel fabbio- 
ne fecco al Sole . Anche tra la paglia , o vero fieno 
fotterrate : ancora nelle foglie di viti fecche : anche 
nei mele : Cato dice , T uve nelle pentole , comodiffi- 
mamente riporfi , e in fapa, e in mofto bene. L'uve 
paffe greche , così fa . Torcerai i grappoli nella vite , i 
VqI.L , G g qua- 
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quali abbiano migliori acini , e dolci , e lafceralc mer* 
zolanamente feccare , e , pofcia colte , air ombra T ap- 
picca, Tuva diltretta componi in vafi, e ftrigni, cal- 
cando Con mano , e quando il vafo avrai pieno , di fo- 
f>ra pampani aggiugnerai , e coperchierai , e riporrai ia 
uogo freddo , e fecco, che fia fanza fummo . I Saler* 
nitani 1' uva palfa in qucfto modo fanno . Eleggono le 
migliori granella, e al Sole le feccano, e poi nel for- 
no un poco caldo le pongono ,. e poi con vino doK 
ce le lavano, e fopra vi gettano polvere di cennamo, 
e leganle in foglie di fico ,. e ferban per un' anno » e 
quelte virtù hanno d' ammorbidare , cotte in vino : e 
queftO' vino, vale contro a fredda toffa . Fafli ancora 
uva paflTa in quefto modo . Attorcafi nella vite , e la- 
fciala pendere , per tre dì , o vero per quattro : e poi 
colto ciafcun grappolo, con tanaglie, o vero con ma- 
no in mollo dolce bogliente fi ponga , e quivi tanto fi 
lafci , che fi poflTano dir due avemarie : e poi fi fec- 
chino al Sole , s* egli è caldilfimo , o nel forno , quan- 
do n'è tratto il pane .. Ma guarda, che da piove , né 
da rugiada fi tocchino : e poi che fien. raffreddate ,. ia 
alcun vafo mondiflimo , molto ftrette fi pongano ,. e 
di fopra fi pongan pefi . Alcuni altri , ottimamente 
feccate al Sole y ancora in mofto dolce freddo. T attuf* 
feno , e feccano alquanto , e compongono . Ma tutte 
quelle cofe acconciamente fi poflbn far dell' uve ricca- 
ti ,. fanza attorcere i grappoli ,. ogni altra cofa oflcrva.- 
ta , ch'ho detto, fappiendo impertanro , che malage- 
volmente feccar fi poflTono al Sole nelle temperate re- 
gioni . Ancora , fecondo la dottrina de' Greci , fé 1* u- 
ve, o pomi nella vite, o nell'arbore ferbar vorrai per 
lungo tempo ,. metteragli in vafelli di terra , i quali 
fien coperti di fopra , e da una parte forati , e fieno 
appefi , avvegnaché le poma, coperte con. geflb,. fieaa 
fervate per lunga etk •. 



Della n)irtk 4elVV^c . 
CAP. XIX. 

I^Uva in due fi divide, fecondo Ifac, cioè acerba, 
V e matura • L' acerba è fredda in terzo grado , « 
fecca in fecondo . Quelta ha tre fuftanzic in fé diver* 
fé , cioè : le granella , il buccio , « '1 fugo . La natura 
delle granella è fecca , e dura , di niuna converfìone 
in corpo , ma intera fen' efce . Ma di quelle pettate , 'e 
fattone farina , e bevuta , conforta la collerica ufcita » 
€ riftrigne, e maggiormente fé s'arroftifca. 11 buccio è 
groflb , e non fi converte , ed imperò non nutrica , ed 
è confortativo dello ftomaco, e '1 calor del fegato fpc* 
gne 9 e toe la fete , e T acutezza della collera calda ^ 
e roffa : mitiga il vomito , e la foluzion collerica ftri* 
gne : e appolta agli occhi , delle palpebre i grofli u* 
mori aiTottiglia, e difecca . Ancora vale al pizzicor de^ 
gli occhi, e air afprezza . Ma il fugo dell'uve acer* 
be , innanzi a' dì caniculari , al Sole por fi dee , che 
il fecchi , e fpeflìfi , come mele • Quello vale agli u- 
:inori alla gola difendenti , e alle gengive , e agli orec^- 
chi : e , fé crifteo ne facci , vale alle piaghe degl' in- 
Yeftini, e agli umori di lungo tempo alla matrice del* 
le femmine difcendenti . \J uva matura , in fua compiu* 
Ta dolcezza, fangue lodevole fa, e più d'ogni frutto, 
^1 come il fico, è miglior cibo: ma più il fico, che 
1' uva iiutrica . E tetti monia quello , che alcuni ne' 
S\xo\ tempi folamente ufan quegli : onde graffi diventa* 
^^o 9 e le loro cotenne chiare; e rimanendofi da quel^ 
il mangiare , agevolmente dimagrano . Le fue offa , o 
Vero granella fon fredde , e fecche , vicine alle granel* 
la deir uve acerbe , ma hanno alcuna acutezza, per 
la quale tofto efcono, avanti, che fi convertano in nu- 
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trimento . Ancora la corteccia fua è fredda i e fkc^ 
ca , e dura a fmakire , e fé con la coneccia , e o& 
fa fi mangi, indura la digeftione, cioè ufcita, e en^^ 
Cagione , e ventufità genera , e uihori lontani dal fan- 
gue lodevole. E fé ii mangiano nell'ora, che dalla 
vite fi tolgono , fé troveranno lo ftomaco da mali u- 
mori, e cibi: voto, e che fia forte a fmaltire , bene fi 
fmaltifcono , e in lodevole fengue fi convertono , e aju- 
tan la foluzion* del ventre, e *l corpo purgah da^ mali 
umori . E per lo contrario , fé io ftomaco rruovano 
di mali umori, e cibi pieno, a Cnaltir debole, in: 
quello dimorano j^ ed enfiagioni generano , e ruggito, 
e in mali umori* fi convertono, e fummi, nocevolf 
molto, creana. Appiccate, e difeccate da' foverchi 
umori, fono più che altre uve lodevoli, e alle fbttilf 
diete convenienti: e fono di lungi dà enfiagione, e 
dalla fummofità , e non fono ftitiche, né folubili»- 
E mefle in mofto, ed' in fapa , da groite diete fono\: 
e meno allo ftomaca convenienti : ventufità^, ed enfia* 
gione prodùcono y per gli ftrani umori' dal mofto , e* 
dalla fapaprefil L'uve, aventi molta carne, più nu^ 
trìbili, e più dure fono, che quelle, che più umore,, 
che carne hanno. Ancora l'uva, il cui fapore è dol- 
ce, e grolfo, e ar mele vicino*, più calda è, e fetc^ 
genera, ed è di più groffb natrimento, e a ftnaltir' 
più dura, enfiagione faccente, e ruggito, e oppilazion* 
della milza, e del fegato. E l'uva, il cui fapore è' 
fbttile , acquofòy è più freddo, e a finaltir più leg-- 
gieri : e dello ftomaco confortativa , e mondlficativa: 
da' collerici umori; e della fere mitigativa, e conve- 
niente alle compleflìon^ temperate. E l'uva il cui fa- 
pore è- mezzolano , intra le predette , è di mezzana' 
podeftàr. La bianca uva , chiara , e acquo(i , leggiera 
mente nutrica, e agevolrnente fi ftnaltifce, e le vene^ 
tofto trapafTa j^ e r urina provoca « La aera groff^^ 



à fmaltir dura j ma confortativa dello fFomaco ^ e , fé fi 
fiiialtifce bene, dà buon nutrimento. La rolfa , o ver 
cftrina , mezzana è tra le fopraddette . La paffa è fec- 
ca a comparazìon della verde : e di quella alcuna è 
dolce , la quale è più calda , e più umida , maflima* 
mente fé nera fia. Quefta vale al dolor dèi petto, e 
del polmone ,. e là tofTa mitiga : ma quella , che acer- 
bità ha , meno nutrica , ed è più fredda , e più fecca 
della dolbe, e imperò conforta lo ftomaco,. e fpegne 
il calore , e coftrigne ir ventre . 

Dell^ apparecchiamento della Vendemmia . 

GAP. XX. 

APproflimandod il teìnpo delfa Vendemmia, da apr- 
parecchiare , e acconciar fon le tina , in que*^ 
luoghi, dove ufanza è di bollire il vino, co* fuoi raf- 
pi , e acini , ma in altri i canali , e le corbe , e i co- 
fani , e cefte, e tutti ftrumenti, e vafi , che a ciaf- 
cun neceflary fono, fecondo te vàrie ufanze de' luo*^ 
ghi : e tutti i vafi neceffarj ottimamente da bagnare y, 
e da lavar fono: e i vinchi vecchi, ferbati , da ri- 
trovar fono , imperocché migliori , e più durevoli fo- 
no, che i nuovi, imperocché i nuovi non fon bem 
Biaturi^ 

Ibet tempo da 'T}endemmiarc ,- 

GAP. XXI^ 

UTile è a conofcere quando dà vendcmmrar fia>, 
• imperocché alcuni , innanzi, che T uve fien mata-' 
Te-, vendemmiano , ed imperò fottile ,^ e cattivo, e. non 
^iirevole fanno U vino. £ altri più tardi vendémmianr» 

li^ 
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ti , non folamentc le vigne offendono , che fono mk 
rifolute le forze, ma ancora cotal vino, e piùpaflioi* 
le , e men durevole fanno • Conofcefi dunque il tcm* 
pò della vendemmia al guflo , e alla veduta « E dicono 
Avicenjpa , Democrito , e Aflfricano folamente in fei di 
dover r uva indugiar matura , e non più , fé il granel« 
lo dell'uva già non fia verde: ma in quella nerezza ^ 
p vero altro colore , nel quale alla perfine eflfer dee , 
fecondo la natura della generation di quel!' uva , {ìgni« 
fica quella efler matura . Alcuni in verità priemono 
Tuva, e fé il granello n*efce ignudo, non carnaccio* 
fo , dicono r uva efler matura , e da vendemmiare : 
ma fé n'ufcirà il granello con parte della carne, dia- 
cono non efler matura . Ma alcune , poiché incomin- 
ciano a efler paffe , quelle allora dicon mature . Altri 
le pruovan così : d' uno fpeflb grappolo ne traggono 
un' acino , e dopo un dì , o due , confiderano s* egli 
entra in quella medefima forma nel luogo dell'acino: 
e fé gli acini dintorno non ricevono accrefcimento , 
vendemmiar s' affrettano : ma fé confiderano il luogo 
dell' acino efler fatto minore , e gli acini , i quali fon 
dintorno , crefcere , nen fanno la vendemmia , men- 
trechè crefcono . Ma Palladio dice la maturità cono- 
fcerfi , fé premuti dell'uve i granelli, che negli acini 
fon nafcofi, (ìen di color fufco, o preffo che neri : la 
qual cofa, fa la naturale maturità. Convienfi dunque 
allor vendemmiare, e maflimamente la Luna eflendo 
nel Cancro , o in Leone , o in Libra , o in Ifcorpio- 
'ne, o in Capricorno, o vero in Aquario. Ma quella 
finendo , ed effendo in fegno fotterraneo , conviene af- 
frettar la vendemmia , sì come Borgondo dice • Ed in 
fomma da fapere è , che fé 1' uve molto graffe , per 
gli lati , dalle foglie fi nudino^, il vino , che di quel- 
le fi fa , meno acquofo farà , ma più podero(b , e me- 
glio da durare • Se l' uve fi colgano dopo terza ^ quan- 
do 



da la rugiada è tifoluta y e che V aria fia calda , e 
chiara , il vino farà più poderofo , e miglior da du* 
rare . V uve chiare non graffe , né con^mate , e ia 
neuna parte corrotte , il vino ^nno più potente , e 
meglio , e più da durare : e così le contrarie , il con- 
trario adoperano • L' uve troppo mature , fanno il vig- 
lio più dolce , ma men potente , e meno durevole , 
che quelle del primo tempo: colte troppo acerbe » 
£inno il vino più acerbo : e le mezzolane , fanno il 
vino potente 9 e che meglio dura. U uve in accrefci^ 
mento della Luna colte , fanno il vino meno ferbe- 
vele , e nel menomamento più . Se V uve nere a bol- 
lir fi pongano nel fondo del tino, il vino farà più 
xoflTo : e fè le mature, più maturo: e fé le acerbe, 
più acerbo: e fé mele, più dolce : e fé falvia, fai- 
viatico^ e generalmente fapore , e virtù acquifterà di 
<]uella y che in quel luogo fi porrà , fé ne' dì con- 
venevoli bollirà . E fé V uve colte in alcun dì , ia 
monticello fi pongano , il vino più maturo farà . Se 
il mofto ne* vafi , fanza rafpi bolla , buono , e dure- 
vole (ara, ma più tardi chiarirà, che quello, che ca^ 
iraipi bollirà. 

In che modo è da ^tniemmtarc •. 

GAP. XXII. 

Coloro, che portano i cofani maggiori, o vero 
corbe , o vero , che nelle cefte T uve colgono y 
davinne le foglie , e fé alcuno acerbo , o vero fraci- 
tìo , o vero fecco acino vi fi truovi , fi tolga via* 
« convienfi ancora a coloro , che pigiano , che fé ai- 
duna foglia per dimenticanza di coloro , che portano 
^* tini , vi foflfe rimafa, la ne cavino , perocché fé 
■acl vino -le pigeranno, farà il vino più afpro, e age- 
vole 
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vele a corrompere: ni9 dell' acerbe, putride, e &c- 
che uve , gran djtnnp ne feguirà al vino • 

In fhc modo ^ dcono r Uve figiarc ^ e farne WMOm 

GAP. XXIIL 

MEffe r uve nel tino , incontanente , co' piedi > 
premer fi convengono da coloro, i quali fo* 
no ordinati a ciò: e quando ogni acino ugualmente 
avranno calcato , fufo i rafpi , e le granella fi follievi* 
no, e traggano, acciocché ì mofto di niolto omore 
difcorra di fotto a' tini • E quando la feconda volta 
avranno pigiato , e tratto in alto i rafpi , e molli , e 
caldi, e' non molto umidi, quegli avranno fatti , fotto 
legno , e ftrettojo quegli alluoghino , imperocché cal- 
di , e molli eflendo , agevolmente difcorrono . Ma fé 
mollo umidi fi pongano , e' bifogna , che la compo* 
fizion de' granelli fottopofti fi rompa. Ma gli entran* 
ti ne' tini sì fi conviene de' piedi effer lavati, e non 
ifpeflb ufcirne , e rientrare (calzi . Ed é buono , che 
ne* tini non mangino , né bevano : e che fieno veftiti , 
e cinti per gli fudori fopravvegnenti . Ma in alcune 
parti , come a Bologna , la calcano alla vigna nelle 
Digonce , sì come mezzanamente polfono : e calcate^ 
polle fopra i carri ne' vafi , fi portino a' tini , ne' qua- 
li ftare a bollire permettono per otto dì , e oltre , infi- 
lìo a quindici , o vero venti : perlaqualcofa molto ù 
purificano i vini: ma del fapore de' rafpi molto fi 
magagna il vino . Ed imperò meglio é , che fopra il 
vafo Sì fi ponga un graticcio, o vero ftrumento d' af- 
fé forato, a quello difpofto, fopra il quale ftia un 
pigiatore , il quale , pigiando , compia quello , che 
nella bigoncia compiere non poteo. E quando bene 
tutti avrà calcati i rafpi co* piedi , da una parte del 

tino 



tino gli mttta » nel quale tanto rolamente bolla , che 
purificato fia ) e i rafpi fopra il liquore elevati , e da 

2uello divifi, il che in pochi dì adiviene. E quefto 
itto , ripongafi ne* vali : e ne* tini acqua fi ponga po^ 
ca 3 o affai , fecondo , che più nobili j e più potenti ^ 
o vero più vili uve faranno , e fecondo che quefto vi- 
no mifchiato, che è chiamato acquerello, migliore , o 
{)iggiore s* ama . Ma da fapere è , che quanto meglio 
* uve fi calcano , tanto minore 9 e piggiore fia V ac« 
querello ; ma fé male calcate faranno , il contrario fa« 
vìi . E fecondo quefto modo , il vino iì purificherà y 
t durabile fi farà , e non fi vizierà per lo fapore 
de* rafpi . Ed è da fapere alcune maniere d' uve effe* 
re , che in tal maniera i rafpi fuoi fono afpri , che 
con quelle 9 fanza fuo piggioramento, bollir non pof^ 
fono : e alcuni , che fono sì poco afpri j che con effi 
bolh'r lungamente poifono . £ <la fapere è ancora ^ 
che quanto V uve più graffe j e più acquofe fono , tan? 
to meno co* rafpi bollir debbono ne* tini : e quanto 
più nobili , e più fecche faranno , tanto più in quel« 
li ftar fi conviene . Anche da fapere è j che poi che 
1* uve colte , fono in monte pofte , fé in due , o ve- 
IO tre dì così ftaranno , molto s* accrefce la maturez- 
za 9 e la dolcezza loro , e del vino : ed imperò uti- 
le è nelle vigne aver bottume , nel quale 1* uve fi 
pongano , dove più tempo potranno ilare ; e di fuori 
in tini piccoli di bottume fatti , farà raccolto vino 
maturo 9 che quindi ufcirà, che molto foave, e di- 
lettevole farà: ma non la State agevolmente fi potrlk 
Nerbare, imperocché fu d'uve troppo mature. Da fa- 
j>ere è ancora , che ogni vino j che co' rafpi 9 e cor- 
tecce degli acini non bolle ^ è bianco: ma quello > che 
^on efli bolle j fi tigne da loro , e dalla corteccia il 
colore acquilta') nero^ o bianco^ o 1000 9 o di color 
^* oro. 
Wol. I. H b Di 
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Di éjuellc cofe y cbc dell' Uh)e far Jt fojfonù ; 
GAP. XXIV. 

DEir Uve far fi pu& agretto y pafTo y dcfruto ^ fi* 
pa , vino y e aceto y de' quali tutti da dire è , 
come fi fanno, e come fi con(er/ano, e della. natu« 
ra ^ e virtù y che hanno ne' corpi umani » 

Dell * Agrejla , fajfo , defrnta y coroèntf y efa^a •. 
GAP. XXV. 

L* Agretto fi fa df due maniere , h'quido y e feccc^r 
L' agretto Uquido fi fa in quetto modo . Quanc^^^ 
r uve fono acerbe , e fon venute a debita accrefcimeiy^ 
to , fi colgono y ^ (ì pettano , e in maftello , o in r/^ 
no, o altra vafo , fi pongono al Sole , e in quella ($ 
pone alquanto di fale . E poiché due, o vera tre dì 
al Sole fiena ftate ,. fi prende il fugo , e ripofto ,. all' 
ufo fi fcrba : e alcuni del fale non vi mettono : ina 
con quella meglio d conferva , e maflffmamente fc di 
cotalr uve fatto farà , il cui vino di State ferbar non 
fi può. L* agretto fecco^ così da fare è. Togh' Tuve 
acerbiffime,. e petta, e priemi, e poni in vaio di ra* 
me a fuoco, e cuoci tanto, che alla coagulazione 
s* approfCmi , e poi lo poni io vafo dittefa ,> e ponlo 
al Sole tanto, che fi fecchi, e ferbalo; e alcuni il 
pongona a feccare al Sole, fanza cuocere, fé *1 So* 
le è caldo ► Alcuni fanno T agretto d'uve,, che al- 
cuna cofa di dolcezza abbiano : ma il prima è più 
ftitico , e più freddo ^ Puofl& ancora nel' terzo modo 
fare agretta fpeflo, come mele, eh* è molta vfrtuofa, 
6ì come di lopra detta è nelle virtù dell* uve . U 
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fattói tutta r Affrica graffo ^ e giocondo ^ ufa così fa* 

7e • Colgonii V uve paife molte , e pongonfi in ce- 

ilelle fatte di vinchi alquanto rade , tefliite con le ver- 

^he^ prima fortemente fi battono: e poi dove il cor* 

j» deir uve , per forza delle battiture , fi folve , qui* 

-vi fi fpreme, e ciò che n*efce, è detto paflTo: e ri* 

^>ofto nel vafello , a modo di mele , fi ferva • Il 

^efrutO) coroèno, e fapa fi fanno di mofto, perchè 

^efruto è detto dal bollire, quando è forte fpefTato* 

JLl coroèno ijuando la terza parte perduta, le duc/ 

;3>artì rimangono. La fapa quando è tornata la terza 

^arte, la quale migliore fanno le mele cotogne infie« 

jme cotte. 

Dilla fMrgazion icl who fatto Jcir srve acerbe^ 

È corrotte • 

GAP. XXVI. 

COnvienfi tutte V uve acerte , o vero altrimenti cor* 
rotte fpartire dair altre: e il mofto, che di quc* 
fte è , così è da curare . L' acqua piovana infino a 
mezzo è da cuocere . E di quelta acqua , cotta , quanti* 
è del mofto, la decima parte fopra infonder |iel vi* 
no 9 e da capo ancora col vino cuocerla , sì che 
per decozione fi confumi la decima parte. Alcuni 
altri non fanno così , ma mettono T acqua neir uve 9 
mifchìando 1* acqua per terzo di quello, che ere* 
dono^ che n*efca di mofto: pofcia dopo la calca* 
tura dell'uva^ cuocono tanto ^ che fi confumi la ter* 
sa parte. 
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Delia cura del n)ho dalla ftowf eommoff^ » 
GAP. XXVII. 

SE per li piovevoli acquazzoni molto fopravvegnen* 
ti 5 1' uve nella vigna ancora danti , o vero dopa 
la vendemmia, più che non fi conviene s' immollino » 
a necelfitk quelle pigeremo, o fe, vendemmiato ^ il 
mofto debole effer conofcerai, che quefto cognoicerà 
il gufto , quanda il vino ne' vafi fi metterà , dopo la 
prima bollitura, incontanente fi tramuti in altri vafi^ 
e nel fondo rimarrà ogni cofa limofa , per la^ gravez«- 
za . Alcuni altri meglio fanno , che l vino cuocono 
tanca, che la ventefima parte confumano, e mettonvi 
di geflb la centefima parte. Coloro, che lodano il ^ 
vina, tanto il cuocono al fuoco, che la quinta paris: ^ 
fi confumi , e coniumata , di qucila ufano «^ 

In eie modo^ i mhotti il mojlom^ 
GAP. XXVIIL 

IVafi , innanzi che vi fi metta ìì mbftb , con acqus ^^ 
falfa pura, con ifpugna lavar fi* convengono, e 

con incenfa fuffumicare, e non fargli troppo pieniS: i^ 
né troppo fcemi : ma immaRinar fi conviene quanto // 
mofto a bollire crefcer pofla , acciocché di fopr* no^z^a 

vcrfi.. E poiché meffb vi farà il mofto, per cinqi \t 

dì , e con mani , e con bicchieri la fchiuma> e au^b^^^ 
lunque altra bruttura farà da levare: la quale fcni — u* 
ma 9 e bruttura, fuori del Cellaria dilungi (ara -^a^ 
trarre, perocché fé preflb vi fi gitterà, fenc genera^^io 
i mofcioni^ e pglZuno odor ne viene, che amend^iie 



ìqtiefte cofe il vino rivolger fanno: ed imperò i tini 
abbiano buono odore , e le cantine mafllmamente . 

In che modo il mojlo fer tutto V Mno fi ^crla. 

GAP- XXIX- 



INnanzi che V uve fi pigino , il mofto , che di quel* 
le ftilla , il quale prefmone alcuni chiamano , met** 
ti in quel medeumo dì, ne'vafi impeciali d' entro, e 
di fuori , sì che '1 vafo fia mezzo pieno , e tura di- 
ligentemente con geflb : e molto tempo batterà il mo- 
fto dolce, o molto più fi ferba nel vafo molto chiufo 
con cuojo, e melTo nel pozzo, imperocché, non fo* 
prabbollendo , farà fempre dolce il mofto. Se alcuno 
a poco a poco calcherà T uve , che fortemente non fi 
ftringano , quefto mofto utile a durar farà , sì come 
Burgundio dice- Altri il vafo, come detto è, d'en- 
tro, e di fuori, impeciato, in pozzo pongono, sì 
che folamente le labbra fopraftieno: quefto per efpc- 
rienza ottimamente veduto è: altri in rena umida > 
il vafo cuoprono, ovvero fotterrano. 

Come fi conofce il mofio , nel qnale ha acqna^ 
e in che modo fi jarta . 

GAP. XXX- 

Acciocché conofciamo le 'I mofto ha acqua, le 
pere crude, e, fecondo altri, le more, met* 
ti nel mofto , e , fé acqua ha , s* attuflferanno , e , fé 
nò , fopra noteranno. Alcuni altri la canna greca , 
che nisrtce nell' acqua , o vero lino , o ver papiro , ot 
ver fieno, o vero alcuna cofa arida ungono d*olio, 
e nel vino mettono, e traggono, e, fe acqua ha, ra<^ 



»4^ t««*o 

gunapfi le gocciole neir o);o ^ e quanto più n' «vdk « 
tanto più farà delle gocciole dell'acqua ragunamentQ* 
Altri più femplicemente faccenti ^ il vino mettono ia 
una pentola nuova ^ che non (ia immollata , e «>pic« 
canla per due dì , e ftilla la pentola V acqua miicbia^ 
ta • Alcuni fpargono il vino (opra la calcina viva^ e 9 
fé vi avrà acqua , fpargeralla, e fé nò, la coftrignerà* 
Alcuni nella padella da friggere hanno l'olio bo^re0« 
xe , e mettonvi il vino , e le vi ha acqua , fonerà; , t^ 
farà ampolle , e falterà . Alcuni ungono la fpugna nud* 
va con r olio , e turano la bocca del vafo , e rimboc« 
Canio ^ e, fé acqua v'avrà, ufciranne per la fpugna ^_^ 
« quella medeGma pruova nell'olio fanno. Altri meb'mmm 
tono un poco di mofto in mano, e freganlo , e fé èa^ 
puro, e vifcofo, o glutinoib, e appiccicante, « fi^ji^ 
acqua, non è appiccicante. L'acqua in quefto modof" 
fi parte dal vino. Albume umido metti in vafo di. vir/ 
no, e poi con i fpugna , unta d'olio, la bocca del tfe 
£to tura, o d'altro vafo, e inchinalo^ che verfi^ e 
ufciranne folamente l'acqua* 

Jh che modo fi chiarifica tofio il mofio « 

CAP. XX XL 
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K una tnetreta di dolce mofto , mìfchia una doto* 
ia d'aceto, e dopo jtre dì Tara puro. 

lu (he modo il mofto non ftfrahhoUa • 

CAP. XXXII. 

C^ Orona di puleggio , o di nepitella , o vero d* oti« 
j gano al collo de' vafi intorno poni , si come dì- 
jce Burgundio • Alcuni le inteiìora de' vafi appreflb de' 

lab« 



hlbhn ungon di latte di vacca , e terrà il mofto il 
qiial^iioiie dentro r 

-' • 'Jjf: che luogo dee ftarc il ^tno jer conferì) arji . 

GAP. XXXIIL 

LA cella del vino a Settentrione la dobbiamo ave-' 
re oppofita: fredda y ofcura , o vero a ofcurità 
j]fròffimana , di lungi da bagni , da ftalle y da forno >* 
da primati ^ da cifterne, da acqua, e da tutte cofe di 
puzzo, o di mar odore. Ma nel libro della vendem- 
mfa^ da Burgundio comporto y fi dice, che '1 più forte 
viha air aere da porre è , e che ragguardi il Ponen- 
te, e '1 Meriggio, con alcune pareti oppofite : e tutti 
akri vini fotto coperto da por fono. Le fineftre altif- 
fime fi convengon fare ^ ad Aquilone > e ad Oriente 
f^te.^ 

Hel tramutar del ^tno^ e deir a^rlr de" n^afi . 

GAP. XXXIV. 

CÓrrvienfi il vino travafare avventi Settentrionali^ 
e non Meridionali, e i più deboli nella Prima* 
vera , e i più forti di State , e quegli che fono negli 
aridi luoghi, dopo il Solftizio brumale, cioè da mez* 
zo Dicembre innanzi : e quando fi tramuta il vino « 
Luna piena, diventa aceto. Ed è da fa pere, che quan- 
do il vino dalla feccia {^ parte, più fottile j e più de- 
bole fi fa . Affermano gli efpertiffimi huomini, che fé 
jnrèflb alla fetta d* Ognmanti , quando il vino di bollir 
céflferà , e la feccia al fondo farà difcefa , fi rimuova 
dalla feccia groflfa , e* farà nel Verno un letto fottile , 
eoo quale meglio fi ferba; e dopo il Verno racgh'o 

(a 
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fi chiarificherà nel tempo della Primavera • Anclie di» 
cono, che fé '1 vino con la feccia lungo tempo di« 
mori j che vanente il calore , ella sì gli s* incorpom ^ 
che del fuo fapore , fi vizierà , e non fi potrà in al« 
cun modo chiarire j fé non fi cuoce, infino al prìiici« 
pio del bollire con lente fuoco, e chiaro, e in moii« 
do vafo fi ponga con falvia , avente nel fondo due 
mazze , o vero una tegola netta , ravvolta in man« 
tello di groffo panno , o vero fi ponga in tino net- 
to, e in quel medefimo vafo poi fi racchiuda, col 
modo predetto . Da provvedere è ancora , che 'l Ver- 
no fi (caldi , e la State s' affreddi . Convienfi tramu^ 
tare il vino quando la Luna è fcema, e che fia fbt« 
terra : e convienfi ancora , che quando de* vafi grandi 
in piccoli vafelli lo tramutiamo , oflTervare il nafcimen« 
to delle Stelle , perciocché fi muove la feccia nel na^ 
fcimento delle Stelle, e maffimamente quando fiorìfcon 
le cofe . Ma configliano i favj , e mammamente Efio* 
do , che quando s' apre il doglio , che 1 vin , eh' è 
nel principio del vafo, e che è appreflb del fondo ^ 
fi logori , e quello , che è nel mezzo , fi ferbi , im« 
perocché è più potente , e più dura , e a vecchiezza 
è più acconcio . Il vino il quale è jprefTo alla bocca 
del vafo, si come air aria accoftanteii , è più debole ^ 
imperocché fvapora , e quello che è preffo al profbn-ii 
do 9 o vero approffimante alla feccia , tofto fi rìvol^--» 
gè • Convienfi adunque trafmutare in tefti il vino , o 
in altri vafi, e non empiergli, infino all'orlo, ma un 
poco fotto '1 collo , acciocché non s' affoghi, e abbia 
refpirazione , fé dell' acetofità non fi tema : ma fé di 
quella fi tema, quafi niente refpiri, e fi faccia eoe* 
chiume di falcio verde dalla corteccia mondato. An« 
che buono é , che prefTo alla cannella del fondo fo 
una piccola cannellina , per la qual fi tragga un poco 
di ymo ne' tempi caldi > e ventofi : imperocché per 

qud^ 
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«nello éke alcuna cofa della feccia col vino, ed egli 
a chiarificherà meglio. Anche (ì conviene , che quan* 
4to s'apre il vafo, fi ragguardi il nafcimento delle Stel- 
le 9 imperocché allor fi fa movimento de' vini : e non 
£ .conviene allora il vino cercare , o vero alfaggiare . 
£ fé alcun vino di dì aprirai , convienti guardare al 
Sole 9 acciocché la fua chiarità non entri nel vino • 
]4a fé la nocte, per neceflità i' aprirai , convienti guar- 
dare al lume della Luna , che non venga al vino . 
Anche fi conviene 9 che i voti vafi incontanente fi la- 
vino con acqua falfa , o vero con cenere , o vero 
con tenra argillofa fi fecchino, fé '1 vino è debole: 
ma fé è molto potente , folamente fi chiuda da ogni 
parte 9 imperocché T odore ^ e la potenza fua difende 
1 vafi,. 

Del temfo , e modo d^ ^Jf^ggi^^^ i 'Vint^ 

^ C A P, XXXV- 

ALcunì , traenti ì venti boreali , aflTaggiano i vini , 
imperocché allora fono immutabili , e chiari : al- 
auni altri fpcrti conofcirori de' vini, air Auftro gli 
kflaggiano. L' Auftro maggiormente muove il vino , e 
i»oftra, chente é: ed effendo digiuno non fi conviene 
vini aflaggiare , imperocché il gufto fi rintuzza: né. 
}uegii| il quale ha troppo manicato , e troppo bevu-. 
o , fecondo che dice Burgundio : ma per confuetudi- 
le i Bolognefi 9 a ftomaco digiuno gli afiaggiano • 
inche conviene, che chi affaggia il vino non abbia 
nanicato cofe amare, né infalata , né altro, che 1 
rufto trafmuti , ma abbia manicata poca cofa , la qua* 
e abbia be^e fmaltita. Alcuni altri volendo prendc' 
e , o ingannare i comperatori , una botte nuova han- 
10 9 la quale immollano d' ottimo vìn vecchio ^ e be- 
W. /. li ne 
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kc^ è , dicono il vino effere ottimo : ma fé acquo* 
b, nò. Alcuni altri fanno fegno per lo sudo, fé al 
dncipio è afpro , è fegno certo ^ fé molle il contra* 
io. 

Dt* nocìwcnti cV al wino a^mengono . 

GAP. XXXVIL 

A Vvicne al vino il corruttibile per acquofità , la 
lV quale acquifta dalla vite, o vero per acquetta 
ofcia a lui mefcolata , che fi corrompa , e rivolgafi , 
er varie cagioni , adoperanti in quella il calore ftra« 
o: e fé la feccia, o vero un poco di cotal vino di 
uel medefimo vafo , trattone T altro ^ nel vafo filafci» 
non s' apra il vafo , fi convene in muffa , la quale 
vafo guafta , e poi qualunque vino in quel poflo^ 
>nfeguentemente corrompe: e fé di quel vino in va- 
) fano^ o vero altro vino fi mifchi^ o vero alcuna 
:>la vi fi ponga, quello infetto rende, e in fua cor- 
ma natura converte . E ancora il vin forte , e po« 
mte , e maflimamente dolce , groflb , fé nel tempo 
ddo fi lafci nel vafo non pieno, né òì fopra chiù- 
I, ifvapora il caldo, e Tumido del vino, e rimane 
freddo , e il fecco , che in acetofità fi converte ^ 
e' quali tutti è da dir la cura« 

In cbc tcmfi il 'vino fin agevolmente Jt volga , r 

torromfa . 

GAP. X X X V II L 

3Gni vino fpeffo fi volge apprefTo del tramontar 
delle Pliade, e apprellò cfel Solili zio eftivale, 
appreilb fotto al Cane sboglientante 9 che vulgarmen* 
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te Curino è chiamato , e generaihiente appreflb a agai 
vento dell' anno , e nel caldo , e nel gielo , e nelle 
larghe piove, o vera per violente vento, o vero tre* 
muore, o per duro tuono, o vero quando fiorifcono 
le rofe , o vero Ite vigne , sì come Burgundio feriva «^ 

In che modo Jt jhò fro'wederc , che 7 n)ino mom, 

J! Dolga • 

CAP- XXXIX. 

ISalì arfi , meflì nel vino , noi lafciano volgere , nl^ 
più , che non fi convien , bollire , né la fchiuma:^ 
più ampia farfi : e Ife mandorle dolci , mefcolate coir 
Tuve nere,, lo confervano • L'uva palla, trattene le 
granella , e con rena mefla: nel mofto, o vero nel viir 
cotto, fa lì vin grado, e permagnente . Atcuni 1* uvaf 
Cecca in vigna nata , colgono , e fingularmente V ufa- 
no . Il geflo meffo nel principio, fa il vino auttero: 
ma nel tempo vegnente, l'autterità fvapora • L' utilitàf 
del gefTo , per molto tempo fi fta , e conferva il vi^ 
no , e noi lafcia volgere : e la fua proporzione è ^ 
che fe'l vino fia lento, e di fapore umido, o da pio* 
va infetto , la centefima parte del geffb batterà : mt 
fe '1 vino è nato m virtù più forre, là metà abbon* 
dantemente batterà . Il fien greco , k fi triti con falc 
arfo , e con vino fi mefcoli ,, i vini , che fi volgono ,* 
dalla fua mala feccia fpartiti , ed in feccia di buonr vi* 
no rimeffi , permanenti ttaranno . Ma alcuni ,. accen»»— 
denti le fiaccole y nel: motto le fpengpno , e non la— 
fckn rivolgere il vino. Alcuni H frutto del cedro, ^^ 
galle arfe mefcolano nel vino , e fannolo permagnea.^ 
te. Altri cenere di férmenri di vigna, é feme di ff^ 
nocchio petto , e in matta recando , mifchiano col v^ 
no. Alcuni r vini volti trafmutano in akrr vafelli ^ r 
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It iono offefi dal caldo i ire' rifrigerati luoghi quegli 
ffìpongono ; e fe da umore, e trigìditk, in caldi, e 
lecchi luoghi* il tmmutano . Altri feme di lino , e vé« 
ffo legno di quercia ardono , e la cenere merton nei 
?ino: altri latte, e mele mifchfatf, acciocché molto 
fieno lievi , metton nel mollo . V attilla , dopo la boF* 
litura del vino meffa ^ il purga , di fotta traendo feco 
dia feccia ogni turbolenza, e maggiormente fé arfa 
iirà , fark il vino bene ogliente , e dolce . I rettili ^ 
che di Verno , quella mangiano , vivono . V argilla 
addolciice il vino 5 e '1 fa permagnente. L^ elleboro 
«ero y e bianco poco melfovene , efpurga il vino , e 
fallo durare. Il vin cotto, hifìno alla terza parte ^ 
melfo nel mofto , il fa durare^ La farina del grano 
fa i vini durare. La ragia del pina ritiene i vini* 
L'allume fcagHuolo h i vini ftitichi, e quegli, che 
inacetiscono, o inagrìfcono, ferma. Confezione è mi« 
rabile al vino confervare, che fi chiama panaccia» 
Togli aloè dramme due , incenfo dramme due , amo- 
mo dramme due, ^elliloto dramme quattro, caflia 
dramme una , fpiganardr dramme due , folio dramme 
quattro, mirra dramme due: tutte quefte cofe legate^ 
metti in ciafcun vafo, poiché '1 vino quivi farà ftata 
méifo , e farà fpurgato , mettine in ciafcun vafo un 
cttcchiajo dr quefte fpezie , e pofcia le fcfogli dàb pan^ 
no, e nel vino la polvere lafcia , e dopo, pertred}> 
con' radice di canna. ,- muovi. Alcuni ateri , altra coair 
legione fknno. Togli graogo dramme tre; quefto renv 
de buon colore : d' incenfo mafchio ftacciato , drammi? 
tre: e quefto fa il vino auflfcra: di folio una mana^ 
fa: e quefto dà buorro odore al vino, e tutte qiieftir 
cofe ftaccia , e mefcola : e in ciafcuna anfora di vino^ 
metti due cucchiai , quando il vin non bolla , ma (bw 
to dia . A ogni vino quefto proprio ferva , che già 
fer fé danti (quegli con le (pezie condifchi. Altri ia 
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verità così i vini condifcono • Togli cardamomo » ghiadi 
giudo illirico ) cafCa, fpiganardi) melliloto, filobalii- 
ino, fquinanri) cofto, fpicacelrica^ ogni cola per ùetial 
parte pefta, e nel vino metti. Anche prendi feme 
d' Artemifia, e d' erba cinque foglie ^ e polverezza, e 
quando il vino è bollito , ponglivi dentro , e non fi 
ravvolgerà • Altri , acciocché non fi ravvolga il vino , 
ne' rafpi due , o vero tre dì bollir iafciano , e di Feb« 
brajo il tramutano: e di quello la terza parte, o la 
quarta JboJlono , e infieme mifchiano : e poi vi pongo* 
no una comune Scodella di fale , in dodici corbe di 
vino. O vero altrimenti tramutifi di Febbrajo, e U 
quarta fua parte fi bolla al fuoco , e jTchiumifi tanto » 
che la fefta , o vero T ottava parte menomi. : e pxeflb al* 
la fine del bollire fi ponga in ciafcuna calda ja dell' inga* 
mula j e del livertiflio lecco , o vero del livcxtiflio io* 
lamente , sì che un poco col vino bollano , e con quel* 
lo , caldo , fi ponga nel vafo : e fé fi pongano fpn e£» 
io grafpi Jben lavati , prima nel mofto polli , più jchia* 
ro larà il vino , e turifi il vafo , sì che non rifpirì , e 
fia ben cerchiato ; .e quefto certo è : o vero altrimen* 
ti fi fa dilettevole , e maravigliofo a bere in quefto 
modo • Qualunque vino fia 9 priemanfi V uve , e '1 vino 
nieAte co' grafpi bollito, tutto al fuoco jbolla, e di- 
fchipQiifi j ed in vafo fi ponga , e poi prendi venti 
garofani per ciafcuna corba, o con ^lo, o in pezza 
pofti , nella bocca del vafo metti , e certo è . Altri 
dicono , che fé '1 molto premuto , e incontanente , 
£inza rafpi , fi ponga Dejlf jtina , e coperto con alcun 
panno netto « o vero nuova ftuoja, e così infino a 
quindici , o vero venti dì fi lafci , e ciafcuno di fi 
fchiumi, pof(ia fia meffo in dogho9 (ara maraviglio- ' 
io > e in chiarezza > e in fapore • 
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I» che modo il 'oino woho fi liberi , e guarifca . 
CAP. XL. 

TOgli ciriege amarìne, in buona quantità , e tutte 
intere nella botte ,^ dove è il vino volto le met- 
^ • E così il vino comincerà a bollire : e così fi lafci- 
TkO per tre di , o vero infino a tanto ^ che ceffi di bol- 
lire, imperocché in quella bollitura fi purga il vino 
^alle fecce ottimamente: e quando il vino chiaro ve« 
^rai 9 in altra botte il poni , e certo è ^ Ma fé col vi* 
ao volto y mele , in buona quantità , diftempererai , e 
jiel vafo y dov* è il vino volta \ì metterai j e con un 
l>aftone il detto vino col mele menerai y e poi il la* 
icerai , chiarificheraffi il vino , perocché col mele tutta 
]a torbidezza del vino difcende al fonda* Alcuni al« 
*tri^ ottimamente farcenti, nel tempo della venderne 
mia, I racimoli frefchi, non iftretti, in buona quan« 
Yità nel vafo del vino volto pongono, dove i racemi 
ibno per la madre del detto vino : -imperocché i rafpi 
il volto riducono a dovuta bontà , e fapore f dopo al*, 
cun tempo r Ma quefio é da fapere, che innanzi , che al* 
cuna co(a fi[ faccia al vino volto , da tramurare é , e dal* 
la fua mala fèccia liberarlo « Alcuni il volto vino ne' ra* 
ipi , donde il vino di novella (Ta tratto , gettano ^ ac* 
«iocchè in quegli chiarifichi in ogni parte, e quivi 
lo fabiano quanto bifbgna , che fé molta farà , non 
«utfa- fubito, ma a parte a pirte, per volta, fucce- 
^endo , è da fare , acciocché i calor de' rafpi non if- 
penga, e *I bollire, per Io quale fi chiarifica, in tut* 
to ceffi: e quanta mena il moffo (ara (tato ne' rafpi t 
tanto più forte adopera . Palladio dice , il vino in quel 
dì diventerà chiaro, e buono, fé dieci granelli di pe* 
pe ^ e venti di pillacchi triti» con un poco di vino», 
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del volto vino corregge, e iìmigliantementc il meJc 
rofato . Quel medefimo ancora far fi può con lavatura 
delle dette cofe fecche • Anche ottimamente fi chiarifi- 
cherà in quefto modo . In vafo di venti corbe prcndafi 
uova quaranta , e in alcuno vafello rotte , con mano , 
3 con netta granatuzza , molto fi dibattano , alla per- 
Sne una fcodella di gromma comune fi mifchi , e con 
tlquanto vino, aggiunto, nel vafo fi ponga: e fatto 
]uefto , con una mazza felfa , nel vafo poda , lunga- 
nente fi rimeni , e più volte , per difotto la fecciaja , 
5 tragga , ed in vafo ancora fi riponga : e quando chia- 
rificato farà, ogni torbidezzi, per lo fpillo , dalle co- 
lo le , e difotto per la cannella, fi tragga, e di nuo- 
ro fi riponga nel vafo . Ma è da fapere , che in vino 
>ianco folaniente la chiara fi ponga, nel roflb il tuor- 

9 o la chiara, e nel molto torbido più delle cofe 
i pone . Anche in luogo di gromma , ottimamente 

1 (ale fi pone : e alla perfine un poco d' acqua di fiu- 
ne nel vafo fi ponga . Altri raccolgono nella ven- 
lemnìia i fenii delT uve, i quali ottimamente fecchi, 

di quelh' fatta farina , una piena manata , in ciafcu- 
la corba pongono , '^ diligentemente mifchiano . E' det* 
3 di perfone efperte, che il vino è ben chiarificato, 

rimoflb dal mal fapore , fé fi ponga in vafo carrario 
ina mezza libbra d' allume di rocca chiaro , e altret- 
anto di zucchero rofato, con libbre otto di mele, in 
luefto modo . Che '1 mele fia cotto , e ottimamente fi 
chiumi , il quale ratfreddato V allume molto polverez- 
.ato , e '1 zucchero llrutto in quello fi mifchi, e con 
ina brocca , o fecchia di vino in quefto commifchia- 
o ^ tutto fi ponga nel vafo , e ottimamente , con una 
pertica felfa, fi menino, e '1 vafo fturato , infino al 
Lì feguente , fi lafci, e firà chiaro nel fecondo dì, o 
rei terzo: e fé il vino farà molto torbido, o puzzo* 
^nte , di ciafcuna delle cofe predette, più alcuna co- 
'i/./. K k fa 
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& €he modo il wno Jt muti in altro colore » 
GAP. XLL 

Poiché '1 vìn bianco, di fua vendemmia, in alcun 
vafo avrai tramutato, e per un dì farà ripofato, 
mettilo nel lino , del quale fu tratto il vin nero , e 
dopo <iue dì farà chiariffimo, e molto roflb. Anche 
fé nelle tue vigne fono tante uve bianche , che avan« 
zìn le nere , vendemmifi da per fé , e nel tino le ne« 
re fì ponga prima , e le bianche di fopra , e tutto otti« 
mamentc nero farà. Palladio dice, che la vitella que* 
fta natura , che fé la bianca , o vero nera fi rechi in 
cenere , e nel vino fi metta , imporrà a quello ciafcu» 
na forma del fuo colore. Candido fi renda del rofTo^ 
per quefto modo , cioè . Che la cenere del fermenta 
arfo, in mifura d'un modio , fi metta nel doglio, il 
quale tenga anfore dieci , e per tre dì , così lafdato , 
fi cuojpra , e lotifi-, e farà bianco: o dopo quaranta 
dì panati , farà nero : o vero s arroffa , o annera otti- 
mamente nel tempo della vendemmia, con uve, che 
fi chiamano albati he , e co* lanibrufchi ben maturi : 
quando faranno Itati , circa dodici dì , rotti in alcun 
vafo., fé fi ponga il lor vino nerilTimo in quello, che 
intendiamo annerare : e con l'annerato vino molte vola- 
te fi lavino i rafpi del derto aJbarico, o vero lambru- 
fchi • E anche ottimo modo ad annerire il vino pu- 
ro , o vero mifchiato ne* tini , che quando i rafpi le- 
vati fono , fbpra il liquore , come meglio far fi può , 
fi priemano in quel medefimo . E anche due volte , o 
tre fi faccia quel medefimo, e così dalle cortecce dell' 
uve nere fi tigneranno. Arroffifcefi ancora, o vero s'an- 
nera, e chiarificafi , e '1 fuo colore morto rivive, in 
quefto modo . Che a ciafcuna corba fi prenda mez- 
za libbra di iimì fecchi d' ebbio , o di fambuco , e bol- 
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ivente in capo una pietra , per la quale s* attuffi nel 
ifino, e tanti dì tenervelo (ofpefo, quanto che odo- 
rifero il renda, e non più: che, fé troppo vi ftefle , 
il mal fapore il guafterebbe* li vin nuovo come vec* 
chio diventa , fé la mandorla amara , e affenzio , e 
{ornma di pino , e fien greco infieme mefcoli , quan- 
:o bifognare Itimerai, e parimente pattagli, e di que* 
Iti in una anfora di vino un bicchiere ne metterai , e 
faraflì il vino potente. 11 vino affermano del debole 
farfi potente così • Di altea , cioè di malvavifchio le 
Faglie, o Vero le radici, o vero il fuo torfo tenero 
:otco metterai , o vero geffb , o vero due ciotole di ceci ^ 
D vero di ciprefiTo galle tre, o vero fogh'e di boflb ^ 
guanto con mano piglierai: o vero feme d'Appio, e 
:enere di Cernenti, alla quale la forza della fiamma 
ibbia alfottiglidto il corpo, e ogni folidezza levatole. 
E generalmente in qualunque tempo in acerbo, o ve- 
ro potente , dolciffimo por fi può , e '1 vino acerbo 
n dolce , fé la dolcezza difpiaccia . Il vin nobile in 
ignobile, e '1 potente in debole, fé gli vuoi aggiu- 
{nere alcuno eitranio fapore, poni quelli, che vuoi al 
filo legati , con piccola pietra , e ogni dì del vino , 
tentando , aflaggia : e quando ha del fapore quello , 
che balta , trai il filo acconciamente , acciocché '1 vi« 
DO non fi commuova, ed è provato, che '1 foglio ot*^ 
timo fapore dà al vino. 

Ih che modo il n)tno , e i 'vaji fi liUftn(k dilla muffa • 

GAP. XLIIL 

SE '1 vino ha muffa, o vero altro mal fapore ^ 
prendi la vitalba con le fue radici , e fotto la 
botte poni le Tadici fotterra , sì eh' elle vengano dirit- 
to ai forame della botte ^ e di fopra attuta i rami 

nel 



l6l LtBtO 

nel vino, per un palmo, per Io cocchiume di fopn^ 
e lafciala llar tre dì , e perderà quel mal fapore , e 
odore . Altri prendono la vitalba lunga , e proccura* 
no , che da un capo fi ficchi nel vafo , in luogo del- 
la fpina fecciaja , e inchinifi a terra , e lotto quella 
s' attuifi , sì che ftia ferma : e V altro capo fi rivolga 
due, o vero tre dita fopra terra, e vedrai cotidiana- 
mente per li pori della vitalba la muffa ufcire, e co- ^ 

sì rnenomerà '1 fapor della muffa. A quel medefimo -^ 

fa un pan di panico fra due tefti , e caldo pon fopra -- 

il cocchiume delle botte . E .dicefi , che cura il vin 
dalla muffa fé più dì con pane candidiffimo fi turi « — 

La qual cofa tanto fi dice fia da fare , che '1 pane ^ ^ 

che vi fi pone , in niun modo , s' anneri : o vero fi. ^ 
prendano l'orbacche dell'alloro, e bollanfi in vino, i^ ^ 
ponganfi nel vafo. E in quefto modo fi dice liberare ^ 
il vafo, e '1 vino, ma jl vino ha mal fapore. Ed iB 
imperò meglio è, xhe i rami delT alloro fi bollano ^ 
nella caldaja del vino , e nel vafo Ci pongano , .e me— — 
fcolinfi col vino. I rami divifi , e infieme legati, pejr '^^ 
lo cocchiume s'appendano nel vino, .e ouivi alquan«- -^ 
ti dì fi lafcino, tanto che '1 vino fia dilibcro, e poi -■> 
fene traggano ; -in quefto modo non fi guafta il vìa ^^ 
d'altro mal fapore. Olrr' a ciò ho provato io, che ^^ 
molte nefpole acerbe, infilzate in quattro, :0 più funi— ^-^' 
celle , e pofte per lo cocchiume , sì che difcendan neX -fi 
vino, e ivi per quindici di lafciate , o per un mefe ^^^e» 
ottimamente il vafo, e *1 vino guariranno dalla mu F 
fa . Anche fi dice curare , fé la mattina , e la fera ne^E^ -i 
vafo una manata di falvia s' appenda , in modo , ch^^se 
non tocchi il vino, e comunque n'.è tratta, la botr ^^ e 
fia lavata, e ben curato il forame. Anche dalla mu^^i^ 
fa il vino curar fi dice , fé un facco ftretto pieno cJBEfi 
panico caldo fia meffo per lo forame , e nuoti per ì^m^o 
vino^ e alquante volte fi muti. Anche per certo ^^ù 



Uce^ che guarirce dalla mufFa, fé fi prenda una ma* 
lata d' erba , che fi chiama morella > e nella parte dj 
òpra 9 con cordella legata, la mattina per lo cocchiu*- 
lìc nel vafo fi ponga, tanto che per due dita ibla- 
nente difcenda nel vino , e la fune fopra '1 vafo ad 
Icuna cofa legata , e detto vafo ottimamente fi turi : 
' cosi per quel di folamente fi lafci , e poi la fera 
I tolga , e altrettanto di ricente erba fi ponga : e 
[uivi infino al levar del Sole, della mattina feguente, 
i lafci ; e così per tre , o vero per quattro volte , fi 
àccia 9 e liberafi il vino. O vero pongafi un fac« 
hetto fottile netto, di pezza lina, o vero di ftamigna 
ieno^ di fale , o ver di geffb , o vero di calcina , per 
> cocchiume , con una cordella legato, che nel mez« 
o* del vin difcenda , e così fempre fi tenga , e farà 
•rò • II vafo infetto di muffa , in quefto modo fi cu* 
a «r Pongafi calcina viva , in quantità d' una quarte* 
noia f- in un vafo di dodici corbe : e nel vafo ben tub- 
ata fi ponga acQua, o vino bollente, e turifi , che 
lon* rifpiri, e lalcifi per alcuna ora, e molto fi rivol* 
;a il vafo : e quando è raffreddata aprafi , e lavifi : o 
^ero fi tolga il ginepro cotto in calda ja di vino , e 
fa mcflb nel vafo con vino bogliente , e pofcia fi la* 
f y r facciafi\ come detto è di fopra. E megjìo^ è> 
e Tuno,. e l'altro, cioè il fecondo dòpo iF primo, 
i faccia : e ottimamente , fenza^ dubbio , diliberafi » 
L altri dfcono , che fi cura con fafe nel vafo poflo y e 
icr tre mefi quivi fi lafci . Quel raedefimo fi farà con 
alcina,^ o vero* geffb, o vero cenere: o vero fi libera 
n quello modo . Radafi ottimamente il vafo dentro 
xm rafiera , o vero afcia > e nelle feffure con punte 
[i coltello fene cavi la muffa: e pongafi in vaio di 
licci corbe una quarteruola di cenere di fermenti, 
x>n ogni fua brace: e più fé '1 vafo fofle troppo in- 
ètto , mettavifi cenere , con brace , per tutte le parti 



2^4 LlBKO 

del vafo , e poi fi chiuda il vafo , e per Io cocchìii* 
me vi fi metta acqua bollente , e turifi , e ad ogni 
parte fi rivolga, e così fi lafci tanto, che la cenere » 
e r acqua raffreddate faranno : e allora ottimamente fi 
lavi : e nell* ultimo fi rifciacqui , con acqua calda be- 
ne infalata , e in quelio modo fi curano i tinacci • 
Ma perchè non fi pofTono così chiudere, fi cuoprano 
con iftuoje , e panni , per modo , che poco sfiatino • 
Anche il vino , e '1 vafo dagli efperti fi dice liberar 
dalla muffa , fé vi fi mette folio polverizzato , in fot* 
til facchetto , per lo cocchiume , per modo , che nel 
mezzo del vino , più dì dimori : e non fi vizia di 
mal fapore , e un' oncia , in vafo di cinque corbe , 
bafta . Anche fi dice il vafo curare con aceto fortilfi- 
mo bollito , fé di quello fi lavi , e alquanto fi lafci 
Ilare. Altri dicono, che fé vi fi fa entro fuoco con 
pagha , fi cura : e forfè meglio fi libera con fuoco 
di fermenti. Confervanfi i vafi dalla nmffa, fé, quan« 
do voti faranno, infino a piccola quantità di vino, 
s'aprano, e traggafene, il vino, e la feccia, e otti* ^ 
mamente fi fecchi , e poi d* acqua falata , o vero vi- • 
no, fi bagni, o vero, quel non trattone^ ottimi* *« 
mente fi turi , acciocché V odor del vin non efali . Rg 
fjuelto non addiviene nel vin mifchiato, che poiTi ri*^-, 
maner nel vafello, come fi crede. 

J» fbc modo fi fro^iroe^e , che */ ^tno non inacetifca ^ 
€ come inacetito fi guarifca . 

CAP. XLIV. 

POni la cenere della vitalba nel vino^ e non fi fk^ 
rà acetofo, come alcuni dicono,. Ma meia{lio 
Erovvede, che M vino non inforzi, fé fi tenga in ce -^ l 
i fredda in pieni vafi ^ e chiudane ottimamente , ci 

non 
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flon isfiàtino: che fé '1 vafo non è pieno, ed è in 
luogo caldo , e (ì teme dell' acetire , prendafi un pez- 
zo di lardo graffo ottimo, e in una pezza bianca di 
lin fottile fi cucia , e dall' un capo , legata una corda , 
per lo cocchiume fi metta , tanto che venga infìn nel 
mezzo del vino . E quando il predetto vino , beven- 
do » fi menomerà 9 anche il detto lardo più giù fi di« 
fcdlida , e di fopra il vafo ottimamente fi chiuda , e 
così tanto dia , che '1 vino fia confumato : e quanto 
più lardo farà, tanto meglio il vin fi conferverà. Ac-- 
ciocché Faceto diventi vino, in quello, fi dice, feme 
di porro doverfi mettere. Altri dicono, che dall'aceto- 
fìtk s* ajuta , fé fopra '1 cocchiume foglie di viti fien pò* 
fte ^ e fpeifo mutate , e di fopra alcuna pietra polia • 
Altri dicono fé olio d'uliva u metta nel vafo, tanto 
che cuopra la fiiperficie del vino , ottimamente dall' 
acetofità fi difende ^ e quando è V ultima parte del 
vino ufcita ^ V olio raccogliere fi potrà . 

In che modo fi faceta l^ aceto • 

XLV. 

1* Aceto fi fa in quefto modo . Pongafi buon vx- 
^ no , s) che fia mezzo pieno il vafo , e fpezial« 
mente vin dolce , in luogo caldo , e in vafo d' aceto 
infetto , e fia il vafo difcoperto , e fafli aceto . Anche 
fc porrai il vin chiaro, o vero torbido, ne' rafpi , on* 
de fia ufcito mofto , e un poco d' aceto fopra v' ag- 
giunga , e lafcierailo ftar per un niefe , o più , divente- 
rà ottimo aceto . E fé '1 vuogli tofto fare , fcalda 1' ac- 
ciaio , o vero pietra , e poni in vino , che la bocca 
cfel vafo rimanga fcoperta : o vero il vafo fi porga al 
Sole per quattro dì , cntrovi il vino , e un pò di fa- 
5£ : o vero fi può ancora più tofto fare in quelto mo^ 
^^i.L LI do- 
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do . Prendi il vafo, chente '1 vuoi mettere , ed enf^ 
pilo di buon vino , e ottimamente il tura , e nellt 
caldaja piena d'acqua fa il vafo, per grande rpazio ,. 
bollire , e incontanente inacetirà . A fare aceto fòrtif- 
lìmo, prendi le corniole, quando incominciano ad 
arroflìre , e le more , che nafcono ne* campi , quanda 
fon grofife , o vero incominciano ad arroflìre , e de' 
fanibuchi , innanzi che comincino a enfiare , e delle 
prugnole delle fiepi acerbe : e tutte quelle cofe infie* 
me polverezza fottilmente , e allora prendi del miglio- 
re aceto, che troverrai, e diftempera ,- o vera intridi 
con quella polvere, si che facci panicci ben fecchi . 
E quando vorrai fare aceto fortiflimo d' alcun vino , 
fé 'ì vino farà potente, ponvene un' oncia ,. e fé farà de^ 
bole , ponvene più di quel pane, fecondo che ti parrà y 
e incontanente farà aceto fortiflìmo , o infra otto dì . 
Anche dicono gli efperti ,. che fé fi tolgano i rafpi 
dell'uve nella vendemmia, e in quel tempo ben fi lar- 
vino , e da' fiocini , e da ogni immondizia fi purghi* 
no , e un poco al Sòie fi fecchino , e inr alcun vafo fi 
pongano , sì che T empiano a mezzo, e altrettanto di 
vino s' aggiunga , e di fopra il vafo fi chiuda , farafli 
aceto fortiflìmo : al quale , si come penfb , farà molto 
prò , fé i rafpi prima fi bagnino di forte aceto , e 
femprc C\ potrà quindi Tacerò trarre y e 1 vino aggui* 
gnere . Se le radici del rafano fi fecchino , polverez^ 
zinfi , e in vafo fi pongano , farafli fubito aceto . An* 
che fi prenda Tacetofa , e fecchifi, e polverezzifi, e 
di quella , con forte aceto , fi faccia pane , e fecchifi , 
e in vino fi ponga , incontanente fi fa aceto , che an^ 
Cora nella menfa far fi potrà : e quel medefimo dell» 
radice del rafano fi dice » 
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Della n)trtH JclV aceto . 
GAP. XLVL 

L* Aceto è freddo, e fecco in fecondo grado, ed . 
ha virtù penetrativa , e incifiva , per la fua fu- 
iUnzia, e coftrettiva, per le fue qualitadi. Contra '1. 
vomito , e contra '1 fluflb del ventre , bollano in ace- 
to galle , o vero rofe ^ e fimiglianti cofe , e in cotale . 
aceto, fi ponga lana , o vero fpugna, fé fia vomito . 
fopra lo ftomaco , e fé è fluflTo di ventre , fopra le 
xeni , e bellico . Lo fciroppo acetofo , che fi fa d' acc^ 
to , è buono alla femph'ce terzana, e alla cotidiana 
di flemma falfa , e ad ogni febbre acuta , fé fi dia la 
mattina con acqua calda , imperocché divide la mate- 
ria collerica , e failì così . Il zucchero fi dee rifolvcre in 
acqui, e aceto, e cuocafi tanto, che s'appicchi alla 
meftola . Anche vale contro a ogni materia calda . Simil- 
mente fi fa dell'aceto alcuna volta oflimele femplice^ 
e alcuna volta compofto : il femplice fi fa di due par- 
ti d'aceto, e di terza parte di mele: il compollo fi 
fa in quefto modo. Togli barbe d'appio, di finoc- 
chio, e pretofemolo, e pellale alquanto, e per un 
dì , e per una notte le tieni in aceto . Ij (econdo dji 
le cuoci infieme , poi cola , e in cotale aceto poni il 
mele alla terza parte, e cuoci come dettò i di fopra :^ 
Lo fquillitico aceto fi fi così . Togli la cipolla fquil- 
la , e tienla per un dì , e una notte in aceto, e cuo- 
ci , e cola . E convienfi gettar via quel di dentro , e 
quel di fuori : e li mezzani fpicchi mifchiare : e poi 
mifchia mele, e cuoci come di fopra. Ma fé non hai 
in, fquilla , in luogo fuo , poni barbe di. rafano, e 'k 
fimile fa di quelle . Dafli V oiTimele femplice, o comjj 
pollo contro alla fredda materia^ ^i come la^4^ir(}£|flk 
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acetofo, contro alla calda, imperocché divide , e di* 
gelHfce quella . La falfa d' aceto , fatvia y pretofemolo ^ 
menta , e pepe V appetito conforta . Anche le carni , 
fé fono manicate folamente con V aceto » confortano 
r appetito . E fappi, che fé l'aceto truova lo ftoma* 
co pieno, purga il ventre, fé '1 truova voto, lo fa 
ftitico . Anche vale contro alla debolezza per la 'nfer« 
tà , fé in quello fi ponga pane arroftito , e di quel 

Eane mollificato fi bagna la bocca, le nari, e le lab- 
ra dello Wermo , e le vene pulfatili nel braccio j 
cioè i polfi : e fopra quelle vene fi leghi il pane pre- 
detto . E più ancora vale il pane intinto in fugo di 
menta. Vale ancora Faceto contro alla litargia; e frc- 
nefia , fé fi ftropicci con efib le palme delle mani , e ^ 
le piante de* piedi. Avicenna anche dice, che l'aceto ^ 
fa prò alla combuftion del fuoco, più toilo , che al« *— ^ 
tra cofa . E quando fi mifchia con V unto d' olio , o ^^^p 
vero con olio rofato, e dibattefi bene, e infonde vifijir3i 
dentro lana fucida , e ponfi fopra il capo , vale al do-— *• 
lor caldo del capo, e alla fua fortezza. E lo 'mba*— ^^« 
gnamento della bocca di quello vale al medefimo , ^^ e 
propriamente con allume fa prò al crollamento de~:^* 
denti. E lo fvaporamento dell'aceto caldo fa prò aLKI* 
la malagevolezza dell' udire , e aguzzalo , e apre V o[ig u 
ptlazioni , cioè i turamenti del colatoio , onde efce 1 J3!i 
rema, e rifolveilfuon degli orecchi, evale, quando è 
bevuto caldo , dopo le medicine mortali , cioè velenc^^ • 

Del Vino y e delle fue njtrtk. 

GAP. XLVIL 

IL Vino , fecondo Ifac , dà buon nutrimento , e rei»- 
de fanità al corpo .• e fé fi prende , come fi dee , ^ 
^unto biibgna^ e quanto può la natura foftenere ^9 

con* 
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no, e nella fredda regione, fi conviene il vin pretto^ 
la State , e nella calda regione , il vino molto innac« 
quato di neceflità fi conviene: imperocché i corpi ri- 
frigera , ed inumidifce , per V acqua , che y* è miichia* 
ta . Refifte ancora al calpr dell* aria, acciocché non 
faccia i corpi caldi , e fecchi , e porta velocemente il 
cibo con la fua fottilità a* miembri di tutto U corpo* 
E adunque contra due cagioni contrarie ajutativo, im- 
perocché egli fcalda i corpi freddi , e difecca gli .umi- 
di naturalmente ; infredda i caldi , ed inumidifce i 
fecchi accidentalmente , imperocché^ con la fua fottili- 
tà , e perforazione , V acqua reca a' membri , quando 
neceffità hanno di rifrigerare , e d' inumidire . La di- 
yerfità del vino generalmente é in tre maniere; il ri* 
cente d' un' anno , il vecchio di quattro anni , ed .ol- 
tre ., il mezzano di due anni , p vero tre . Il i:icente 
è caldo fjel primo grado , onde s' appartiene alla fred- 
dezza , e umiditSi , ed imperò più nutritivo é , che 
gli altri , e mali umori genera, e non penfati fogni ^ 
e ventofità dello ftomaco^ e degl' inteilini : onde Ga- 
lieno . Il vino, qualunque ricente far^ , non ha forza 
di menare il cibo per lo corpo , né di provocar Tori-" 
na: ,ortde fi conviene agli abbienti fredda, e unida 
natura da quel guardarfi . Ed imperò, fé neceflità (a- 
r^ eleggafi il vin chiariifi no , o acquofo ^ per lungo 
tempo del tino tratto • Ma il vecchio yino caldo ^ e 
fécco é in terzo grado, e alcuna pofa d'amaritudine 
ha • Quefto yino poco nutrica, al capo tofto faglie ^ 
e la mente percuote, per l'acutezza del fuo pugnere, 
maflìmamente fé di quello molto fi beva , e a quello 
poca acqua fi mifchi . Ed imperò guardinfi da quello^ 
quegli , che hanno deboli nerbi , e che hanno i fcn- 
timenti acuti , imperocché grande nocimento a loro 
prefta, s'egli non aveflbno molta umidità ne'lor cor* 
pi ^ la qual refifta : onde Calieno dice . Molto è il vin 

vcc- 



QjUARTO. 271 

vecchio conveniente a quegli , ne* cui vafi moltirudi- 
Ae d* umori crudi è ragunata . Ma il vino mezza- 
jno è buono, perch'è temperato, e quello è caldo, e 
iecco nel fecondo grado , ed imperò quello vino s' e- 
Jlcgga y ed' il vecchiffimo fi difpregf . Srmigliantemente 
il nuovo , infiao che non è reftato di bollire , e che 
Ja materia terreltra al fuo naturai luogo non è difce- 
^ , e r aereo al fuo naturai luogo , cioè alle parti di 
^pra non è falito ^ si che il liquor fuo , chiariirimo y 
mondificato ^ e lucidiamo apparifca . Ed imperò da 
papere èy che il colore, il fapore , T odore, e il li* 
vore , la debolez:za , e la fortezza diverfificanfo il vi- 
glio nella fua' qualità, e operazione. E il colore in 
«][uattror modi generalmente , cioè bianco , e nero , che 
:fona (empiici, e roflb^ e aureo, i quali fon compo- 
ni da queiti ; e fono altri colori intra queftì , cioè 
glauco, e rofeo, i quali fono intra *l roflTo, e '1 bian- 
co: e 1 pallido, e '1 fuppallido, i qualf fono intra 
1^ aureo , e '1 citrino , i quali tutti in quefto modo fi 

«onerano . II vino fatto dell* uve bianche , prima è 
ianco , per T acquofità , e crudità f e per mancameli* 
la del fuo calor naturale : ma quando alquartfo invec- 
<:hferà , e un' anno paflerà , il calor fuo s*" accrefce , e 
la fua umidità è menomata, e faflr di colore fubalbi- 
<io^ cioè fotta bianco. Che fé piij invecchierà , che 
jiafli due anniy molta più il calor fuo s'^accrefce, e 
ja fua umidità fi menoma y e fallì il color fua palli* 
^o^ Se ancora farà più vecchio, che paffi quattr'an^ 
ani, e la fua digeftione compia, e naturalmente la caN 
^ezza in iftato farà venuta , il color fuo farà citrino • 
Similmente il vino delle rofle uve fatto, quando nel 
principio ancora è crudo , e 'I Tuo calor mancherà , 
il colore avrà a bianchezza vicino r ma quando paflTe- 
xà un'anno, confortafi il calore, e la digeftion fua, 
e faifi il color rofato . E fé paifi due anni ^ e compia 
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la Tua digeftione , e virtù ^ color roflb avrà • Ma (e 'i 
vin farà d' uve nere > nel principio è nerìffimo » e o(cu« 
IO , per la parte terreftra (ignoreggiante in lui ^ ^ P^t 
mancamento del fuo calore , e digeftione • Se paflerà 
un' anno , il Tuo calore , e digeftion fi conforta ^ e di« 
fcende la natura terreftra al fuo luogo y e incomindaiì 
a chiarificare , e faflli intra '1 rofTo 9 e ^1 nero » mezza* 
no. E fé pafferà due anni^ e 1 calor fuo compia la 
fua perfezione, e digeftione » e difcenda il terreftro al« 
le parti di fotto, e fia chiarificato » £iffi di roflb colo« 
re. Manifeftamente dunque intendiamo il vin bianco ^ 
e '1 nero eifér meno acconci, e mepo convenevoli 9 
che tutti gli altri , ma il bianco piò , che '1 nero ha 
umidità, e acquoiità : il nero ha terreftrità, e groflez* 
za . La divertita del vino è per lo fapore : imperoc« 
che altro è dolce, altro pontico, cioè brufco: altro 
fciocco, altro potente. Il dolce è caldo nel fecondo 
grado , fecco nel primo , alquanto ha d' umidità , on- 
de è groffo , e non lodevole nella fua operazione , (e 
non perchè '1 ventre purga/ imperocché in ogni coik 
dolce è virtù purgativa , e colatsva è II qual vino , fe r 
alcuna cofa truova , che alla fua operazion fia contra* 
ria, ed è coftretto ad accoftaiglifi, icaldafi, e bolle » -^ 
e fale alla parte di fopra dello ftomaco , e in collerici Jk 
umori fi converte : (ete genera , e ventufità enfiativa ^ ,^1, 
e oppilazion nel fegato , e nella milza , e la pietra .^t 
nelle reni crìa , e maffimamente fé i membri troverìi .^l 
apparecchiati a cotali paffioni , o vero la digeftiva vir« «^-« 
tu debole . E imperò guardinfi da quello quegli , ne* "^r* 
quali la eroflfa , e umidanarura fignoreggia , in^perocc he ^^è 
per la lua grofTezza, agevolmente le fottili vene del JKI 
fegato oppila : ma al polmone non nuoce , imperoc* — ^ 
che non paffa a quello, fé non quello, che di quel- — - 
lo è il più fertile, imperocché le vene del polmone» .^ 
che fonj molto ampie » oppilar non può • Ma Quan« 



do il viti dolce ha roffezza , e chiarezza ^ e bevuto 
farà quanto (i conviene, e fecondo > che alla natura 
bafta » conveniente è a quegli , che da infermità ù 
lieva , e a cui è neceffaria moltitudine di nutrimento • 
Ma il win brufco y il quale acerbo è detto , è più du« 
ro, più chiaro, e più grave, e più tardi fi digeftifce, 
e le vene più malagevolmente pafla , che *1 dolce, im- 
perocché ^1 dolce più caldo è , e più accettevole fa- 
pore ha . Ma il pontico , e terreftre ha afpro fapo- 
re , onde è malagevole a paffar le vene , né non pro- 
voca la digeition , né il ludore , dunque non buono 
fangue genera , il ventre , e gì' inteftini conforta . Il 
vino fciocco migliore é, che '1 brufco, imperocché é 
temperato a comparazion del brufco , onde é conve- 
niente a quegli , che hanno calda complefliione , e maf- 
(imamente allo flomaco , ma poco nutrica , e tofto 
r orina commuove . Il vino potentiflimo , é di tutte 
cofe più caldo , e di più forte operazione , e toilo al 
capo fale , e bollire , e fcaldar fa V umidità del cor- 
po : onde il fummo , falente dallo ftomaco , nuoce al 
celabro, e la mente percuote. NecelTario é dunque fi 
guardino gli abbienti calde compleflìoni , fé non fia 
molto innacquato , e , quanto fi conviene , fi prenda , 
e fecondo che fi conviene airetadi, e alle regioni, e 
:onfuetudini , fi loderà : imperocché i gróffi umori dif- 
blve , e le vie delle vene , dalla putredine mondifica , 
'1 fangue chiarifica . Ma a' vecchi , e a coloro , che 
Ila loro età s' avvicinano , per lo ragunamento della 
perfluità ne' lor corpi, e cotal vino ottimo, maffi- 
imente fé farà vicino alla purità , imperocché il lor 
'ore conforta , e diflblve V abbondanza de* crudi u- 
»ri . Confaffi anche a quegli , a* quali groffi umori , 
rudi ragunati faranno . La diverfità del vino , per 
liquore è, imperocché, o é fottile acquofo , o 
> terreftre grouo , o vero mezzano . Ma il vino 
L M m fot- 
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lottile acquofo » Tempre fi truova con bianchezza y e 
chiarezza , onde agevolmente nello llomaco fi finaltifce ^ 
e paflTa le vene . U orìna provoca y e imperò è utile 
a* febbricitanti , imperocché non fortemente rifcalda^ 
e la mente non percuote > niuno anche,, al celabro, o 
vero a' nerbi , fa nocimento : e fé non farà innacqua- 
to, farà migliore, e maflìmamente a fottigliare la fé- 
te. Il vino terreftre> e groflTo, è contrario al fonile 
acquofo , onde lo ftomaca grava , imperocché duro è 
alla digellione, e malagevole a pa(Tar per le vene: 
r orina non provoca, e tardi al capo fale, per la fua. 



gravezza y e groflezza , e imperò non agevolmente i— 
nebbria. Ancora alcuno vino è odorifero, il quale vt 
tolto al fentimento odorabile , che tta nella pellicola, 
del cerebro, per la fua leggerezza . Alcuno è di neuno 
odore , per la grolTezza y e gravità fua y e alcuno é 
d* odore orribile • Il vino odorifero , il fuo liquore 
fignifica elfer temperato, e fottile, d* ogni bruttura 
mondificato , e al tutto digefto : onde chiaro fangue 
genera, lodevole, e mondo y ed é del cuore confor- 
tativo > e r anima letifica. La trillezza , e angofcia 
caccia , imperocché mondifica il fangue da cola pu- 
trida , la qual fia nel cuore • E imperò cotal vi- 
no ad ogni età , e compleflìone è conveniente y fé 
fi prende, fecondo che fi conviene, e che la natura 
Ibftiene • E anche muta il vizio dell' anima in vir- 
tù , imperocché la rivolge da impfatà a piata , dall' 
avarizia a larghezza , dalla fuperbia in umiltà , dal- 
la pigrezza in follecitudine , di paura in ardire, 
dalla mattezza in facondità , ed in alluzia y ed in« 
gegno : ma quefto fi fa , quando temperatamente , 
sì come fi conviene, fi bee» Ma fé infino all'ebrie- 
tà fi bea , generafi a' fopraddetti in contrario , im- 
perocché l'ebbrezza della ragionevole anima il lume 
ipegne^ onde permane il capo, si come la nave in 

ma« 



nare , fenza governatore , e si come la milizia fan* 
za rettore • Il vino di neuno odore , dimoftra del* 
la fua fiimmofità la groITezza ^ e gravità , e Jndige- 
ftibilità 9 e imperò è di non lodevole nutrimento , 
t genera fangue grolTo , e fummo torbido , e ofcu* 
ro 9 e imperò fi fa cagion di trìltezza , ma non to« 
fio al capo fale . Il vino 9 grave 9 e orribile odo« 
re avente 9 è pefllmo 9 imperocché 9 per orribilità 
del fuo odore 9 e gravità 9 al cerebro nuoce 9 e la 
niente percuote 9 e a' nervi 9 e alle pellicole del ce- 
labro lefion fa, e genera peflimo fangue^ e mai£nut<« 
mente fé è brufco* 
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Di^ii arbori i» €omMHCm 
GAP. I. 

LE diftinzioni degli arbori y e le lora diverfità y non 
è bifpgno di porre y né annoverare in comune y 
imperocché a ciafcuno fon nella propria regione afTai 
note y ty per gli (ingularì trattati di quegli y faranno 
manifefte • Ma é da fapere y che certi arbori defìdera* 
no, e amano aere molto c^ldo, sì come le palme , e 
^1 pepe : e altri richieggono aere freddo y sì come il 
caitagno. Ma li più richieggono aere temperato 5 co« 
me quafi tutti • Ed alcuni vivono in ogni aere ^ come 
il melo , il pero y e alcuni altri . E certi fono y che 
difiderano terra molto grafia , sì come il moro y il fi« 
co, e fimiglianti. E certi defiderano terra molto ma< 
gra y e faboionofa y sì come la palma , e '1 pino » Ma 
tutti gli arbori fi convengono in quello , cioè y che 
difiderano tutti terra fecca nella corteccia di fbpra, e 
di fotto nelle interiora y umida , alla quale fi dirizzin 
le lor radici : e gli arbori y che hanno gran corpo , 
richieggono molto cibo,' e maflimamente i corpi de' 
dimeltìchi , i frutti de' quali fi difidera , e richiede , 
che fia molto , e grande ciafcuno anno • Ma in che 
modo fi piantino , e quando , e come s' inneftino , fuf« 
fi.ientemente é detto nel fecondo libro. Deonfi in 
quefto modo cultivare, che intorno ali* Autunno fi 
conviene la terra cavar dintorno ad effi , infino alla 
fcoprrtura delle radici , e porvi alcuna cofa di letame , 
acciocché fcalzata la radice , quefto mede fimo letame 
contìnuamente, per Io fcorrimento delle piove, alle 
radici fi porti • Ma fé la terra è troppo fabbionofa , 
riceverà convenientemente la graffa creta , e s' eli' è 
troppo cretofa , vi fi metta il ubbiose in luogo di le« 
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tame . E quefte cofe , non folamente fono dà appog*» 
giare al pedale , ma dintorno al pedale , per tre , o 
quattro, o cinque piedi, fecondo che è la grandezza 
dell'arbore, e delle radici, « fi mefcoli acconciamente 
con Ja terra , la quale v' era imprima • Ma fé quefto 
fi faceflfe fino alla ftenfione, delle radici, fanza dub- 
bio j, molto gioverebbe all'arbore, imperciocché per 
quefte cofe , corretto ^ t ammendato lo nutrimento » 
diventerà l'arbore più giocondo, € ritorna ad cffb al* 
cuna giovanezza , per cotal cibo . Perlaqualcofa è da 
fapere , che nel luogo , tra due acque , € fopra i rivi , 
ottimamente allignano gli arbori , « la corteccia di co- 
tali arbori è più piana, ^e più fottile, e i rami più vi- 
gorofi , e più alti , che degli altri : perchè nel luogo 
baffo , al qual difcorre V umor de* monti , e la graflTez- 
za , per la fimile abbondanza dell' umor nelle interiora 
della valle, ottimamente fi cultiva il confito campo ^ 
e per la fua bontà ingentilifce gli arbori cotal luogo. 
E fé non fi può altro avere , vi fi metta un rivo per 
canali , il quale , alcuna volta chiufo alle radici degli 
arbori fcorra, e renda umide le 'nteriora della terra. 
E fé quefto non fi può ancora acconciamente fare , e 
la jterra non fia buona , proverannovi arbori , che a* 
vranno le cortecce fpelTe, e afpre, le quali per la lo^ 
ro fpeflezza, impedimentifcon 1' accrefci mento, e '1 
frutto degli arbori . Deonfi formare gli arbori in que* 
fto modo , cioè : che anzi che fi piantino , fé la pian-- 
ta farà piccola, tutti i ramucelli dattorno fi taglino, 
e lafciata fola la vetta, fi metta nella foifa. Ma fé la 
pianta è grande , fi dee piantare , ragliando prima tut* 
ti i rami, lafciando folamente il pedale. E le folfe in- 
nettata, e averte due pedali, fi de' tor via il più de- 
bole , acciocché lafciato il più vigorofo , e frefco , fi 
dirizzi folo in forma d'arbore, fé non fofle già, per 
la ventura, fico^ o melagrano, o fimi^liante, il qua« 
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le tcconciamenre può avere uno , o due pedali , fecon- 
do che piace al Signore . Ma quando la pianta farà 
apprela*, non (ì poti mica infino al terzo anno, fé non 
fé forfè » in luogo fconvenevole , in eifa ramucelli vi 
nafceflfono tanto frefchi, e allegri, che fottraelTono il 
nutrimento, e accrefcimento dell'altezza dell'arbore: 
nel qual cafo fi deono tor via così fatti ramucelli, sì 
come nimici degli arbori , lafciati gli altri . E dopo la 
predetta età , fi poti tutto ciò y che farà nato nella 
pjrte del pedale , tuttavia avendo quefta confiderazio- 
ne y cioè . Che '1 pedale fi lievi da terra più , o me- 
no , fecondo la natura dell* arbore > e fecondo la graf- 
fezza , o la magrezza del luogo ^ cioè , che nef graffo 
luogo ^ fi lievi più alto, e nel magro meno : e quivi 
fi proccuri , che i rami fi dividano, e fi fpargano inr 
convenevoli parti • E fé il pedale non andaffe diritto ^ 
fi dee correggere con pertica y e con legami . E fé , 
ouando fia divifo il pedale , fopra *1 tronco , in diver- 
fe parti, non farà ramo, la cui fommità , dirizzata in 
alto, ragguardi il Cielo , a poco a poco il più accon- 
cio , e adatto (i lievi in alto, e fi leghi a una perti- 
ca diritta. Ma fé quefto non fi può acconciamente fa- 
re, niuna cofa farà più utile, che di tagliar la pian- 
ta y dove fi ipera , che nafca convenevole ramo , ac- 
ciocché , quando farà nato, e crefciuto fi leghi con 
moibidi legami, sì che quello, che non fece per na.- 
tura, il faccia per arte^. Poi in proceffb di tempo, 
quando i rami fon troppo fpefli, o fcabri, o afpri, o 
che non nafcano in convenevoli luoghi , fi taglino 
dall'arbore^ con taglienti, e duri ferri . E fé, abhan* 
donando alcuna parte del Cielo , i detti rami fi difen- 
dano a certe altre parti , infiememente rivocati dal 
malvagio proponimento, fien coftretti d'abitare Tab- 
bandonato luogo . Ma fé V umore fuperbienre non (ì 
fpanda per lato y ma mandi i rami in alto y fi dee ri« 
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id* argilla vifcofa, o con fevo, o con olio, o con fred- 
do unguento smunga la corteccia, dalla parte del Me- 
riggio. Anche fogliono le formiche guaftar la pianta 
tenera , e crefcente , o il nefto , e generalmente nelle 
ftondi certi vermicelli , e raggrinzar le foglie , e ap- 

r (Farle , e anche impedire il crefcimento de' ramucel- 
Alla qual pianta fi dee fovvenire, e foccorrere in- 
contanente , poiché n' avrai quelle foghe levate , le 
quali vedrai, che fieno dannificate, e vizze. Il tene* 
ro delle vette fi purghi diligentemente da* vermicelli 
' con lo ftropicciare , e ftrignere delle mani , e delle 
dita : la qual cofa fatta , la piccola pianta liberata da' 
fuo* importuni nimici , arditamente , e ficuramente ia. 
alto farrà . E acciocché le formiche non vi poffano 
falir fufo, né facciano la predetta, o altra lefione, al- 
le piante piccole , o alle grandi , o a coglitor de' 
frutti , faremo un cotal riparo , cioè . Che fecondo 
che Palladio comanda, prendi il fugo della porcella- 
na , mefcolato con la metà d' aceto , o feccia di vi- 
no , e ugnine il pedale dell' arbore , o V ugnf con la 
ree liquida, ma temperatamente, per non dannificar 
arbore , acciocché quello , che fi fa per riparo , 
e fcampamento, non faccia ad eflb veneno. O pren- 
di , che fecondo mia opinione farà meglio , un vello 
di lana, o di lino, o quantità di fieno, o di pagh'a, 
e fi leghi, attorno al pedale, nella più alta parte del- 
le dette piante : e nella parte di fotto penda fpartata» 
mente, e quafi, come pettinata. O, fi faccia un va- 
fello di terra cotta ritondo , e largo , nel cui mezzo 
HsL un'ampio pertugio, per lo quale fi ficchi la pian- 
ta ^ e fia tale , che poifa ad ogni parte tener V ac- 
qua , fanza verfarfi , acciocché poi le formiche non 
poiTano andare alla pianta: o s'involga vifco intorno 
al tronco della pianta: e in cotal maniera la nociva 
moltitudine delk formiche predette, impedita dall'ut 
VélL N n fato 
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fato falire, dall'arbore fi fvierà per forza • Altri di- 
cono, che fé r arbore fi cinga con una cordella di 
ieta y unta con olio , fi rimoverà il (àlire delle ibr« 
miche . E fopra tutte le cofe è da guardare y che gli 
animali non vi vadano ^ perocché fpefTamente rodon 
le piante > perlaqualcofa molto fé ne contriftano , e 
alcuna volta fi feccano , e fanfi troppo nodofe , in 
modo> che la lor fuftanzia impedifcono di crefcere» 
e non gli lafcian fruttificare. Ma fé la pianta è in t^d 
luogo y che y non fi pófTa difendere , si che gii a* 
nim^li non vi vadano, fi chiugga di fpine pugnea*-' 
ti, ficcandovi prima un convenevol palo» Contro la 
rabbia, e sbattimento de' venti , per li quali i novel- 
li nefti , e maffimamente fatti ne' luoghi alti , agevola 
mente fi difertano , fi dee convenevole foftentamento 
a ciafcuno arbucello, con ifpeflfi legami, legare: e fé 
Tinneibtura farà fatt» nel tronco refib, fi lafci col 
predetto fofientamento due Stati . Ma i nefti meffi in- 
tra la corteccia^ e '1 legno farà più cofa ficuria, che 
ilieno infino al terzo anno, co' predetti afutorf, e fo^ 
flegni* Convienfi ancora attendere in ogni arbore ) che ^ 
i ramucelli nati neir arbore , o appreflb il pedale na* — 
ti nelle radici , non vi fi lafcino , imperocché il loro ^ 
nutrimento all'arbore fi fottrae: e quando faranno ^o 
crefciuti, e multiplicati , fi feccherà l'arbore^ prìmie- — 
ramente ne' rami , e poi. nel pedale . Convengonfi a- — ^* 
dunque così fatte cofe nel cominciamento tagliare » ^^ • 
Ancora fi dee tagHare tutto ciò, che fia fecce ne* ra* -^;---* 
mi , e nelle verghe , acciocché non corrompano i .^ i 
membri degli arbori, che vi fon preflfb. Avviene an— -«• 
Cora alcuna volta gli arbori, che '1 foverchio umore^^'^ 
indigefto, fi caccia alla parte della corteccia, feccndoi^^ 
che fpeffe volte alla pelle veggiamo negli huomini» c a» ^^ 
negli animali, la cui putrefazione ingenera vermini^ f 
i quali malvagiamente perfeguitana la ialute dell* a 
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bore. E imperò quando tà'^vedi» che la corteccia en« 
fia in alcuna parte del pedale, incontanente fendi 
quel luogo, acciocché quindi quel vekno nocivo fco- 
li , e {corra fuori . Ma s^ egli avrà già vermini gene* 
rati, proccurerai di trargli fuori con uno uncino di 
ferro • Ma fé t' accorgerai , che la corteccia fi magagni 

{>er eli umori indigeni, e fcorrenti, fenderala in certi 
uoghi dair altezza del pedale , infino al baflfo , accioc* 
che la putrefcenza venga meno. E fé l'arbore è si 
infermo , che produca i frutti verminofi , e pietrofi , 
forfè per vizio d' umore , che proceda dalla malizia 
della qualità della terra , fi dee levar la terra intorno 
alle radici , e mettavifi altra terra ài miglior fapore ^ 
e pertugiato preffo alla terra il pedale , fi metta nel 
forame un conio di quercia: la qual cofa penfo sltìco^ 
ra, che fia da fare, quando neir arbore abbonda in 
tanto il nutrimento , che '1 fuo naturai caldo , quafi 
mortificato , per la mancata digeftione , non può il 
fugo fpefiare, fecondo che fi richiede a convenevol 
generazion de* frutti , ed imperò è coftretto d' abbon* 
dare in moltitudine di foglie . Ma nafcono ancor fo^ 

{>ra gli arbori alcuna volta altre piante verdi , e fotti* 
i , come capelli , onde fi debbe aver follecitudine di 
radere alcuna cofa dell'afprezza della corteccia, e le* 
varne via il verdume , che di fopra vi è nato , e fpef* 
famente letaminar le radici maggiori, e fenderle be* 
ne, e acconciamente, e mettere una pietra nella fèf* 
fura , acciocché meglio attraendo V umore , poflfano ri* 
Aorare nell'umido tempo la fete, la quale foftengo* 
no , per la fecchezza del campo . E fé la terra 
è troppo calcata, e afTodata, o ha troppo grandi er* 
be , e. di profonde radici , molto impedimento gene^ 
ra: imperocché la terra, troppo riftretta, e calcata j 
non lafcia 1' umore alle radici djfcenderc, e per lo 
fuo calcamento empie , e richiude i pori delle radi* 
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ci , e non poflTono tirare il lor nutrfoienia • • Anche 
impedimcntifce, che lo fvaporamento > che (ì h dsAf 
le parti di fottó, non provenga alle radici, impe- 
rocché 1 debole caldo del vapore non può trnpaA 
far cosi forte fpefTezza del luogo. Ma a cotale impe«* 
dimento fi foccorre col cavare , e non con V arare , 
imperocché 1 continuo folco dell'aratro molto danni* 
fica le radici. E T erbe grandi , che con le radici fue 
a flendono molto adentro, tolgono t nutrimenti d^li 
arbori , imperocché hanno le radici morbide , e tene* 
te, e migliori, e più rade, che non hanno gli arbo- 
ri , e imperò più tofto tirano a £^ il nutrimento . Con* 
vengonfi adunque dibarbare , e fvegtiere con tutte k 
radici : ma perché forfe diventerebbe il luogo , del 
tutto fpogliato dall'erbe, meno dilettevole ,. vi fi pof- 
iòno lafciar gramigne , o vero erbe foitili , le quali 
non cavano il nutrimento, fe non dalla corteccia di 
fbpra : perché '1 nocimento di cotalì gramigne y o egfa' 
è niente, o e' non é tanto,, che da curar ne fki. Nuo- 
cono anche molto le generazion deUe ruche, le quaM 
rodono tutte le foglie , e '1 verdume , e guaftano i 
fiori, sì che 'ì frutto al tutto perifce: e però del rac- 
fe di Dicembre., di Genna^, e di Febbrajo, le loro 
uova , che fono fopra i ramucelK, o fbpra le cortec« 
ce de' groffi rami , involte in certe tele ,. prima cIk 
naicano , ottimamente fi raccogliano , e s' ardano 
perocché appena fi poifon tutte ipegnere , con lo ftrr 
picciare, e ed percuotere, ma il fuoca tutte le fo 
gne. Avviene ancora fpefle volte a' peri, e agK al 
arbori, nell'ultima loro età, che per la durezza ^ 
la corteccia della radice , non polfono trarre a ) 
fafficiente nutrimento , a nutricamento de' rami ,. e 
frutti deir arbore : perché ne feguita , che de' due 
ni l'uno, o più rado, fruttificano. Fendanfi adu 
pel meszo le più grofie radici > e nelle fenditure 
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cfocchè chiudere non (ì poflano y fi mettano pietre di 
fiume, acciocché Tumore rufficientemente in terra di« 
gefto , il quale , per la corretta corteccia non pote^ 
va entrare, entri per. le vie aperte delle feflure, e 
ancora fi fcemi in tanto il* numero fuperfluo de^ramt, 
che , il tirato , e attratto fugo , poffa baftare al nutrì* 
mento de' frutti , e de' rami • Adunque , cultivati gli 
alberi nel predetto modo , fé *1 campo è umido troj^* 
pò, produceranno gli arbori frutti verminofi: imper- 
ciocché r umido conceputo indigefto , e mollemente 
pafTo j diventa putrido ; dentro dalla quale putredine y 
quando il fottile umido comincia a fvaporare, fi ge- 
nera il vermine , il quale poi rode il frutto , e rende* 
lo inutile : di che é fegno , che fempre nel luogo del 
fcme , dove V umore é più fottile , fi genera il vermi- 
ne . Convienfi adunque , s' egli è poflibile , che pro- 
porzionalmente s' afciughi il luogo , sì che le piante 
non fughino , oltr' à mifura . E fé peravventura quc* 
fto non fi poteffe agevolmente fare , fi forino gli albe* 
ri allato alla terra , nel luogo , dove le radici maggio- 
ri fi giungono al pedale , acciocché , per quel pertu- 
gio , fi diftilU r umor fuperfluo , e allora fi cureranno 
ì frutti . Ma fé , per contrario , il luogo farà afciutto , 
e avrà proprietà di diferto, sì che appena fi può, per 
coltivamemo , curare , diventano gli arbori fpinofi , e 
piccoli frutti meneranno , e acetofi . Ed imperciò fi 
deono le piante di così fatti luoghi tagliare . Colganfi 
i frutti , fanza Compimento di rami , e fanza rifchio 
del cc^litore . Negli arbori , i cui frutti , con le perti* 
che , non fi fcuotono , ma fi prendono con mano , fé 
i rami più alti fon deboli, li leghino co* più forti, 
con convenevoli funi. Ma i più baffi fi deona fcaricaf 
con ifcale lunghe, quanto oifogna, o vero, che fi 
prenda una forte pertica, non molto lunga » con uno 
uncino di ferro j da ciakuna pane^ bea érmato, e 
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'Tun capo d'eflb fi ponga al ramo di fotte debole, 
che fi dee corre, e V altro fi ponga al ramo fone di 
fopra, ove meglio fermar fi potrà. £ poflbnfi ancora 
con effo uncino tirare a fé i.rami, e, poiché faran 
tirati , fi pofTono in alcuna parte fermare , con V un« 
cino, dall'altro capo, e corre, fenza pericol del co« 
glitore • Colgonfi ancora i frutti , e maflimamente le 
pere , in diverfi tempi , fecondo la diverfità del loro 
maturamento, avendo quefta confiderazione , the que« 
gli , che nel tempo della State fi maturano , allor fi 
colgano , quando con V odore , colore , e fapore , i 
quali fi convengono a catuno , la fignificazion della 
loro maturità dimoflrano. E fé faranno colti poco 
anzi, che fien maturi, cioè nel tempo, nel quale ap« 
parifcono i fegni primi della maturità , fi conferveranno 
più tempo, per ufare, che quegli, i quali faranno 
colti neir ultima maturitade • £ quegli , che fi matu- 
rano nella fine dell' Autunno , e che fi deono ferbarc 
ali' ufo della Primavera , o almeno del Verno , fi col* 
gano del mefe d'Ottobre, in tempo fereno, e fecce, 
nella quarta parte dell' età della Luna, *£ quefto^ 
eh' è detto, baili degli arbori in comune. 

Del Mandarlo. 

m' 

CAP/lL 

IL Mandorlo è arbore noto , e le fue diverfitadi , 
nel frutto, fon due, imperciocché cerri fono, che 
thenano i frutti dolci , e altri amari • Li dolci fon 
buoni a ufare in cibo • Gli amari , imperciocché fono 
più caldi fi convengono più a ufo di medicina. An« 
che fon certi , che hanno la corteccia molto grofTa , e 
dtìra, e altri T hanno fonile : e cerri fon lunghi, e 
oeru fon quafi citondi , e cera gro0i ^ ^ cerd-minuri . 
'■ ■ ^ De- 



Deon(i eleggere li groflì j e ritondi , eh* abbiano il gu« 
fcio rottile • Amano caldiflimo aere , avvegnadiochè 
nel temperato allignino , perocché di loro ufanza mol« 
to tofto fiorìfcono . Nelle terre calde fruttifican mol« 
to j per r abbondanza del Tuo umore : ma nelle fred*- 
de è il lor fugo fpefTato in modo, che non è abile a 
fruttificare 9 ed imperciò ne' molto freddi terreni , o 
perìfce al tutto , o poco , o niente fruttifica , e '1 fuo 
frutto nato in terre fredde y non lungamente dura , e 
ipeiTe volte divien vano in maniera y che d' e(Ib non 
nafce la pianta • E imperciò nelle fredde terre fi deon 
piantare 1 noccioli » che fien tratti de' caldi terreni . 
Secondo che dice Frate Alberto , richiede terra dura, 
iecca y e pietrofa , avvegnaché nella terra mezzana* 
niente pura y aiTai acconciamente s' appigli : ma nella 
troppo acquidofa terra farà di poca , o di nulla utili* 
tade • Seminati del mefe di Gennaro ^ o di Febbrajo 
ne* temperati luoghi , ma ne* caldi del mefe d* Otto- 
bre > e di Novembre col feme, c*con le piante ^ che 
fi Uevan dalle radici della madre. E in quefta genera* 
ziòne d* arbori niuna cofa é. più utile , che far femen« 
zai y in quefio modo • Caveremo primieramente y fe- 
condo che fcrìve Palladio y V aja alta un mezzo pie- 
de t o vero y fecondo Alberto y due piedi • E a me 
pare, che bafti che fi cavi un piede, il quale è forfii 
due fpanne • E ciò fatto nella detta aja y o vero fe« 
menzajo j {btnmergere le mandorle , noQ più adentro 
di quattro dita y in modo y che la fommita di quelle 
ficchiamo in terra , fpartita V una dall' ^Itra , per ifpa4 
zio folamente di due piedi , o d' uno , Ma fi conven- 
gono fcerre, per porre, mandorle grandi, e novelle ». 
che non abbiano mica il gufcio troppo grolTp, le qua- 
li , innanzi che le pogniamo, fi deono macerar nella 
mulfa molto adacquata, acciocché 'I mordicamento ^ 
per cagion di troppo mele> non uccida il feme. Ah 
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cuni fono » ì quali i detti noccioli macerano con leta* 
me liquido ^ per ifpazio di tre giorni , poi gli lafcìà* 
no dimorar nella mulia un dì , e una notte » cioè 
quelli (blamente , de^ quali fi poflfa aver ibfpizion del*« 
la ^ lor dolcezza • E nella terra de' femenzai , dee ^ 
fer letame mifctìiato con quella, alla quale ùlA moI« 
to utile , fé ancora fi mefcokrà in elTa fabbione , ac« 
ciocché la terra fia foluta, e dolce. £ quando fa- 
ranno nel ièmcnzajo acconci, fé fecchezza avveniilè^ 
sii fi dee tre volte il meie adacquare , purgandogli tfpef* 
jb dall' erbe , che nafcono attorno . Sarà ancora opera 
di diligente cultivatore di ficcare , da cìafcuno de' det« 
ti noccioli pofti, un picciol fegnale di legno, accioc« 
che '1 femenzajo fi pofTa cavar fanza lefion di germe-» 
gli 9 innanzi ch'efcan fuor della terra «^ Farà eziandio 
grande utilità al femenzajo, fé imprima 9 che vi fi 
pongano le mandorle, la terra nuova, la qual prima 
era fotto , fi lievi di (opra , e ottimamente polverìz* 
zata, e trita, riceva il feme. È quando faranno le 
dette mandorle nel femenzajo crefciute, e fatte gran* 
di , per ifpazio di due anni paffati , fi deono traf« 
portare, de' detti mefi, a' luoghi, dove perpetualmen^ 
te deono ftare, e deonfi ordinare per modo, che guar* 
din la parte Meridionale , e fieno dilungi 1' uno dair 
altro , per ifpazio di xv. o xx. piedi • Inneftafi del me« 
fé di Dicenwre, o di Gennajo, e ne' luoghi freddi 
8* inneftano di Febbrajo , fé tu cogli ì rampolli ^ e 
ripongli innanzi , che germinino . Quei rampolli , o 
vero polloncelli, che fi lievano dalla fommità, fo« 
Bo utili , e migliori , per inneftare , e inneftafi fotto 
la corteccia, e nel pedale in fé medefimo, o nel 
pefco, o. nel prugnolo • Ma il fuo inneftamento non 
è mica utile , come il feminarlo , o vero porlo , fe- 
condo che Frate Alberto dice. E deefi nel primo an- 
no» che fi pianta I acciocché ottimamente crefcaj. 

dal 
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4mlÌ mefe diFebbrajo, iniìno al mefe d^ Ottobre, ogni 
snefe cavar dattorno , e purgar dall' erbe , eh' entro vi 
nafcono : o almanco quattro fiate , nel detto tempo ^ 
£ cavi , quando la terra non fia troppo molle , ma 

Suando fia tale , che fi poflfa ridurre in polvere , aven« 
o alcuno umore . Ne' feguenti anni almanco tre , o 
ver quattro fiate fi cavi attorno , acciocché poflTa ricc* 
ver la piova , che di fopra viene , la quale , quando 
la terra fofie troppo calcata , e foda , non vi potrebbe 
entrare alle fue radici. Nel tempo del fuo fiorire non 
a dee mica cavare , perocché '1 fuo fiore , per cava*» 
tura , agevolmente cafca , fecondo ' che feri ve Palla- 
^'o . Se la fua terra farà magra , nell' Autunno fi 
cavi 9 e vi fi metta il letame , Te farà troppo fabbio« 
jiofa , convenevolmente riceverà pietre , letame , e 
creta . Deefi formare al modo , che di fopra è det* 
to , ove parlai della formazion degli arbori in comu- 
ne , e abbia un folo pedale , il qua! , da fei , infino 
in dieci piedi , fia dalla terra , infino a' primi rami 
levato. Avvengono al detto arbore molti nocimenti^ 
i quali alcuna volta a molte altre piante incontrano ^ 
e la lor cura é di fopra fufficientementé trattata. On- 
de incontra , che y fé i detti mandorli fon rofi , diven- 
gono i loro frutti amari, fecondo che feri ve Palladio, 
e per quefta cagione, fi deono molto dagli animali 

guardare. Anche quando fi teme, che ricevano lefion 
alla brina , fi deono le loro radici fpogliare , e fco« 
prire , innanzi che fiorifeano , fecondoché Marziale af« 
terma. Maeftro Alberto aggiugne , e dice, che con 
pietre piccole bianche, e rena groffa fi cuoprano , e 
ie non fi teme della pruina, fi lievi via la rena, e vi 
£ ponga la terra . Dice Palladio , che Marziale affer- 
ma , che fé innanzi, eh' e' fiorifeano, fi cavino intor- 
no , e per alquanti giorni acqua calda vi fi metta , ge« 
Itererà teneri gufei. Dell'amare fi fanno dolci, fé ea« 
VeLL Oc vata 



vato intorno al pedale , fi fark una caverna , lungi dal* 
la radice tre dita, per la quale il nocevole urlior ri« 
{lidi . O vero , che meglio fi farà , fé fi pertugia il 
pedale ,. e vi fi metta dentro un conio di legno unto 
di mele: o vero, fé intomo alle fue radfci ^ fi mette 
fterco di porcello piccolo , fecondo che dice Palladio • 
E fé fi chiava eoa molti agutf, la detta pianta ^ molto 
j|jutorio riceve , quanto a truttifi^care , e maffimamen* 
te y fé r chiovi , o vera aguti , faranno d^oro,. si co* 
me Alberto feri ve . Se non faranno abbondevoli , fi 
dee la radice forare , e net detto pertugio un conio 
d* abeto fi ficchi , o vero , che in tal maniera vi met- 
tiamo* una pietra , che comprenda la^ corteccia , sì che 
comprendendola , fi chiugga . Ha quefto arbore quella 
proprietà y che nella fua vecchiezza fruttifica più, che 
quando è giovane , imperocché allora il fuo umore non 
fi. fecca dal caldo> come nella gioventù. I fuor frutti 
fi colgono , battendogli con le pertiche , allora , che 
maturi fono, avvegnaché acerbi, e teneri dalle fem- 
mine,, e maflinamenre dalle pregne defiderofamente fi 
rrchicggano • La lor final maturitade é, quando la cor- 
reccid,. eh' è intorno al gufcia, s' apre, e fi parte da 
elfo: e mondanff dal cuojo, fé fi lavano in acqua fai- 
fa , e dìvcnratì candide , e durabili molto . Ma fanza 
altra indultria , e cura fi confervano lungamente , fc 
fi feccherann>. E fé malagevolmente lafciano il cuo- 
jo, fé (ì forteti no in paglia, incontanente lo lafceran- 
no . Delle fue verghe fi fanno otti ne mazze,, o^ ve- 
ro maniche di mazze y quali i cavalieri ufano ^ Anco- 
ra del fuo pedale, apprefTo le radici , fi fanno fortif- 
fimi magli da fender Fegne . Le mandorle dolci lon 
calde, e uTiide nel mezzo del primo grado. Le verdi 
fon più fottili, e più laudabili' , che le fecche per la 
loro umidità : e però fé le fecche nel!' acqua calda 
una notte I rimolTane la corteccia ^ dimoreranno, di- 
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iFenteranno in operazione proffimana alle verdi. E fé fi 
mangiano verdi , innanzi, ch'abbiano cortecce, confor- 
lane le g^gie , e raffreddano il calor dello llomaco r 
Diofcoride afferma quel medefimo , eaggiugne, che ag^ 
gravano il capo, e nutricano la fcurità del vifo, e ac« 
cendono la lulFuria, fanno fonno, e refiltono alTebrie* 
taJe. Le mandorle amare fon calde, e fecche nel (e^ 
condo grado ^ e vagliono contro all' afima , e contro 
alla tolta, per cagion <ii freddo^ prefe col zucchero, 
a riprimere la loro amaritudine. Il loro olio vale con- 
tro alla fordaggine , e marcia , fé dentro all' orecchio 
fi mette. Anche vale contro a'Lachi del corpo, fé 
con la farina de' lupini fi mefcola , e poni fopra '1 
^bellico. Anche vale a provocare i meilrui , fé fenc 
farà fuppofitorio con trifera magna. Dice Avicenna, 
che le mandorle amare , di loro proprietà , uccidono 
la volpe, fé con alcun cibo faranno da lei mangiate. 
Ancora fanno prò, fé fi pongano fopra '1 panno, e 
fopra le liriggini^ e margini, e percc^lTe,. e appianano 
la contrazion della faccia. E quando la radice fi cuo- 
ce , e fi frega fopra panno, del volto è forte medici- 
na: e la corteccia, e le foglie fon mondi ficative , e 
fottigliative , e fanative, fecondo, che Diofcoride di- 
ce. E mangiare mandorle dolci ingrafla . E Gaheno 
dice , che le mandorle amare aprono i' goppilazion del 
fegato mirabilmente . 

Dell ' A'vellane , cioè Mocci uoU * 

GAP, III. 

I* Avellane fon note , delle ouali certe fon falvati- 
\ che, le qu^li nafcono ne' bof hi^ e nt:]Ie fitpi , 
e certe fono dimeltiche . Le falvatiche fon piccole , e 
iaporofe , e hanno groffo gufcio . Le diniciliche , al- 
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cune fon tonde, e certe fon lunghe, cfelte quati le 
lunghe fano più faporofe, e più tolto fi maturano: e 
tutte manifeltano la loro maturitade , quando da' loro 
fcoglt fi partono , le qualr , quando faranno fecche il 
Sole , lungamente fi confervano . Nafcono , e allignano 
quafi in ogni aere. Amano luogo magro, freddo, u* 
mido, fabbionófo , e ivi ftanno altegrf, e frefchf, 
avvegnaché in ogni altra quafi generazion di terra na« 
fcano, e durino. DconCt por co' fuoi noccioli, o ve- 
ro gufcio, e non fi dee por ÉDpr^eflì più di due dita 
di terra . Ma meglio nafcono , e allignano con le 
piante, e co' rampolli: e deonfi piantare nel mefe di 
Febbrajo ,^ avvegnaché di Marzo» ^ e d'Ottobre, e di 
Novembre fi polfano piantare , e aHignano . Del loro 
legno fi fanno ottimi cerchi da vafelli di vino, e ar- 
chi, da faettare, affai buoni. L'avellane fon calde, 
e poco fecche, e fon più fredde delle ooci, e i lo- 
ro corpi fon più fodi , e più fpeffi , e fanza ventofita- 
de : e perciò fono più nutritive , che le noci , e più 
tardi fi fmaltifcono , e difcendono nel corpo del ven- 
tre, e generano inflazione nel corpo, maffimamente fé 
con la corteccia , o vero roccia dentro fi mangiano : 
ma tolta via, diventan più digeribili, e utili a colo« 
ro, che hanno vecchia tofla , maffimamente fé peda- 
te, con mele, fi danno a mangiare. Anche la fua 
corteccia è flitica, e ilrìgne il ventre» 

IV Berhrp. 

GAP- I V. 

I Berberi fon frutto d' un' arbore piccolo , moho fpi— 
nofo , a modo di melagrano , e fon ritondi , si^ 
come il frutto del pruno albo , alquanto lunghi , c^ 
quafi neri. JPiantanfi a modo del melagrano» Sono fìred-J 

dit 



il 9 e iecchi in feconda grado , e vagliono contr' alla 
difpofizion delia febbre . E lo fciroppo fatto d' eflì , e 
di zucchero, vale contr' ai rifcaldamento dei fegato. 
E la loro polvere, confetta col fugo del folatro, an« 
ciie vale contro al rifcaldamento del fegato , fopr* ef- 
ib pofta. Avicenna dice, eli' e' fon freddi > e fecchi 
nel terzo grado. Dice ancora, eh' e' vincono molto la 
collora , e fpengono la fete . L' arbucello di quello 
fratto è ottima per chiufure, e per (lepi , fé fen'avef- 
fé copia , la quale , per feminare il fuo frutto , o ve* 
to feme^ aver fi può. 

Del Cirìegio . 

GAP, V- 

IL Ciricgio è arbore noto , e- difidera aere freddo , 
o ver temperato , ma il troppo caldo aere non può y^ 
foiienere . Nelle tiepide regioni nafcono piccoli ciric* 
gi , e li ciriegi polli in region montuofa , o in col- 
li , o preflo a' monti , ftanno frefchi , e defiderano , 
che '1 terreno , dove fi pongono , fia umido . E delle 
cirìege certe fono dolci , e certe afre: e quefte fanno 
grande arbore, il quale, per fé ileiro fale , e crefce 
diritto : e . quefto comunemente fi chiama ciriegio • 
Ma altre fono , le quali fono molto agre , e quefte 
fanno molto minore arbore, e non crefcono in alto 
molto diritto , ma folamente fi fpandono per gli lati : 
e quefte fi chiamano amarine , o vero marafche , le 
quali fanno molte pianterelle nel fuo circuita, fopra 
le fue radici, molto circondate di barbicelle abili a 
piantare. Piantanfi , "ponendo il fuo feme , del mefe 
d'Ottobre, e di Novembre» e le fue vermene, o ver 
pali, che alcuna volta fi pongono in ajutorio d'altra 
pianta^ agevolmente diventano arbore fruttifero, fé? 
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condo che fcrive Palladio . Quegli che ben fono co* 
femc piantati , fi trapiantano ne' mefi predetti . Inne- 
ftanfi del mefe di Novembre, o fé folle di nect (Tua, 
neli' eftremità di Gennajo, fecondo che dice Palladio. 
Ma io ho trovato , che *J fuo innejftamerito , fatto nel 
teinpo di Febbrajo, o vero di Marzo, ottimamente è 
ito innanzi , avvegnaché migliore fia il fuo inneità* 
xnecitp, e ^uel di tutti gli altri arbori, ch'hanno gem» 
ma, quando non T hanno ancora, o xquando è com- 
piuta di fcolare- Mjl Varrò fcrive , che s' innefta nel 
tempo della brina, cioè da dedici di Dicembre, infi- 
tìo a calen di Ftbbrajo . Inneltafi fotto la corteccia, 
e nel pedale fello , e nelle fue fommiradi • Ma colo- 
ro, che jnnellano nel pedale , ne deono levare ogni 
lanugine. Inneltafi in fé medefimo, nel pruno, e nell* 
oppio, e fecondo alcuni, nel pioppo. Ama fofie al- 
te, e larghi fpazii , cioè di trenta, o di quinnta pie- 
di^ e dee elfere fpeffb cavato: e deefi potare il feccu- 
jne., ed il fracidune , che in elfo folfe, e quello, 
eh' abbalfo avelfe melTo, acciocché non fia ragion di 
feccarlo: e non ama letame, anzi ne traligna , e diventa 
piggiore. Formanfi in quelto modo: che M pedale delle 
dolci fi lievi da terra da otto infino a dieci piedi ^ e 
più, o meno, fecondo che in allegro terreno, e graf- 
fo , o ver magro fofle. Ma il pedale dell' agre amarinc 
fi lievi in alto intorno di ki piedi . E fé '1 ciriegio in* 
fracidalTe , per umor con:eputo. Ci pertugi nel tronco • 
E fé da formiche ricevelTe moleltia , o alrra lefionp, 
fi dee curi re ^ì modo , eh' è detto di fopra , ouardo 
parlai degli arbori in coTiune. Le ciriege non fi con- 
fervano in altra maniera, che feccate al Sole. Accioc- 
che nafcm fanza nocciolo , fecondo che dice Marzia- 
le, fi dee V arbore tenero, infino a due piedi , rici* 
dere , e ouello poi fendere , infino alle radici . E la 
jnidoUa di ciafcuna parte fi dee ^ con ferro y ter via : 
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eci5fatto, fanza intervallo , coftrigncrai l'una, e l'al- 
tra parte con vinco 9 e impialtra la parte di fopra di 
bovina 9 o vero di creta , e le fellure de' lati fimi* 
gliantemente : e dopo V anno , la detta felTura falde? 
rà . E quelta pianta poi inneità con rampolli , i qua- 
li ancor non abbiano fatto frutto , de' quali poi nafce- 
ranno ciriege, ftnza nocciolo. Le dolci ciriege tofto 
difcendono dalla Itomaco ^ e dan-nogli piccolo ajuto » 
e l'afre fionj il cóntrano di quette.. Nfa 1^ acctofe di- 
leccano più che* 1' afre , e con quelio tagliano, e 
fanno utilirade allo ifòmaco flemmatico, pieno di fu- 
perfluitadi . Ma Diofcoride dice , che le ciriege u- 
mide amollano il ventre, le fecche il tengono du- 
xo. E la fua gomma col vino, e con 1' acqua mif- 
<hiata , cura V antica tolfa , e migliora il color della 
£iccia , e forriglia il vedere,, e provoca l'appetito: 
c coi vino folamente , vale al mai della pietra . 

Del Cajlagna'^ 

c A p: V r. 

IL Caftagno è arbore noto, e fonne di due m?inie- 
re , dimeltiche, e falvatiche . Delle dimeftich? al- 
cune fono, che fanno i frutti molto groflli, i quili 
i Melanefi chiamano marroni: e alcune f;)no , che 
fanno i frutti di mezzana quantità , o vero groflVz- 
2ra> le quali (\ chiamano caftagne • E alcune fono, 
che finno i fopradietri marroni, e amino aere fred- 
do, e non ifjhifano il tiepido, fé V umor lo con- 
icntirà . Dilerranfi in monriceUi, e in contrade ofcu- 
re , e ombrofe, e malli na-n^nre volte a Settentrione. 
J^ nano terren dolce, e fofifije, non perciò arenofo; 
e anche nel fabb'one nifcono, mi in fabbione u"ni- 
^. Anche la terra nera è acconcia , e convenevole 
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bofchi più fpeflì, e ne' feminali campr, più radi fi 
pongano, cioè cinquanta piedi l'uno dall* altro di* 
ftanti y acciocché fi pofTano dilatar per gli lati . E 
facciafì al luogo predetto un condotto , onde 1* umo- 
re fcoli , acciocché V umore , che quivi fi ricoglicf- 
fe , e rifteffe, non afFogaffe il germogh'o. Inneftafi 
di Marzo, d'jftprile, e di Maggio in fé medcfimo, 
e nel falcio , ma in effo più tardi alh'gna , e ma« 
tura . Inneilafi nella corteccia , e nella gemma , e me- 
glio s' innefta a bucciuolo , in quefto modo, cicè^ 
Che fi tagli 1* arbore , che fia di nobil generazio- 
ne , e quando avrà pullulato , il feguente anno , a 
modo d' oppio , fi colgano i piantoncelH , innanzi , 
che germinino, e in freddo, e ombrofo luogo fi fer- 
bino fotterrati , acciocché poi del mefe d' Aprile , o 
di Maggio fi poflTano avere . Allor di quegli acconcia- 
mente fi farà il nello a bucciuolo, o vero a modo 
d*impiaftro. Ma fé fi convengono fare molti nefti, 
faccianfi molti bucciuoli , con gemme , lunghi , fecon- 
do la latitudine d'un dito grofib, e di più. Poi 
tagliato il piantoncel , che fi dee inneftate in luogo 
convenevole , e feifa la corteccia , in tre o quattro 
parti , sì s' elegga bucciuolo , che fia più uguale al 
pedale , il quale tanto fi mandi giufo , che s' aggua- 
gli , e la corteccia levata , fi formi meno lunga , che 
'i bucciuolo, e tutto quello, che di fopra è fcortica- 
to, fi tagli. Il nuovo caftagno fi dee cavar dattorno 
fpefTamente del mefe di Marzo , e di Settembre , e 
s* egli è ajutato , col potare , crefce troppo più . E 

2ucgli , che ne' luoghi falvatichi , sì come in bofchi , 
(eminano , fi deono i loro rami formar più bafli , 
?hc quegli , che fi feminano ne* campi . Le calhgne 
fi colgono allora, che la loro maturitade farà cafcare 
i lor ricci in terra , o vero , che quando comincia* 
Ilo a moftrarfi ne* ricci, fi fcuotono con pertiche ^ e 
Voi. L P p rac- 



I^S Li B me 

raccolte co' ricci , fi riducono in ìnonte , infra otit; 
fiepe , per paura de' porci . £ quando faranno cosi 
ftate rinchiufe , per alquanti dì y nella ricciaja , s' a« 
prono; e quelte cotali fon mig^liori a falvarle ,firef- 
che, come ho detto, o vero verdi: imperocclièy per 
tutto Marzo, fi poflTon verdi ferbare • Ma quelle, che 
mature dal caldo, dell'arbore caggiono, appena fi fec-^ 
bano infino a quindici giorni . Le verdi , poite al (a.n^ 
mo, acciocché fi fecchino, lungamente fi p.jTaa fer-^ 
bare, e dicefi, che lono più fipjrofe, che 1 altre. 
Confervanfi verdi nel fabbione , come detta è , o p>* 
fte al fummo in graticci , quafi per due mefi , accioc* 
che ppi , che faranno fecche , fi mondino, e lunga- 
mente fi ferbtno. Il fuo legno^ è ottimo nelle cafe, 
e di mirabile durabilità fotto terra , e fuora de' retti 
alla piova : e fmperci6 di quello fi fanno ottimi pali ^ 
per le vigne, e per le pergole, e per le fiepi» E faa- 
nofi ancora del detto legno ottimi vafi da vino , e va* 
fi , ne* quali le cavagne , più lungamente , che in al- 
tri vafi , fi confervano . Le caltagne , fecondo che di- 
ce Ifac , fona calde nel primo grado , e fecche- nel 
fecondo, e la fignificazione del lor calore è la dolcez- 
za • B la loro faporofitade , e ponticitade dimoitra 
la lor fecchezza, e fono affai agevoli a fmaltire, e af- 
fai nutritive, e non fono molto Ititiche ,. o vero diu» 
retiche •• e fé s* arroitifcono y sì fi rarifica il loro cor- 
po : e fé fi lefiano in acqua , perocché la loro com- 
plelfione fi tempera , per la mollezza , e umidità dell' 
acqua , generan nel corpo buono umore . Generano 
temperamento alla fecchitade del petto , e del corp^ , 
e diifolvono la difficultà dell' orina . I collerici le man- 
gian col zucchero: i flemmatici col mele. Anche, fe- 
condo medicina , le callagne hanno mirabil virtù , im« 
percKchè riftringono 1' abbominazione , e 'I vomito , 
€ fono contbrutive del budello ^ detto iejuao . E di 

quei- 



ifuelle^ fé fi hA impiaftro di farina d'orzo, e ace« 
lo, o ver vino, -e tì porrà fopra le mammelle enfia^ 
te , potentemente vi darà ajutorio . E i gufci delle ca* 
fiagne atfi , e polverizzati , e temperati con fapa , e 

{>ofti al capo de' giovani, per modo d* impiaftro , i 
oro capelli conforterà , e accrefcerà , e vale contro 
air Alopecìa. Avicenna dice, che nella caftagna è vir« 
cu mondificativa , e enfiativa del ventre di fotto , e 
ftiticitade^ e conforta le membra, ed è di tarda dfge« 
fiione , ma di buon tìutrimento . Se adunque fi me(^ 
coli con zucchero , il fuo nutrimento fie buono . Ma 
Galieno dice, che la caftagna è più nutritiva di tutti 
i granelli , in tanto che è prommana a' granelli del 
pane • 

Dei Cotogne • 

GAP. VII. 

IL Cotogno è arbore noto , e di quefti- certi fono ^ 
che fanno frutto , e chiamanfi pere cotogne , e 
fanno arbori maggiori ^ e minor foglie , e il lor frut* 
to è alquanto lungo. E certi fanno frutto, che fi chia* 
mano mele cotogne , ed è arbore poco minore , e ha 
le foglie più ampie. Amano i detti arbori luogo fred* 
do, e umido: e fé fi pongono in luogo tiepido, han^ 
no bifogno d* innaffiamento , tuttavolta foftengono fta* 
to di mezzano fito , intra natura di freddo , e ài caU 
do , e ne' piani, e nell'erte allignano: ma defiderano 
i più , luoghi a china , ed erta : defiderano terra affai 
graffa , e nella terra foluta più fi dilettano , che nella 
creta. Piantanfi piante con barbe, le quali fi truova- 
no allato a effo arbore, e ottimamente fi piantano 
co' talli , o con le vette, ne' luoghi caldi, del mefe 
d' Ottobre > e di Novembre, ma ne' freddi j del mefe 
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«egtotì fredda i peravventura dureranno un' anno , e 
più . E anche fi poflbn confcrvare , k mettendole fra 
line tegoli , fi chiudano da ogni parte con loto , o 
vero , fé s' incuocono i» defruto , o vino paflTo . Altri 
fono, che le confervano involte in foglie di fichi • 
Altri folamente le ripongono in luogo aiciutto , ove 
vento non pofla entrare • Altri le fommergono in me- 
le. Ma a quelto modo fi deono elegger quelle, che 
fona molto mature .^ Altri fono, che le fotterrano in 
miglio, o vero, fcevere, le mettono intra la paglia. 
Altri fono , che in vafelletti pieni d' ottimo vino le 
mettono , e altri le mettono ne' vafelli del mofto , la 
qual cofa rende odorifero vino . De* cotogni fi fanno 
buone , e fpelTc fiepi , ma non hanno fpine , ma con- 
uraliano agli andamenti degli animali . È alcuna volta 
fan frutto , e tagliati , rifpondono affai bene al fuo- 
co . Le cotogne , come dice Ifac , generalmente fi di:- 
vidono in due , cioè in crude , e lignee , e in perfet- 
tamente mature. Le crude, e lignee fon peflime , im- 
perocché fon groffe ^ e terreftri , e duriflìme a fmalti- 
re, e niente nutrì fcono: e però fi convengono al 
poftutto fchifare , Quelle che fon perfette, e mature, 
univerfalmente fon fredde nella fine del primo grado y 
e fccche nel mezzo del fecondo , e per quefta cagio- 
ne- hanno più. ponticith, che tutte l'altre mele, e pe- 
r^ vagliono ai fiuifo del iangue , e alla foccorrenza % 
e al vomito , e fono confortative dello ftomaco , fé 
in quello dimorano: e fe fi mangiano, quando Io fto- 
maco è voto , coftringono il ventre : e fe dopo il ci- 
bo fi prenda , allarga , comprimendo , e coftrignendo 
la bocca dello ftomaco . Ma delle cotogne altre fono 
afre, e altre fono acetofe, e altre fono dolci. L*afre, 
o vero pontiche, e ftitiche, fono più fredde, e più 
dure a fmaltire , e imperciò non fon da mangiare^ 
eoo la fua carne y o ver fuftanzia y ma. (blamente il 



302 Liiito 

fuo liquore, imperciocché conforta lo ftomaco^ epfO^ 
voca r orina , e coftrigne regeltione, e '1 vomito^ 
E fé fi mangiano con carne , sì fi dee fare , che la 
dures^za della lor carne fi rimuova, e tolga via, o leA 
fandola , o gittandovi fu acqua calda, o che fi fenda- 
no.: e quefto è meglio: e gittate via le granella, fi 
metta mele in quelle concavitadi , e fi fcorteccino : e 
in lino, o vero in iftoppa, o vero, che meglio vale, 
a rinvolgerle in pafta, fi fotterrjno in calda cenere, e 
in <juefto modo faranno molto ftitiche , e confortati» 
Ve. L'acetofe fon più fottili, e più penetrabili, e 
imperciò fpengono la fete, e l'acuità della collera roft 
fa , e fanno prò al collerico vomito , e all' egeftio- 
ne, e provocano J' orina, e accrefcono la forza dell* 
appetito.. Il loro odore rimuove il vomito , e 'I fugo 
bevuto , dopo '1 vino , ammazza il fummo , che falc 
al capo . Onde dice Avicenna , che le cotogne fono 
utili al vomito, .e all'ebrietà, e mitigano la Zete, e 
confortano lo ftomaco , che riceve le fuperfluitadi , e 
giovano allo fcorticamento delle budella . E quando fi 
prende dietro al cibo , folvono il ventre , in tanto 
che quando affai fene mangia , traggono il cibo dello 
ftomaco , innanzi , che fia digefto . Le dolci fono 
più temperate, e hanno alcun calore, onde non han* 
no manifefta virtù a ipegnere^ e ammortare la fece^ 
t '1 caldo ^ 

Del Ce derno M 

C A P. V I I !• 

IL Cedemo è arbore noto, e defidera aere caldo ^ 
e rallegrafi de' luoghi marini, mafllimamente, e u* 
midi , de* quali umore efca . Tutta volta , fé alcuno ^ 
in fredda contrada ^ quefta genexazion d'arbore zWt^ 
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nr difidcra , $\ *1 dee difporrc , e ordinare in luogo chiù* 
(o di pareti , o con gli ordini volti al Meriggio . Ma 
ne' freddi ijiefi richiede , che fia coperto di Itrame , e 
quando la State ritorna , fi dee liberare dalla copertura 
predetta, e renderlo all'aere ficuramente . Defidera ter- 
rai di molto rada natura . Seminafi del mefe di Marzo 
in molti modi , cioè con femc^ con ramo, e con gla- 
ba , cioè talea . Se 'l vorrai femfnare con granella , 
farai così. Caverai la terra intorno di due piedi, e 
mefcolerala con cenere , e farai piccole aje , accioc- 
ché da ciakuna parte T acqua pofla correre pe' canali • 
£ in quelle aje apirrai la fofla di un palmo y con le 
mani, e tre granella, con la fommità di fotta volte, 
infieme ordinerai , e le copirrai , e coperte , le innaf- 
fierai continuamente. E fé l'ufcrai di bagnare con ac- 
qua tiepida, più tolto andranno innanzi, e crede- 
ranno : e nati , fempre la proflTimana erba dattorno fi 
fvelga , e quinci faranno tre piante trafpolte . t (e vor- 
rai porre il ramo , non Io fotterrar più d' un piede ^ 
acciocché non infracidi. Da ciafcuna parte rappiana- 
lo , ricidendo i nodi , e gli fproni , ma con intera 
fommità delle gemme,, per le quali il germoglio in^ 
grofli . Ma i diligenti coltivatori lo impialtrano da cfa^ 
luuna pane, o con la belletta del Mare lo 'nvolgo^ 
no : o con rimcnata argilla , la Itremità di ciafcuna 
parte cuoprono* e così lo pongono nel paltìnaro , e 
lavorato terreno. La talea può cllere, e più corra, 
e più fotti le , la quale fimilmente fi forterra tutta, e 
none a dcbbe accollare con gli altri arbori . La talea , 
a vero la fua glaba, fi pone nelle caldiflTiTìe regfoni , 
nel tempo Autunnale , e nelle fredde regioni , di Lu- 
glio, e d' Agofto, e per continui adacquamenti s* ap- 
prende . AflEerma Palladio cflTere andati innanzi , infino 
che f>no molto crefciuti, e che h^nno fruttificaro . In- 
nelUii del mtCt d'Aprile ne' luoghi caldi: di Mi^^gio 
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ne' luoghi freddi , non fotte la corteccia ^ ma fenden* 
do il pedale , intorno le fue radici : e nel pero , e 
nel moro, fecondo alcuni. Amano d' effere fpeffo cal- 
vari , e per quefto avvegnono i frutti maggiori . Ma 
quegli , che fono aridi , radiffimamente doverne tron- 
care , e rimuovere . Quefto arbore non è mai fenza 
frutti , concioffiecofachè , per abbondanza d' umori ^ 
dopo i maturi , mettan gli acerbi . E alla piantagion 
degli acerbi, feguitano i fioriti, quafi un circuito di 
fecondità , miniltratogli dalla natura • E dice , che fi 
mutano d' agri in dolci , fé per tre giorni in acqua di 
mulfa fi metteranno i femi , che fi doverranno porre a 
ìiìacerare , o vero in latte di pecora . Alcuni del me* 
fé di Febbrajo fucchiano il pedale dalla parte di fot» 
to , con pertugio torto , in modo , che non trapaffi , 
e quindi lafciano fcolar V umore , infino a tanto , che 
i frutti sì fi formino: e quando fon formati, riempio- 
no il pertugio di loto , e in tal modo , quel di mez- 
zo farli dolce , confermano . I fuo* frutti fi pofibn nell* 
arbore , quafi tutto V anno ferbare , o vero intra la 
paglia : e meglio fi confervano , fé fi rinchiuggono in 
vaìelli, di qualunque condizion fieno • I pomi citri- 
ni , fecondo Ifac , fono comporti di quattro cofe : cioè 
di corteccia , di carne , di midolla , e di Teme • La 
corteccia è calda nel primo grado , e fecca nel fecon* 
do, la qual cofa la fua acuità, e odore manifeflano: 
ma la fua fuftanzia è dura, e folida , perlaqualcofii . 
non fi dee prendere in cibo. Ma fé una piccola par^— 
ticella , per via di medicina , fene prenda , conforterà - 
lo flomaco, e ajuterà la virtù digeftiva, e farà buono^ 
alito . E fé fi darà con buon vino , potentemente var- 
rà contro al veleno mortifero . E fé fi metterà , poi- 
ché farà fecco , tra i panni , falveragli , fenza corro—' 
iìon di tignuole. E fé fi darà mangiare alle donncr 
gravide > cureralle dallo irrazionale appetito de' cibi ^ 

U 



La ftia carne è fredda, e umida. nel primo grado: per 
la qual cagione refrigera lo ttomaco , ed è difficile a 
fmaltir per la Tua durezza . Perlaqualcofa è neceflTario al* 
lo Itomaco voto , che innanzi ogni cibo lo prenda , con 
mele , e zucchero . E fé nel mezzo del mangiare , o 
nella fine (ì mangia, fi fa cagione, e materia di diX« 
ra, e di groffa febbre: ma la midolla è fottile , e 
acquofa , e fanza alcun nutrimento . Ma quefta è di 
due fatte : perocché alcuna è infipida , e alcuna aceto* 
fa . La infipida è fredda, e u.nida nel fecondo grado ^ 

I perlaqualcofa raffredda il calore, e mitiga la fete. Ma 
' acetofa è fredda , e fecca nel fecondo grado , e ha 
virtù incifiva , e fottigh'ativa , e rifriggerativa , perla* 
qualcofa mitiga il calor del fegato , e conforta lo fio« 
maco , e muove la virtù appetitiva, e mitiga l'acuità 
della collera roffa , e a coloro , che hanno fete , per« 
fettamente fovviene , e rimuove la fofpizione , e la tri* 
ftizia generata dalla collerica, e cordiaca paflicne , e 
mitiga Tegeftione, cioè ufcita , e '1 vomito collerico: 
e le 'mpetiggini , e lentiggini, ftropicciate con quella, 
rimuove ; la qual cofa teftimonia il panno bagnato 
^ inchioftro , lo quale fé fia purgato ccn efla , ritorna 
nel primo colore. Il fuo feme è caldo, e iecco nel 
fecondo grado , e ciò dimoftra la fua amaritudine . E 
imperciò , fecondo cibo , non è mica convenevole 
ad ufare : ma medicina è falubre , e diffblve le pofte- 
me, e vale contro al veleno, dato con vino. Anco- 
la le fue foglie , perocché fono odorifere , e hanno 
alcuna cofa d* acuità , fon proflimane , per operazione 
di giovamento 9 alle bucce de' pomi. 
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Del CornÌ0^^ 
GAP. IX. 

IL Comio è un piccolo arbore , il quale , avvegn«* 
che nafca. ne' bofchi ^ e fia comunemente arbore 
filvatico , tuttavolta dimelticar fi può, per via di cui* 
tivamento: e perchè fa utile frutto,^ dirò^ di quello* 
Qyefto arbore (òitiene quafi: ogni aere, e appigliafi 
quafi. in ogni terra ,. e maflioiamente nella graifa y e 
umida . Piantafi col feme fuo ,, e anche con le picco- 
le piante j^ le quali fi truovano, con le radict , ap* 
prelfo di quello, e i iuoi frutti, dimoilrano la loro 
maturitade, allora, che faranno, per molta rolfézza, 
quafi diventati di nera colore ,, e quando, agevolmen* 
te cade dall' arbore ; e del Aio legno ,, perocch* egli è 
duriffimo^ e tenace,, fi fanno ottimi denti di mulino^ 
e manichi di martello , e vette di coreggiati da batte- 
re il grano „ e le biade , e vette da vergheggiar la la* 
ma . E generalmente fi^ fa di quello tutte quelle cofe ^^ 
le quali richieggon durezza ,, e tenacità di legno .. E — 
imperò è utile a farne fiepi, ne luoghi, dove noiir= 
ha bi fogno dr chiufura di fpine,. perocché qucfto. ar- 
bore non ha fpine . E perocché delle dette piante non. 
fi truova abbondevolmente, fi faccia femenza/o del (uo»^ 
fème , colto maturo , e al Sole fèccato : deefi feminaiC 
del mefe d* Ottobre ^ e di Novembre ,, o di Dìcem^ 
t)re , fé in quei tempo la terra è fana - Le comie di 
lor natura fon molto afre, ie lazze r e quanto menc^ 
fon nere , tanto più fono afre ,^ e non fo» mica utili 
ad ufare , ma per malattie rimuovere, perocché va-» 
gliono a coftrignere il vomito ,. e '1 fluflb del ventre ^ 
che per acuità di collora procedono , .per la loro fred* 
dczza^ e fecchezza*. Anche fi fa di i^uelle Ottino a« 
Ul ' > ccto^ 
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«eto y k innanzi , che ficn mature fi pettino , e fi me 
fcolino con fortiffimo aceto , e fattone pane conferà 
vinfi^ e quando farà bifognOj fi mefcolino con vino. 

Del Fica • 

C A P^ X. 

JL Pico è arbore noto , e le fue diverfitadì fono in^ 
finite , e imperò ciafcheduno elegga quella gene- 
jazion di fichi , la quale y nel luogo , dove piantar 6 
clifidera, o in fimighante, vedrai^ che meglio alh*gna# 
Tuttavia fi ponga cura , che ne' luoghi magri , e fec- 
chi, non pianti quegli, i quali nel tempo del gran 
caldo 9 in così farti luoghi ^..caggion dall' arbore • An* 
che proccuri , che ne* luoghi rimofll dalle cafe non pianti 
quelle generazioni di fichi, che producono i fichi pri- 
ma , che le foglie. Queflo arbore defidera aere cal- 
do, o ver temperato, e nel mezzanamente freddo, 
con r umano ajutorfo , fi fc ft' nra, cioè fé farà di ver- 
io Oriente, o di verfo il Meriggio difccperto, e dall' 
altre parti guerniro, ccn certi ripari, e coverture. 
Jlnche non s' ingr^ffi , rè fi bagni la terra fua, in 
cotali luoghi , acciocché la mortifi(?ativa freddura del 
Verno non lo truovi troppo tenero. E allora il fuo 
^pdile fi guernifca fufficientemente di paglia intorno , 
nfino a' rami legata : e pongafi fopra la terra letame 
\ì colombi, il quale, mancando il freddo, dopo il 
^erno fi tolga via , fé la terra non foife già troppo 
lagra: e defidera terra grafia, e mezzana, e foluta: 
ancora nella magra, e fecca alcuna fpezie di fichi 
difende, nella quale più fecchi, e più dolci frutti 
fcono . Ma nel gr.*ffb , e umido terreno diventano 
rutti più acnuidofi , e men dolci , e di men fapo- 
. € più grofli. Pianta fi con piante piccole diveltc 

Q^q 2 dal* 
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dalle radici deifichi, e fi piantano, in luoghi fccchf, 
del mefe d* Ottobre , e di Novembre : ne' temperati 
il piantano di Febbrdjo: ne' freddi del me(è di Mar* 
zo, o d'Aprile. E fé porrai la pianta, o la vetta f 
porrale alla fine di Marzo , o d' Aprile , allora , che 
ikrà in effe venuto più verde fugo • E fé porrai vet^ 
ta , taglierai due, o tre rami dalla parte Auftrale , fe- 
condo Palladio; e fatto ciò, gli fotterrerai in modo^ 
che la terra rimanga in mezzo tra l'uno, e l'altro^ 
e dividagli , sì che facciano , come tre rampolli • La 
talea porremo in quello modo, cioè. Che dfvifa prì« 
ma leggiermente , dall' una parte fi metta nella fendi* 
tura una pietra . Deonfi fcer quelle piante , le quali 
abbondan di nodi fpeflì : ma quelle » che fono chia* 
re, e che hanno i fuoi occhi da lungi l'uno dall'al- 
tro , fi reputano eflere fterili . E fé nutrirrai la pianta 
del fico nel femenzajo, e poiché farà matura, e com^* 
piuta la trafporrai nella foifa , producerà piò nobili 
frutti. Ama alte fofTe, e gran campo dall'uno all' aF« 
tro, per la lunghezza delle fue radici. Ne' luoghi 
freddi femineremo, o vero porremo i fichi, i quali 
tofto vengono, acciocché innanzi le piove dell' A utuw- 
pò , poffano i fuo' frutti producere . Ma ne' caldi , e 
ardenti luoghi , dovemmo porre quegli , il cui frutto 
fi matura tardi . Inneftafi il fico del mefe d' Aprile y^ 
circa la corteccia ; e fé fono giovani , s' inneftano , 
fendendo il pedale, e incontanente poi fi dee legare^ 
acciocché vento non v' entri • Apprendonfi meglfo fé 
s' inneftano in pedale tagliata, rafente la terra. Alcu* 
ni fono, che gì' inneftano di Giugno. Onde fcrive 
Varrone, che quegli alberi, che nel tempo della Pri- 
mavera s' inneftano , fi poflTono ancora innettare in- 
corno al Solftizio , sì come il fico , il quale non 
i materia denfa, e imperò feguita più caldo luogo: 
•nde incontra > che ne' freddi luoghi non fi polTo» 
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no allevar ficheti . Ed è da fapere y che al fico in* 
nellato di frefco» T acqua è nimica , imperocché 1 
tenero , e giovane tolto corrompe ^ e 'nfracida. A« 
dunque nel fegno della Canicula , acconciamente ù 
itima» che s' inneftino • Ma fono alcuni i quali, z 
quegli che fono per natura meno molli , legano 
alcuno vafello fopr' efli y d' onde lentamente diitilli 
acqua 9 acciocché non fi fecchi prima, che la mar« 
za s' appigh' , e venga meno : la corteccia del qual 
xanjpoilo ti dee falvare intera, e quello far sì acuto, 
che non ifpogli , né fcuopra la midolla . E acciocché 
dalla parte di fuori le ventofe piove non poiTan nuo* 
cere, né ancora il troppo caldo, fi dee dintorno im* 
piaitrar d'argilla, e poi legare con corteccia d'arbore 
di fopra. Scrive Catone, che ancora, nel tempo deN 
la vendemmia , fi può il fico inneftare , e defi fcer« 
xe il rampollo, o vero piantoncello d' un' anno , per- 
ché fé folfe di meno , o di più tempo , fi crede , che 
farebbe inutile. Anche fi può ingemmare, o vero im* 
pialtrare , e inneltare a bucciuolo , del mefe di Giu- 
gno , e di Luglio . Ma nondimeno fi può tuttavolta 
inneftare a bucciuolo , e di Maggio , e d' Aprile • 
£ inneitafi nel caprifico , nel moro , nel platano , con 
le gemme , e co' rampolli , fecondo che fcrive Palla- 
dio : ma molto meglio s' inneità in fé medefimo . Ama 
d' eflere fpeffb cavato . Anche farà grande utilità , fc 
jicir Autunno vi fi metta letame, e maflìmamente leta- 
me d* uccelli • Formafi il fico ne' luoghi freddi , per 
xnodo che abbia folamente un pedale, poco dalla ter- 
ora levato, e in cotal maniera meglio fi difenderà dal 
^eddo. Ma ne' caldi luoghi fen' ordini uno, o più, 
j>urché non trapafii il numero di tre , o di quattro 
j>ÌAntoni , fecondo che piacerà . E fi dee tagliare da 
^flfi , tutto ciò , che fi troverrà fracido , o mal nato , 
^« deefi potare per modo, che, iaclioaco per li lati, fi 

pof* 
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pofla fpanderc per le latora . E decfi il foo pedale fc^* 
rificare nel luogo dove gonfia , e ingroffa , acciocché 
Tumor ne pollk fcolare, sì che non generi vermini, i 
quali fé già foifero generati , fi rimuovano dal fico, 
con uncini di ferro . Sono alcuni altri , che folamente 
pongon calcina viva nelle caverne de' vermini • £ fé le 
termiche induceflTero moleltia sì fi dee prendere rubri- 
ca, cioè terra rofTa, e birurro, e pece liquida, e mi- 
fchiate infieme , impiaftrarne il pedale intomo : E fé 
i fuoi frutti , quafi come ammalato , gittalFe , fono al- 
cuni , che a ciò fovvengono , forando le radici e 
ficcandovi dentro un conio : o vero , che fovente la 
fcorza dell'arbore fendono con la fcure, allora, che 
i- fichi incomincino a produr le foglie. E acciocché 
produca, e meni molto, e graffo frutto, nel comin* 
ciamento del germoglio, torremo le vette di fopra , 
e taglieremo folamente la fommità , che procede dal 
mezzo dell'arbore. E acciocché tofto maturi i fuoi 
fichi, ugneragli con fugo della cipolla lunga, mi* 
fchiato con olio, e pepe, allora, che fc^no grofli , e 
cominciano ad arn iTire , fecondo che dice Palladio. 
PolTonfi ferbare i fi^hi verdi , ordinati in mtrle , in 
modo, che non fi tocchino infieme, o vero ciafcun 
per fé , in una verde zucca rinchiufi , e cavato a ciaf- 
cuno il fuo luogo -ivi entro, fecondo che dice Falla* 
dio. Seccanfì , e confervano in quello modo, nel qua* 
le gli conferva tutta campagna : cioè. Che primiera- 
mente i fichi fi fpjnJano in fu i graticci, infino al 
mezzo giorno: ancora molli fi rimettano ne' cofani ^ 
o vero cefte. E allora, fcaldato il forno, a modo^ 
che richiede il pane , e iv* entro fi metta il detto co- 
feno, meffbvì prima fotto tre pietre, acciocché non 
arda, e fi chiuda il forno. E poiché i fichi faranno 
ben cotti , così caldi , come fono , interponendovi le 
foglie del fico medefimo^ in vafello di terra fi ponga- 
no 
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no ben calcati , e chiufi . Ma (e per le fopcrchievoH 
piove , non potrai porgli allo fcoperto , acconceragli 
lotto '1 coperto, in maniera, che ftiano levati da 
terra un mezzp^ piede, e di fotto ad effì, in luogo 
di Sole^ (I metta cenere, che vapori quegli, e rifcaN 
digli ^ e afciughigli . Poi (ì volgano al contrario della 
lor tagliatura , acciocché così i loro cuoi , come le 
loro polpe , fi fecchino , e poi , accoppiati infieme , fi 
mettano in ceftelle , o in lacchetti . Altri fono , che 
t fichi mezzanamente maturi , poiché gli hanno divi- 
fi , gli fpandono tutti in graticci , a feccare al Sole , e 
la notte gli ricolgono fotio copertura . E confervanfi 
ancora con la loro grallezza, lecondo 1 modo degli 
Spagnuoli , in quefta maniera , cioè . Che fi deona 
mezzanamente feccare , e poiché faranno ottimamente 
raffreddati , Ci mettano in alcun vafo , e bene ftretti 
fi confervino* E i fichi fecchi, i quali quelli di Ce- 
iena hanno ottimi, fi fanno da loro in quefto modo, 
cioè . Che tolgono i fichi , i quali fi chiamano graf- 
fule, o vero gralFegli, non troppo maturf, e lafcianfi 
interi per due giorni al Sole : e ciò fatto , i più graf?» 
fi fi fendono per lo mezzo , per lo traverfo , e ripon.^ 
gonfi con la parte d'entro rivolta al Sole a feccare^ 
e lafcianvifi due,, o tre dì : e poi fi giungono infie- 
me^ e ancora fi lafciano ftare due, o tre dì al Sole, 
e poi fi mettono in retta , o vero treccia , e anche fi 
lafciano al Sole due , o tre dì : e ciò fatto , fi tengo* 
no nella caffi , intorno di auindicf dì; e poi ancora, 
ù è meftiere , Ci pongano al Sole , i quali , poiché fa^ 
ranno raffreddati, fi pongano ftrettamente in alcun va- 
fello, e fi carichin fortemente. E deefi prender guar- 
dia, che, quando fi feccano , la rugiada, e la piova 
in neun modo gli tocchi . Il fico di fua natura è più 
laudabile, e di maggior nutrimento, che tutti gli al- 
tri frutti, ma genera groflì umori, e i verdi fono di 

due 
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due maniere : perocché altri fono crudi , non perfet^ 
tamente maturi , e certi perfettamente maturi . I cru- 
di non ben maturi , poco fon caldi , ma fono più grof- 
{ì , per la fignoria della parte terreftre, che in quegli 
è. Onde dice Ipocrate, che quanto il fico è più di 
lungi dalla maturità y tanto è meno caldo , e più grof« 
fo : e quello , che perfettamente è maturo , è caldo 
nel primo grado , e temperato intra V umidirà » e la 
fecthezza. Il fico è compofto di tre cofe , cioè, di 
feme , di polpa , e di corteccia . Il feme non ha nu* 
trimento alcuno , fé non come la rena , o le pietre # 
La corteccia è fecca in maniera d'un cuojo, perla- 
qualcofa è durìflfima a fmaltire. Ma la fua carne è più 
nutritiva , e più falutevole . Il fico fecco è caldo nel 
principio del fecondo grado , e fecco nel mezzo del 
primo , perlaqualcofa rifcalda , e genera fete , e mu* 
tafi in umor collerici . Tuttavolta lono di maggior nu* 
trimento , che alcun* altro frutto , e hanno meno en- 
fiamento . Ma fé troverrh nello ftomaco abbondanza 
di troppi umori , diventa duro a fmaltire , e mutafi a 
«Corruzione, e genera enfiamento, e ventufità , e pcffi- 
xno fangue, e nella parte di fopra del corpo generano 
«pidocchi . Ma fé troverrk lo Itomaco mondificato , e 
voto d'umori, fi patifce bene, e genera laudabil fan- 
gue , e purga , e mondifica il corpo , e le reni , e 1 
polmone , e la vefcica da* groflfi umori . E chi vuole 
i fuoi nocimenti fchifare, gli dee prendere a digiuno, 
e dietro a eflì prenda, o pepe, ogengiovo. E accioc- 
ché generino fangue laudabile, fi deono con eflì infie- 
mcmente mangiar noci , o vero mandorle . Anche , 
fecondp medicina, vagliono, fé fi cuocano con Ifapo, 
perocché mondificano il petto , e *1 polmone , e ri* 
muovon r antica roifa . £ gargarizzata la lor cocitu« 
ta , diifolve la poftema generata nella carne del pol« 
Sdone • £ fé fr coceranno in vino y e della detta co 
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^tun fi farà criftèo , varrà contro al dolor del vert- 
ere , il quale procede da groffi umori. E Avicennft 
dice, che deifichi i bianchi fono migliori, e appref* 
io i roflì, e poi i neri. E il fugo delle fue foglie è 
di forte rifcaldamento , e mondificaménto , e netta* 
mento: e in eflb è ultimo lenifìcamentoi e *1 fu6 
latte coftrigne il difcorrimento del fahgue , e del lat* 
•te, e liquefa quello, eh' è congelato. Quegli, che 
ìbno umidi , fono di velociffimo nutrimento . E i ram- 
ini delfico hanno in loro tanta virtù d' «ifTottigliare^ 
-che quando con elfi la carne fi cuoce , fi diflblve^ 
<€ la loro decozion vale alle pofieme del gozzo, è 
^ quelle delle radici degli orecchi , fé farà gargariz* 
-zata . E il foo latte vale a puntura dello fcàrpio* 
jie , fé s' ugnerà la puntura di quello, e fimilmentè 
«Ila puntura della rutella . E fimilmentè i fichi non 
-maturi, e le foglie frefche vagliono al morfo del xaH 
^d^abbiofo fé fopr' effo fi j)orranno-. 

^Deir Jllofr. 

C A P. X L 

J* Alloro è un'arbore affai grande, le cui fronde 
V fono lunghe, e falde , o vero dure, e fempfè 
N^erdi , e odorifere molto : il quale arbore produce 
J' orbacche , frutto piccolo , e nero . In ogni aere quà« 
i5 alligna^ 'e malfimamente nel temperato, è nel cal« 
fdo fi diletta. Ama t'erra foluta marina, e piantafi con 
'5::ami , e con rampolli , e col Tuo fenrc , del mefe di 
^arzo, e fpezialmente quando Tumore farà tornato 
Qlla corteccia de' rami . Le fue foglie, e rami fono ot* 
urne a conlervare in eflTi i fi:hi fecchi . Anche fi met^ 
xono nella gelatina , acciocché rendano quella di buo* 
no odore • Jd anche fi pone intorno al cotognato i 
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piccoli frufcoH , divifi , e rotti : e in qualunque cofi 
li mettano a cuocere , il fuo odore grandemente accrc- 
fcono : e per T odore, e afrezza, che hanno in loro, 
confortano lo ftomaco , e '1 cerebro . Il fuo frutto , i) 
quale s' appella orbacca , fé fi metterà nel vino macu* 
lato di muffa , il correggerà , e rettificherà , ma molto 
il contriila per lo fuo fpiacevol fapore . Avicenna dice » 
che le granella , la corteccia , e le foglie fue , fono 
calde , e fecche , ma le granella fono più calde , e pia 
fecche , perocché fon nel fecondo grado . E il fuo o^ 
lio è più caldo , che V olio della noce y e giova a tut« 
ti i dolor de' nervi , e rifolve la fcorrenza . E quando 
della fua corteccia , o delle granella , fi bee il pefa 
d' un fiorino , rompe la pietra , e uccide il feto , cioè 
il fanciullo in corpo alla madre, per la fua amaritu* 
dine , aggiunta fopra V amaritudine d* altre cofe •• e fa 
prò al morfo dello fcarpione, data col vino. Ed è 
buona alla puntura delle vefpe , e dell' api , e univer- 
fdlmente è teriaca a tutti i veleni , bevuta . E Diofco- 
ride dice , che le frondi dell' alloro guardano , e reo* 
don ficuri i libri , e i veftimenti , co' quali fono pò* 
fte, da tignuole, e vermini, e corrofioni* 

Dtt Melo . 

GAP. XII. 

IL Melo è arbore notiflìmo , e de'fuoi frutti alcuni 
fon , che ricevon maturitade del mefe di Giugno , 
e di Luglio , i quali , fé fi lafciano negli arbori , infi* 
no che (len compiutamente maturi , diventano dolci , 
e odoriferi molto . Alcuni fon , che non fi maturano 
infino al ^Verno , ma in quefto tempo acerbi , e agri fi 
colgono , e poi , per fé medefimi , in proceffo di rem* 
pò, fi maturano. Altri fono» che fon grofll molto » 
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e altri , che fono piccoli , e altri , che fon mezzani : 
e certi fono di color roflb , e certi di color giallo , e 
certi di color verde : e certi fon dolci , e certi aceto* 
fi , e certi afri ; e certi fono , che fon lunghi , e cer- 
ti lati , e certi tondi : e certi , che lungamente fi con- 
fervano , e certi poco : e certi duri , e fodi , e certi 
molli , e teneri , e che agevolmente fi rompono : e 
certi , che durano neir arbore , e certi , che agevol- 
mente ne cafcono • Onde le fpezie de' meli fon mol- 
te , delle quali potrà V huomo per efperienza conofce- 
re il vantaggio in ciafcuna contrada, ed eleggere le 
migliori , e le men buone fchifarc . E quefto arbore , 
quafi in ogni aere alligna , e ama granò , e allegro 
terreno . Il qual terreno , non tanto folamente riceva 
umidità per adacquamento , ma per natura maggior* 
mente . E fé farà in arena ^ o in argilla , sì fi dee a* 
tar con bagnarlo , e adacquarlo . E' ne' luoghi mon- 
tuofi fi dee ordinare volto al Meriggio . Ed è da fa- 
pere, che in luogo magro, e arido, genera i frutti 
verminofi , e cadevoli dall' arbore. Seminafi co* rami , 
e col feme , ma pena troppo a venire , in ciafcun di 
quelli due modi . Adunque è meglio , che ne* caldi 
luoghi , d' Ottobre , e di Novembre , e ne' freddi , di 
Febbrajo, e di Marzo, pogniamo le piante falvati- 
che de* meli , e quando faranno crefciute , s* innefti* 
Ho • E poflonfi eziandio inneftarc innanzi , che fi 
piantino, e aflai bene s'appigliano, fé di .freico inne* 
^are fi piantano : e nella State fpeffamente , con far* 
crhicUo , e con adacquare , s* ajutano . E lo fpazio di 
C}uefti arbori , tra 1' uno , e 1* altro , debbono efferc 
tài XX. o di XXX. piedi . Il melo fi può innellare in fc 
medefimo , e nel pero , e nel prugnolo , e nel pru- 
no , e nel forbo , e nel cotogno , e nel pefco , e nel 
platano, e nel pioppo., e nel falcio del mefe di Feb- 
Wajo , e di Marzo , e per lo Solftizio cinquanta 
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giorni, come Cato.dice. E negli altri arbori fi^ può^ 
itìneitare, come il pero, enfila corteccia, e nel pe^ 
dale , e con lo 'mpiàilro , eabucciuolo, e nella per^ 
fica deir ainedano , o ver del falcio forato, fecondo* 
la forma generale ^ data nel libro fecondo . Quefti ar» 
bori Tanno 9 che (ì piantano fi cavino dattorno c^'pur- 
ghinfi da tutte r;erbe in ciafcua . mefe xklla State . Api 
jreflb, in certi anni, due, o tre volte fi. cavino intor» 
Bo, per.ciafcuna State. Ma poiché, faranna crefciuri, 
e avrafnno fondate le^ radici-, non richieggono d'elTer^ 
cavati, né awti dattorno, èJmperciò fi convengono, 
più todo i ' prati ad e(fi : e non abbifognano . di leta^ 
me, ma vojentiec lo.ricevona, e.maffimamente fé fa-., 
rà cenere mifchiata con. elfo . Amano temperati adac-^ 
quamenti , e ad elfi è convenevole acconcio il potare ^^ 
maflìmamente il fecoime ^ e T altre frondr. mal nate., 
Formanfi.in modo-, che /l. pedale fia da terra . levato* 
fette, o otto piedi, ì^l qual non iftia mai:accompa« 

fnato d* altro- pedale . E defi proccurare , che *J pedale» 
divida in molts rami^ ei rami in vei^he^ e. vet«^ 
tucce , le quali , menino ^ e pxoducano il sfrutto : e chci 
ugualmente ;, per tutti i lati^ filanda in tal imodo ^^ 
che i rami, alcuna volta troppo caricati j Geno.foftea«\ 
tati per lo legame , fecondamente y che nel , Capitola 
degh' Arbori, ' in v comune^ pienamente di quefte cofe. 
è^ trattato . Avviene ancora agevolmente a quefto ar^ 
bore, che. i^ frutti fuoi fien- cafcaticci i k qual cofa^ 
fé avverrà, sì fi' dee fender la fua radice, e. dentra 
mettervi una pietra , e» terr^ i frutti. B fé per ì{pe(-» ^ 
fezza de* frutti ' fi caricaflTero troppa> i rami, sì iene 
deono del mefe di Giugno, e di Luglio trafcerre tutti 
i viziofi , acciocché il - fugo , che va. a' corrotti , (t. 
volga, e vada a* migliori, e aVuobili .faccia abbondane 
?a, la quale abbondanza perdevano, per gli troppi,^ 
^cattivi frutti • Ma fé quefto acconciamente non 4; 



pu?r fare, sì fi deano difendere con pali, con perti» 
che, e con funi,, dalla rottura de' rami, acciocché la 
fua copiofa abbondanza , non fi converta in fua morte -^ 
Anche invecchia molto tolto quell'arbore, e nella fua 
vecchiezza , incattivire , e traligna . E deonfi le me- 
le della State corre, allora, che dimorcrano la loro, 
maturità , per colore , e- per odore , e per dolce fapo^ 
F€ . E quelle,, che fi: deono f(?rbare ^ fi deon. corre inif 
tomo la fine di Settembre , e infino a. mezzo del me^? 
fe d' Ottobre , allora , che dimoftrano la loro maturi- 
tà , per cadimento di molte non corrotte , e per an- 
neramenio de^ femi , con ajuta di lunghe fcale , infino 
a' rami > a' quali . ppiTona aggiugnere . Ma , da indi in 
fu, fi deono corre con le mani , legando i rami de- 
boli a' forti , con funi , o vero con uncini , ben lega- 
ti a forti rami . E poi fi deono diligentemente fcer le 
mele , le quali ferbar vogliamo , . e, quelle riporre in 
luogo fcuro,. ove vento non fia^ benché, piccolo , fé* 
condo che feri ve VarronC:. Onde f^ vi fofle forte ven- 
to, fi deono chiudere le fineftre, faccendo loro letto 
imprima in fui graticci, di ftrame, odi paglia, o di. 
loppa, e iv* entro in monticelli fpartite fi difpongano* 
Altri fono, che tutt* infieme le pongonor, .e cuopjon- 
le con loppa, e lafcianle ftajre.. Delle. mele fi fa. vino,, 
e aceto a modo , che delle pere fi dirà innanzi . Le mele fi. 
dividono in due maniere, cioè» In crude non matu- 
re, e in perfette, e compiutamente in fu l'arbore ma- 
turate . Le crude fon dure , e. lignee , e nutrifcona 
male , e nuocono allo ftomago^. e generan dolore, e 
non trapaflfano nelle vene : e la loro continnanza è 
cagione d^ lunga-febbre, che malagevolmente fi rimuo- 
ve: la qual cofa è fimilmente- da. intendere di . tutti 
gli altri frutti, i quali non fono perfettamente ne' ló- 
ro arbori maturati . Quelle , che fono perfettamente 
?Lft* loro, arbori n^atjurate, fonp, diverfe , per la diverfi^. 
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tade de* lor fapori : perocché certe fono afre , certe acc- 
tofe , e certe dolci . L' afre fon terreftri , e fredde , e 
fecche , e tardi fi fmaltifcono , ma molto fono confor- 
tative allo Itomaco , imperocché lo ftomaco coftringo^ 
no, e la fuperflua umidità, la qual truovano, fanno 
difcendere. Coltringono ancora la (*) digeftione , maf- 
fimamente fé fi prendono innanzi al cibo : e fono con- 
venevoli a coloro , ne' cui ftomachi fignoreggia il cal- 
do , e r umidirà, ma fono dure, e grolfe a fmaltire, 
e tardi trapaflano nelle vene , e generano enfiamento : 
e nuocono a' nervi . Ma il lor liquore è più laudabi- 
le , e più fottile , e più lieve , ed imperciò conforta 
lo ftomaco, e le budella, e vale al fluffò del fangue^ 
e alla dilfenteria , per la (*) digeftion collerica, e an- 
che al vomito: perlaquaJcofa fi conviene gettar fuo- 
ri la fuftanzia , e '1 fugo tenere, e ingegnarfi , come 
la loro durezza , freddezza , e apprezza fi tolga via : e 
quefto fi fa in tre modi . Ó leffando quelle in acqua , 
acciocché per V acqua tragga V umidità , e ammolla- 
mento : o appiccandole fopra *1 fummo dell' acqua cal- 
da , acciocché ammorbidino , e maturinfi , e fegando- 
le , per lo mezzo , o vero tagliandole , tratte via le 
granella , fi metta mele , o zucchero in loro luogo ^ 
fecondo la natura di coloro, che le prendono. E in- 
volgendole nella pafta, e lanciandole nella cenere cal- 
da , o nella brace , infino a tanto , che la pafta di 
fuori fi cuoca . E quefta arte V ammorbida , e matu- 
ra , e dà lor fapore , e velocità a fmaltire : e il noci- 
mento , che fanno a' nervi rimuove da loro . E nelle 
mele acetofe fignoreggia acquofa fuftanzia, e con po- 
co terreftro , perlaqualcofa , per la lor frigidità , e fec- 
chezza , fono più temperate , che le lazze , o vero a- 

fre, 

(*) dì^eflione : ne II* una ^ e ne ir altra riga crediamo^ 
ibe Jia fcamhiata con egejliont 
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fre, per la vicinità del liquore, alla natura dell' aere . 
Onde la fua operazione comporta , con la. fua lazzi- 
tade , conforta , e coftrigne lo ftomaco , e '1 ventre ^ 
e collrigne il vomito , e la collerica egeftione . Ma 
con freddezza , e fottilità del liquore fpegne la fete » 
e l'acuità della collera roffa , e toglie la forza, e la 
virtù della collerica cordiaca : e i groffi umori , che 
fon caldi , diftrugge nello ftomaco , e fottiglia i dolci 
chimi ^ acciocché per tuttofi corpo poflano trapaffare. 
Così fatte mele fon buone a mangiare innanzi il ci- 
bo , e dopo il cibo , ma le pere fon nocive innanzi 
al cibo. Ma le dolci, imperocché fono temperate^ 
intra quattro qualitadi , non nuocono mica allo ftoma- 
co , e al coftrignimento , e allargamento del ventre ^ 
non hanno manifefta virtù . E le foglie , i rami , e le cor- 
tecce , perocché fono lazze , e acetofe , confortano lo 
ftomaco , e faldano le ferite , e i mali umori , che ad 
effe concorrono , rimuovono. E Avicenna dice, che 
nella fuftanzia delle mele %noreggia fuperflua umidi- 
tà fredda . E per la ventura quelle , che fon di trop- 
pa dolcezza, fono in caldezza temperate, o declinano 
ad efTa. Ed é da fapere, che nelle mele é enfiamen- 
to , e propriamente in quelle , che non fon dolci : e 
le infipide fono molto acquidofe , e declinano , di fo- 
perchio , ad umidità : e V acetofe , e acerbe generano 
flemma, e putredini, e febbri, per la proprietà del 
fuo umore , e della fua crudità , perchè agevolmente 
ricevon putrefazioni . E il vino delle mele , e degli 
altri pomi, antico é miglior, che frefco, per la rifo- 
luzione , e dipartimento da lui de' mali vapori . E co- 
ftumar di mangiarle fa venir dolori di nervi , e maffi- 
mamente quelle della Primavera 7 e quelle, che fono 
odorifere , confortano il cuore : e fé fofle angofcia al 
cuore, per cagion di caldezza, molto fanno grande 
ajutorio. £ quelle , che fon lazze ^ o afre^ o acetofe ^ 

coa« 



'Confortano la debilità dello ftomaco^ e vaglioilò àìh 
dilienterìa , e mafTimamente T afre : e le fue foglie^ 
xosì ^ come i frutti.^ vagliono €X)ntro a' veneni • 

Dctlc Melagrane. 

<: A p. X I I I. 

LB mele puniche fono melagrane , che fono aflrfi 
note : delle quali certe fono dolci , certe fono a* 
gre , o vero acetofe , e certe di mezzatio Sapore , in- 
tra dolce, e agro: e quella regione, 4a qtiale è cai* 
da , o temperata , è più acconcia ad effe : ma la fred- 
•da non può follenere, e ama terren cretofo , e anche 
nel foluto s' appiglia . Anche ama luogo magro , av»- 
vegnachè alligni meglio nel graffo . Ma Frate Alberto 
dice , che richiede terreno arenofo , e graffo . Ponfi 
con piante divelte dalla radice dtila madre : e meglio 
farà ^e il fuo ramo di lunghezza d'un cubito, e di 
groffezza , quanto una mano ilfigneffe : e agguagliato 
ciafcun capo, e rimondo con pennato tagliente , fot« 
lerrifi , com* è attorto , e con ilterco di porco , impri- 
ma da ciàfcun capo s' impialtri , o in crudo terreno > 
con un martello, fi coltnnga d'entrare. E meglio 
crefcerà, fé il ramo, che fi dee portre, fi prenderà^ 
poiché la madre farà gemmata . Ed è da prender guaN 
dia , che quella eh' ha i rami , non fi metta a ritrofo> 
cioè col capo innanzi nella foffa , e che non fia di« 
bucciata . E fé la metti in foffa , metti nella fua radr- 
ce tre pietruzze , e sì còme dice Palladio , non làfce*- — 
rà fendere i fuo' frutti^ E deonfi fare le dette pianta^ 
g»oni in luoghi temperati, dì Marzo, o d'Aprilei fr 
ne* caldi , e ne' fecchi , di Novembre . E dicen ferma* 
mente , che fene può far nello , legando i rami infie^ 
me in quello modo. Ghe con la midolla > da chkth 
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fia parte diviTa , fi giuhgano . Puofll in fé (blamente 
ìnneftare, intorno alla fine di Marzo ^ o di calen d' 
Aprile 9 nel pedale fegato: nel quale fi dee inconta- 
nente il rampollo frefchiflimo inneftare , acciocché lo 
•ndugio non difecchi la piccola quantità dell' umore , 
che v' è dentro . Defi cavare dattorno neir Autunno , 
e nella Primavera > e formare in modo , che abbiano 
due , o tre pedali , poco da terra levati . E defi ciaf- 
cuno anno tagliare tutto ciò, che nel pedal nafcerà^ 
o vero in tomo alle radici . Avvengono ad eflì molti 
nocimenti: onde, fé diveniifono aridi, non s' adacqui* 
no fpeflb , imperocché in quefti cotali , la fecchezza 
acquifta foavirà , e abbondanza . Alla cui troppa fec« 
chezza alcuna cofa fi dee metter d' umore : e s' elle 
nafcono acetofe , cavate prima intorno le fue radici » 
e legate , vi fi dee un conio , o vero aguto ficcare . 
Altri fono , che cavano intorno alle fue radici , e 
mettonvi aliga marina : e con effa fono molti , che 
mefcolano fterco d* afino , e di porco . E fé gittaflfè il 
fiore, tempera la detta ah'ga , con igual mifura d' ac« 

3 uà , e tre volte , per anno, ne metterai alle fue ra* 
ici , o vi metterai morchia bagnata : o metterai la 
detta aliga alle fue radici , e due volte l' adacquerai 
per ciafcun mefe . O , fecondo che fcrive Palladio , il 
pedale del fiorito arbore inchiuderai in cerchio di 

}>iombo, o involgeralo con cuojo di ferpe. E fé i 
boi frutti crepano, metterai una pietra in mezzo la 
radice dell' arbore , e feminerai la fquilla intorno all' 
arbore : e fé vi nafcefTe vermini , toccherai la radice 
col fiele del bufolo , e incontanente morranno : o fé 
con aguto di ferro gli caverai fuora , malagevolmente 
vi rinafceranno: o fé vi porrai fterco porcino, mif- 
chiato con orina d' afino , refifterà a* predetti vermini • 
E fé fi porrà fpeflfamente la cenere col ranno, intorno 
al fuo pedale , renderà quefto arbore fruttuofo , e al« 
r#A/. Ss k« 
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legro. Afferma Marziale, che fé prenderai argilla, e 
creta , e mefcolerai con la quarta parte di geffb , e 
per tre anni quella generazion di terra aggiugnerai , e 
porrai alle Tue radici , farà bianchiflìme le fue granel« 
la • Anche dice i pomi farfì di maravigliofa grandez^* 
za, fé intorno al pedale fi fotterra un vafel di terra ^ 
e rìnchiuggafi in elfo il ramo col fiore : e acciocché 
non ritorni al fuo flato, fi leghi a un palo: e ciò 
fatto , fi dee coprìr la detta pignatta , o vero vafo di 
terra , e ordinarla per modo , che V acqua non vi pof* 
fa fcolar da ninna parte: e nell'Autunno fi fcuopra » 
e manifeftifi all'aere, e fi ritorni all'arbore il detto 
ramo co' fuoi pomi . E dice , che fé '1 pedale di que- 
fto arbore , innanzi che germini , s' ugnerà di fugo 
di totomaglio , e di porcellana , ugualmente mifchia* 
to, producerà molti frutti. Colgonfi , quando le fue 
granella appajono compiutamente roffe, il che le di- 
moltrano perfettamente effer mature , e confervanfi , fc 
ordinatamente V appicherai co' picciuoli prima impecia* 
ti , o in quefl' altro modo . Scelganfi le falde , e tuf« 
finfi in acqua marina , o falata , e fiate per tre dì , si 
che pofiano aver fugata, e ricevuta la detta acqua, fi 
fecchino al Sole , e la notte flieno all' aere , e poi 
s'appicchino in luogo freddo. E quando le vorrai u« 
fare, un dì innanzi, le macerrai con acqua dolce. 
Anche fé s'involgeranno, e copirranno d'argilla, e 
poiché farà fecca fi fofpendano in luogo freddo, otti* 
mamente fi confervano . Anche fi fotterra una pignat* 
ta, dove fia rena infino al mezzo, e prendafi le me« 
le co' picciuoh , e mettafi ciafcuna in una cannuccia 
fola , o in verghe di fambuco , e così fbartitamenre fi 
ficchino nella rena , per maniera , che ftieno fbllevate t 
da effa , per quattro dita . Queflo medefimo fi può^ 
fare fotto '1 coperto in una foffa, e più urilmente Gm 
confervano 9 fé con più lungo ramo non fi prendono». 
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Ancora fé fi fofpenderanno in un vafello di terra , il 

quale fia mezzo d' acqua , per modo, che non la toc* 

chino , e chiuggafi , acciocché vento non v' entri , fi 

conferveranno mirabilmente . Anche fi poflbno confer* 

vare , mettendole in un doglio ove (la orzo , o vi 

s' ordinino per modo , che T una non tocchi V altra ^ 

e '1 vafo fi cuopra di fopra. Delle melagrane fi fa 

vino in quefla maniera. Prendanfi le granella mature > 

diligentemente purgate, e mettanfi in una ceftella di 

palma , e colina in un vafello da cuocere , e premer^ 

rale nel calderotto , e dolcemente fi cuocano infino a 

mezzo , e quando faranno raffreddate , fi richiude ne* 

vafelli ingeflati , e impeciati . Altri fono , che non cuo« 

cono il fugo , ma in ciafcun feftiere mettono una h'b« 

bra di mele , e nel predetto vafo lo confervano . Di 

ouefto arbore fi fanno ottime fiepi , fpefle , fpinofe » 

torti , e che molto frutto producono . Le melagrane 

fono più utili in medicina , che a ufo di manicare • 

E benché il loro nutrimento fia laudabile , e buono ^ 

tuttavolta é poco, per la loro fottilità, e agevol di^ 

geltione. Ed é da fapere, che le melagrane fono di 

quattro parti compc;fte , le quali tutte fono afre , C 

lazze La prima é la corteccia, la feconda é Ja car« 

ne , la terza é il liquore , la quarta le granella • Il li« 

Suore é freddo, ma in diverfi modi, fecondo li fuoi 
ipori , e liquiditadi : imperocché alcune fono ponti* 
che, o vero lazze, alcune agre, alcune muzze, ai« 
cune dolci, alcune infipide. Le pontiche, o vero laz* 
ze é impoffibil cofa, che fi prendano, fecondo cibo: 

1)erocchè , per cagion della loro afprezza , e durezza ^ 
a natura lo fchifa , e non lo riceve , fé non , fecon^ 
do medicina . Similmente , fé quefte medefime mele » 
un poco fi dibuccino , e il lor fugo , o con vino , o 
con ifciroppo laflarivo, fi bea, purgano, e mandano 
fuori quelle cofe , che fono fopra lo ftomaco > e cac« 
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cian fuori V umidità corrotta dalle parti di fotto : e 
dopo cotal mondifìcazione 5 conforta lo ftomaco, fan^ 
za lefion de' fuoi nervi : ed imperciò vale alle lunghe 
febbri , le quali per corruzion d' umori fi generano , e 
a pizzicore , e a rogna , nata da corruzione di flemma 
falla . L' acetofa , o vero agra , in molte cofe , per la 
poca fullanzia terrellre, che hanno in loro, hanno mi- 
gliore operazione, che tutte V altre, imperocché i rit 
caldamenti del fegato ammortano , e confumano , e 
confortano le membra, e fpezialmente la bocca dello 
ftomaco , e *1 fegato , e '1 cuore . Onde vagliono al 
mal del cuore » che fi cagiona da collera , e al do- 
lore, che nafce nella bocca dello ftomaco, e per 
collera roifa • Ancora ha quefta ^oprietà , che fé ne- 
gli occhi degl'itterici, cioè gialli, fi diftilla , ximoverà 
da eflì il citrin colore . E perciò , fé , rimofla la cor- 
teccia della melagrana acetofa , e peftata , e trattone 
il fugo , fi cuoca con mele , per modo eh* abbia fimi- 
litudine d' unguento , vale a rimuover V unghie degli 
occhi , e purifica la vifta da' grofli , e vifcofi umori • E 
il liquor della melagrana dolce è più groflb^ e pid 
caldo , e più digeftibile , e per quefta cagione dà al< 
cuno calore allo ftomaco, e tofto fi mura in collera 
lofTa , e imperciò non è convenevole a coloro j che 
hanno fèbbre: ma ammolifce il ventre 9 e mitiga TaA 
prezza del petto , e la toffa . Il muzzo liquore è quet 
lo, eh' è tra ì dolce, e Tacetofo, il quale, non vai 
meno , che V acetofo al rifcaldamento del fegato , e 
dello ftomaco , ma non ha virtù di coftrignere il vo* 
mito , e '1 ventre . E *1 liquore infipido , il quale ha 
quafi fapor d'acqua, per l'abbondanza del fuo liquor 
re , e acquofirà , pertiene a frigidità , onde è incon* 
veniente, e fecondo medicina, e fecondo beveraggio: 
fecondo beveraggio, imperocché non ha iapore, K* 
ciocché fia tratto da' membri del corpo. £ non èciMH 
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irenevòlc , fecondo medicina , imperocché per V acquo* 
fità , né conforta lo ftomaco , né '1 vomito , né la fo« 
luzion rimuove. Perlaqualcofa infaftidifce lo ftomaco , 
e indebolifce , e rendelo molle , e non lafcta digerire 
il cibo nello ftomaco » onde diventa cagione di rug« 
ghìamento, e enfiamento. I noccioli delle melagrane ^ 

f)remuti dal fugo , fono utili a riftrignere il vomito coll- 
erico , e r egelb'one , e fpezialmente fé s* arroftifcano , 
e la loro polvere (ì bea, e ancota ammortano il rifcal* 
damento dello ftomaco, e l'acuità della collera roifa. 
Le loro cortecce fon fredde , e fecche , e terreftri , e fé 
fi cuocono in acqua , e fafTene criftéo , vale contro la 
diifenterìa , e diarrea . Anche la decozione fatta di quel* 
le , conforta le gengte , e coftrìgne il fìu^o del fangue 
delle morìci , e delle femmine . Anche la detta corteo* 
eia cotta nel vino , e bevuta , i lombrichi , detti afca-^ 
rides , e cucurbitini , gitta fuori del ventre morti . Il 
lor fiore , che balaufta s' appella , é più lazzo , e più 
fecco di tutte V altre cofe predette : e defi alquanto 
feccare , e riporre in vafo di vetro ; il quale é freddo , 
e fecco nel fecondo grado , e confervafi per due anni 
in molta efficacia , e operazione , e vale contro al vo- 
mito collerico, e contro al fJuflb del ventre, per de- 
bilità di virtù contentiva . Onde , contra *1 vomito col* 
Jerico, fi deono tritare le balaufle, e cuocere in ace- 
to , e prendere una fpugna , e intignervela dentro , e 
porla fopra la forcella del petto . £ contra '1 fluifo ft 
cuocana neir acqua piovana , e facciafene fomento • 
E Avicenna dice, che le cortecce della melagrana, e 
le balaufte , ciafcuna ritiene ogni fluifo di fangue , e 
falda le piaghe , e V antiche ulcerazioni > e fa forti i 
deati y che fi crollano » 
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Del Moro • 
GAP. XIV. 

IL Moro è arbore noto, e amico molto della vite, 
il quale defidèra aere caldo , o temperato , e fchifa 
il freddo , e richiede i luoghi fabbionofi , e le più 
volte maremma, e nel terreno mezzanamente foluto 
alligna , ma in tufo , o in argilla , appena s' appiglia ; 
e molto ama , e allegrafì di Iterco , e di terra molto 
graffa : e imperciò intra le cafe della Città , ove è . 
molta graifezza , molto fì diletta , e diventa grande , 
e verde . Puoflì feminare ne' temperati luoghi , del me- 
fé di Marzo , e intorno la fine di Febbrajo , e ne' 
caldi , del mefe d' Ottobre , e di Novembre • Puoifi 
feminar con feme , ma i frutti , e le piante traligna* 
no : ma meglio fi femina , e pone co' pedali , e con 
le vette : e meglio co' pedali d' un piede , da ciafcuna 
parte appianati , e puliti : e impiaftrati di letame , e 
fatta prima la fofTa vel mettiamo, e copriamo con ce* 
nere mifchiata con terra, e noi lafciamo più di quat« 
tro dita fopra terra • E trafporrai la forte pianta , del 
mefe d'Ottobre, e di Novembre, e la renera di Fcb* 
brajo, e di Marzo. E defidèra le fofie alte, e grandi 
intervalli , cioè di 30. piedi , vel circa , acciocché 
r ombra dell' uno non aggiunga all' altro , e perchè 
non s' impediscano nelle radici. Inneilafi in fé, e nel 
pefco , e, fecondo alcuni, nel fico, li quali fé s'appi* 
gliano , non deono bene andare innanzi . E ancora 
innevata la detta pianta neH' olmo , fecondo che dice 
Palladio, s'appiglia, ma molto intriftifce . Ama mol« 
to d* eflfer cav^ato , e letaminato , ma non fi crede ^ 
che '1 continuo umore faccia prò alle more. Mdjge* 
volmente crefce, fé non foife già in molto allegro ter 

reno • 



reno . Dopo 1 tre anni fi deono potare , e purgare 
d' ogni purgazione , e fracidiccio , e defi aprir la ter- 
ra dattorno , e alle fue radici fi dee metter la feccia fre- 
fchiflinia del vin vecchio > e defi formar per modo , 
che itia d* un pedal contento, e che i principali rami 
fi lievino dalla terra , otto , o dieci piedi , o meno > 
fecondo che farà in grado terreno , o in magro , pu« 
re che nel graffo fieno più alci , e nel magro più baf- 
fi fi formino . Diifono alcuni , che fé '1 pedal del mo- 
ro fi pertugerà dall' un lato all' altro , e in ciafcuno 
pertugio ficcheremo un conio di terebinto, diverrà il 
detto arbore più abbondevole , e più allegro . E fé. 1 
moro farà delle fue foglie fpogliato , riceverà grande 
impedimento in crefcere , e in fruttificare, in tanto, 
che i fuoi frutti diverranno inutili al poftutto , e maf- 
fimamente , fé gli fi tolgon quelle foglie , che fon nel* 
le fommitadi. fed è peggio, fé le dette fommitadi fon 
colte con le foglie, sì come fpefTamente ufano di far 
le troppo moiette femmine, quando le colgon per ef- 
ca. de* vermini , che fan la feta . Le foglie del moro 3 
le quali fono ottimo cibo de' vermini , fi colgono in- 
contanente , che i vermini fon nati , infino a tanto , 
che abbandonano il cibo, e cominciano a fare il lor 
lavorìo : e i fuo' frutti dimoftrano , e manifeftano la 
loro maturitade , con la loro nerezza , e tenerezza • 
Le more fon di due maniere , o agre , non perfetta* 
mente mature , o dolci perfettamente mature . L* agre 
fon fredde, e fecche, e hanno potenzia, e virtù ftiti-^ 
ca , cioè lazza , o vero agra , confortativa dello fto* 
maco , e delle budella , e riftringono il ventre . Perla* 
qualcofa quefte corali fé faranno fecche , molto vaglio- 
no alla diarrea , e alla diifenterìa , e mafiìmamente fé 
fon colleriche. Anche il lor fugo vale molto al dolor 
della gola , e dello ftrozzule , e dell* uvola , maflìma- 
mente cotto , o con fapa , o con zucchero • Ma le 
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mature, e le dolci poco pertengono al calore, ma 
molto air umidità , perlaquaicofa toito fi gittan fuor 
delio ftomaco : ammollifcono il ventre , e provocano 
r orina : e fé troverranno cibo prefo dinanzi a fé , 
dimorate in quello , refiftente il cibo , convertonfi in 
corruzione , e poco nutrifcono , e nuocono allo fto- 
maco, e al fegato, e al capo: e fé truovano lo fto« 
maco voto , bene fi fmaltifcono , ma poco nutricano • 
Prefe a digiuno in acqua , o in vino , fono rifrigerati* 
ve, e tolgon la fete, e ammortan lo *ncendimcnto 
del caldo . La radice del moro , cotta neir acqua , e 
bevuta , ammolla il ventre , e caccia i vermini , che 
9' appellano lombrichi , e cucurbitini • Ma fé le fron« 
di , infiememente con le radici , fi cuocano , e tengafi 
la loro acqua in bocca , vale al dolor de' denti • £ fé 
fi cuocono col vino , e fi gargarizzi , vale molto con« 
tro agli umori, che difcendono air uvola , e alla gola. 
£ fé la radice del moro , pefta , fi metterà in aceto , 
e lafcifi al Sole dodici giorni , e , poiché è fécca , fi 
riduca in polvere , e pongafi fopra i denti forati , e 
putridi , diverragli . Avicenna dice , che la mora è rea 
allo Itomaco , perocché fi corrompe iv' entro , e quan* 
do ciò avviene , incontanente nuoce : onde conviene , 
che tutte fpezie di more fi mangino innanzi al cibo, 
e ricevanfi nello fiomaco, nel qual non fia comizio* 
ne. b la mora infalata, e fecca, itrigne il ventre for* 
temente, ed è utile alla diffenterìa: e la fua cortec« 
eia ha virtù mondificativa , e folutiva , e la fua folu^ 
zione è molta , e in tutte le fpezie delle more ha 
virtù di provocar T orina; e la corteccia del moro è 
teriaca del jufquiamo. 
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Del Meliaci . 
GAP. XV. 

IL Meliaco è un'arbore quafi fimigliante al Sufino, 
ma è più nodofo, e M fuo frutto è di grandezza 
delle comunali fiifine, ma è fimile in forma alle pef- 
che, ed è molto odorifero, e di color giallo aurino. 
Defidera aere, e terra, come il fufino, e ama terra 
foluta , e non argilla , né creta . Pianta fi col feme del 
*fuo frutto , del mefe di Gennajo , e di Febbrajo , e 
di Gennajo , e del mefe d' Ottobre , e di Novembre , 
e di Febbrajo, e di Marzo fi trafpongono: e puofli 
inneftare in fé medefimo , e nel fufino, e nel pefco, 
« forfè nel mandorlo. E defi fpeffb cavar d'attorno, 
-e ne' tempi del fecco, adacquare, e il fracidiccio, e 
leccume, che fofle in eflTo, tagliare. E defi formare 
a modo di fufino . I fuo* frutti hanno meno umidità , 
che le pefche , o le fufine . Sono più confortative del* 
3o ftomaco , e del cerebro , allora , che fono ottima- 
mente mature : la quahcofa il lor colore , e fapore ^ 
« odore^ ottimamente dimoftrano. 

Del Nefpolo . 
GAP. XVI. 

IL Nefpolo è arbore noto , e de* fuoi frutti alcuni 
fon groflì, e dimeftichi, e alquanto afri, o vero 
lazzi . E certi fono falvatichi , e piccoli , e molto laz- 
zi, e foftengono aere caldo, temperato, e freddo, e 
defidera terra fabbionofa , graffa , o vero ghiajofa , mi- 
fchiata di rena , e argilla con fafli . Piantafi djel mefe 
di Marzo , o di Novembre , con talee : ama il ter- 
VoL L T t reno 
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reno letaminato, per modo, che ciafcun capo della 
talea fia di letame coperto . Piantafì anche col feme» 
ma lungo tempo pena a venire. Inneftafi in^iie^, nel 
pero, nel melo, nella fpina alba, e nel cotogno. E 
1 rampollo, o vero verga, che fi dee inneltare, fi 
dee prendere nel mezzo dell'arbore, imperocché quel- 
li della fommità di fopra fon viziofi, (e non foUero 
già molto frefchi, e allegri. Defi inneftare in pedale , 
che f5a feflb , perocché la magrezza della fterile cor- 
teccia non darà nutrimento alcuno , fé nella corteccia 
$* innefterà : Ma Frate Alberto dice , che quando s* in* 
nettano fopra 1 pedale d* arbori d' altra generazione ^ 
come di pero , di melo , o di fpinamagna , fimile al 
faggio nel legno, e nella corteccia detta volgarmente 
fpina fagina, crefcono i nefpoli maggiori, e migliori , 
che non fon gli altri • Ma fé i nelpoli in alcuna region 
mancheranno , é provato , come dice Alberto y che la 
vermèna del pefco s* inneO:a nel tronco della fpinama* 
gna y^ la quale é fimile al faggio , e le nefpole crefco^ 
no ancora in più quantità , e non fanno noccioli • 
Ma io r ho fpefle volte inneftato in pero , ed in me^ 
lo y in cotogno , ed in ifpin* alba , e non V ho trova* 
to fanza noccioli, né crefcere in quantità. Ama d'et 
fer potato , e cavato intorno . £ fé il letame , e la 
cenere delle viti fi mette alle fue radici, sì lo fanno 
abbondevole. Formafi per modo, che abbia poco fo- 
pra terra i fuo' rami , cioè intorno di quattro piedi y 
i quali, levati in alto, fi diftendano in fuori, per 
modo , che fien più alti ,, che la ftatura d' un bue . 
E fé fofTc da* vermini moleftato , sì fi dee da effi li- 
berare , e purgare con uno ftil di rame , fecondo Pal- 
ladio , e con morchia , o con vecchia orina d* huo- 
mo, o deonfi di calcina polverizzare, e imbiutare, 
ma temperatamente , perché non facefTe ali* arbore no- 
cimento, o con decozion di lupini; ma credefi, che 
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per qucfto T arbore ne diventi fterilé. E fé le formi- 
che lo molellaflTero , ucciderannofi con rubrica diftem- 
perata con cenere , e aceto . E fé i fuo' frutti cadefTe* 
ro, ficcheremo nel mezzo del pedale un pezzo di 
barba tagliata dalla fua radice. Le nefpole da ferbare 
fi colgono, che non fien mezze, le quali molto negli 
arbori dureranno, o negl'orciuoli impeciati, o in or- 
dine appiccate , o co' picciuoli mezze mature , e per 
cinque dì macerate in acqua. falfa. E poi fpefìTe volte 
s'infóndano, o vero tuffino, sì che non galleggino* 
Colganfi in dì chiaro, e fereno , e nel mezzo del dì, 
e fotterrinfì in paglia, fpartita T una dall'altra, siche 
non fi calcaffero infieme . E fé T avrai colte troppo 
mature , le conferverai nel mele . De* nefpoli fi pof- 
fon f.ir buone fiepi , fé fi pianteranno fpeflì , o prò- 
paggininfi con le verghe, o fé fi mefcoleranno tra le 
ipin'albe, e cotogni, per tutta la fiepe. Le nefpole 
lon fredde, e fecche nel primo grado, e hanno prò* 
prietà di confortar lo ftomaco, e la collerica egeftio- 
ne , e di rimuovere il vomito . Provocano V orina , e 
tengono più a ufo di medicina , che a cibo , perocché 
poco nutrifcono, e generano nutrimento groflo , e fo- 
no migliori fé fi prendono innanzi al cibo , che do- 
po, perocché confortano lo flomaco, e alla fua ner- 
vofitade non fon nocive . 

Della Mortine . 

GAP. X V I I. 



1A Mortella è piccolo arbufcello , quafi bronco, il 
j quale fpezialmente abbonda nel lito del Mare , 
fopra la quale il Mare fpande fovente . Richiede aere 
caldo, e temperato, e il freddo non ricufa fecondo 
Alberto . Defidera terra fabbionofa , foluta , magra , e 

T t a di 



i^i Libro 

di proprietà di rcnajo. Piantafi con piante, dalla ma* 
dre, o vero ceppo, divelte . 1 mirtilli, i quali fono i 
fiioi frutti , o vero bacche , fon freddi nel primo gra^ 
do, e fecchi nel fecondo, i quali principalmente fo- 
no medicinali , e apprcllb le fue foglie , e i fiori . E 
quanto i fuoi frutti, e i fiori fon più frefchi, tanto 
fon migliori . Il fuo frutto colto , poich' è maturo » 
in grande efficacia , per due anni fi conferva , e fi dee 
al S jle feccare . I fiori non fi polfon lungamente fer- 
vare, ma le foglie più alfai . Hanno virtude per T a* 
frezza, o vero lazzitade di coltrignere; e di confor- 
tare, per r aromaticità, che hanno in loro: Onde fi 
dieno i detti frutti a mangiare , o il fugo , che n* e- 
fce , contro al vomito , e 'ì flulFo del ventre , e fu* 
perfluità delle femmine, per la debiliti della virtù 
contentiva , o per umidità . Deafi ancora lo fci- 
loppo del fugo loro, mefcolatovi zucchero, il qua- 
le è ottimo , contro alle predette cofe , e puoffi 
confervare un' anno , e fi cocerà bene il fugo : ma fc 
non aveflì il zucchero, aggiugnivi il mele. E della 
polvere, o vero de' fuo* frutti cotti, con albume d' uo- 
vo , fi faccia impiallro , intorno alla bocca dello tto- 
maco , contra '1 vomito : e contro alla diflTenteria , fi 
faccia intorno alle rene, e '1 pettignone, e '1 belli- 
co • Facciafi ancora fomento della decozione delle .fue 
foglie, nell'acqua piovana ,^ intorno le parti di fotte, 
per lo flulTo , e per la diiTenteria , e per lo troppo u- 
fcimento del fangue meftruo . E la fomentazione di 
queita acqua alla fronte , e alle tempie , e a' piedi , 

} provoca il fonno nella febbre acuta, e diflblve il do- 
or del capo , per caldezza . E fé alquanti mazzuoli 
fatti delle fue fommitadi , in aceto , o in acqua piova- 
na fi cuocano , e fopra la bocca dello fiomaco fi pon« 
gano, temperano il vomito. E pofti fopra le reniy e 
'1 pettignone > e '1 bellico > vogliono contra '1 flufTo 
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del ventre. E in febbre acuta folvono il dolore, il 
qual fi fa per fottilità di dilFoIvente calore: e lo fci- 
roppo fatto di fiori , vale contr' alle predette cofe ma- 
ravigliofamente . Anche la polvere de' fuo' fiori data 
ne* cibi , vale alle medefime cofe: e polla fopra le 
piaghe, e ulcerazioni, le falda. Anche la polvere de* 
mirtilli, e de' fiori fuoi, dati la mattina, innanzi a' ci- 
bi , è utile a coloro , che hanno la bocca fiatofa , il 
qual puzzo avvegna per vizio di ftomaco . Anche di- 
ce Avicenna, che la mortella coftrigne la foluzione, 
e 'ì fudore , e ogni flullb di fangue, e ogni difcorri- 
mento alle membra . E fregata addoffo nel bagno , 
conforta il corpo , e difecca V umidità , che fono fot- 
to la cotenna. Anche il fuo olio, e fugo, e la fua 
decozione , confortano le radici de* capelli , e non gli 
lafciano cadere , e crefcono in lunghezza , e annerif- 
congli . E propriamente i fuoi femi , e le fue foglie fec- 
che, rimuovono il puzzo della* disella, e dell' angui- 
naia . Anche mitigano le calde apofteme, e la cottura 
del fuoco , giunte con T olio . E fimigliantemente lo 
'^xnpialtro fatto del fuo frutto , non lafcia far vefciche • 
--Anche lo 'mpialtro fatto de* fuoi frutti, bollito con 
X/ino , è convenevole al mollificamento delle giunture: 
^ le fue foglie, quando faranno cotte in vino, e fe- 
*ie farà impiallro , mitiga fortemente il dolor del ca- 

I>o : anche mitiga V ottalmìa ; e quando fi cuoce con 
*olio, fana le loro apofteme. Anche conforta il cuo- 
-«re , e rimuove il fuo tremore . Anche conforta lo fto- 
»Tiaco , e lo corrobora : e i fuo' femi coftringono il 
<2orfo delle fuperfluitadi allo ftomaco. Anche è buono 
.sà coilrignere i meftrui . 11 fuo fugo è utile alla pun- 
tura dello Scarpione « 
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Lei Noce . 
GAP. XVIII. 

IL Noce è detto , perchè nuoce , imperocché la fua 
ombra è nocevole agli altri arbori . Quefto arbore 
neuno aere ricufa , né alcuna generazion di terra , av* 
vegnachè in graffo ^ e foluto terreno diventi più firef- 
co , e maggiore . Piantafi nella ftremità di Gennajo 
con le fue noci , a modo , che fi pongono le manidor' 
le , e ne' medefimi mefi^ , Ma quelle , che di Novem* 
bre porrai, feccherai alquanto al Sole, acciocché fi fec* 
chi il nocivo veleno deir umore . E quelle , le quali 
doverrai porre nel mefe di Gennajo , o di Febbraio » 
con acqua femph'ce , un dì dinanzi, macererai, e fi 
pongono attraverfo , per modo , che '1 fuo lato , cioè 
il corpo del concavo , fi ficchi in terra • £ quando 
le porremo in femenzajo , o in altro luogo, dirizzC'- 
remo la fua fommità dalla parte d' Aquilone * B fotto 
cfla fi dee mettere , o pietre , o tefto , fecondo Pallai- 
dio , acciocché non faccia una fola radice , ma ^ tro« 
vando contrario , V apra , e fparga . Tràfponfi in luo* 
ghi caldi , e fecchi del mefe d* Ottobre , poiché ha 
gittate le foglie, e meglio ancora del mefe di Novem*- 
ore • Ma ne' luoghi freddi fi trafpianta del mefe di 
Fcbbrajo, e di Marzo: ma ne* temperati, nell* uno, 
e nell'altro tempo affai acconciamente fi trafpongono. 
Qje' di due anni in luoghi freddi , e gue* di tre in 
luoghi caldi fi trafpongano : e non dei tagliar le radi- 
ci in quefte piante: e farà l'arbore pili lieto, fé fpef— 
fé volte farà trafpianraro , e defi la pianta di fotto in- 
tignere in bovina. Ma ne* luoghi freddi è meglio, 
che nelle folFe fi fparga cenere, e ne* caldi fabbione, 
acciocché , per lo caldo del letame , non riarda : e la 
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•cncrc (ì crede , che faccia tenera la corteccia , e fpef- 
fezza di frutti . Dilettafi d' alte fofle , per la fua gran* 
dezza , e difidera grandi intervalli, cioè di quaranta, 
o di cinquanta piedi almeno , perocché la gronda del- 
le fue foglie nuoce a' proflimani arbori, e a quegli del- 
la fua generazion fimilmente nuoce. Inneltafi in fé, 
cioè nel pedale , del mefe di Febbrajo , e come dice 
Frate Alberto , nel fufino • E fi dee alcuna volta dat- 
torno cavare , acciocché non vi fi generi cava , per vi- 
zio di vecchiezza: e defi intagliare nel tempo della 
Primavera un lungo canale dalla fommità del pedale , 
infino al baffo , acciocché per beneficio di Sole , o di 
vento , diventino fode quelle , che fi corrompevano : e 
fi formino in modo , che *1 lor pedal fi lievi da terra 
otto, o dieci piedi , e quivi fi divida in rami: i quali, 
levati imprima in fufo , e poi , in proceffo di tempo , 
fi piegheranno in giufo, e fi fpargeranno per grandi la- 
ti . Se farà dura la noce, o nodofà , o ftretta_^.per 
modo , che del gufcio non fi pofla agevolmente cava- 
re, sì fi dee la corteccia circuncidere , acciocché il vi- 
zio del malvagio umor n' efca fuori . Altri fono , che 
tagliano la fommità delle radici , fecondo , che dice 
Palladio . Altri pertugiano le radici , e vi mettono un 
palo di boflb , o un cavigliuol di cipreflTo , o di fer- 
ro, le quali cofe fi pofTon provare, ma penfo, che 
fieno inutili , e fenza ragione alcuna . Colgonfi , bat- 
tendole con le pertiche , allora , che alcuna roflezza 
appare , intra '1 gufcio , e *1 mallo : o vero , quando dal- 
le cortecce di fuori , cominciano a poterfi fpogliare : e 
fi riducono in monte , acciocché , dopo certi dì , fi 
poflTano dalle dette cortecce agevolmente partire , o 
con pietra, o con legno. Appreflb fi lafcino due, o 
tre , o ouattro dì nell* aja , fecondo che '1 Sole più , 
o meno fia caldo , acciocché fi fecchino , e fi portano 
ferbare ; ma fé imprima > eh' al Sole fi pongano , d' ac- 
qua 
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qua fi lavino, diventeranno più belle, e più vende* 
recce . E quando faranno fecche , farà utile , che tut* 
te le forate , e verminofe fi fcelgano , e dall' altre 
fi feparino , acciocché incontanente fi rompano, e, 
feccati gli fpicchi , fi confervino per fare olio : i 
quali fé lungamente ftelTer ne* gulci, farebbon da' 
vermini mangiati ; e quelle , che fono fcekc ferbare ; 
le quali fi confervino fotterra nella rena , o nelle 
fue foglie fecche, o inchiudile in arche fatte del 
fuo legno, o mifchierale con cipolle, la qual co- 
fa eziandio toglie la forza loro . E Marziale dice » 
che provò le noci verdi monde , mefTe nel mele , do- 
po r anno effer verdi , ed elfo mele diventare in tan* 
to medicinale, che, fattone beveraggio , curi l'arterie, 
e lo flrozzule • Del fuo legno fi fanno ottimi fcanni, 
e belli foppidiani , e durabili , e tutti altri vafelli da 
riporvi gli arnefi : e fannofi ruote forti da carri , e 
tenaci , e che molto durano : e in quelle opere avanzi 
tutto altro legname , che nelle noftre contrade fi truo- 
va. Delle noci fi fa olio, con gU ftrumenti. atti a ciò, 
il quale è molto bello , e dilettevole , mefTo crudo 
ne' cibi : e d' una corba di noci fi fa la terza parte di 
Ipicchi , de' ouali fi fanno libbre quindici d' olio , fé gli 
{picchi fon Duoni. E delle noci certe fon verdi, e 
certe fecche . Le verdi fono men calde, che le fcc- 
che , ed hanno alquanto d' umiditade , per la 'mpcr* 
fetta maturitade, onde poco fono fecche, e poco no- 
cive allo ftomaco, le quali, mangiate con la ruta, a« 
doperano contro del veleno : e le fecche , fecondo A- 
vicenna, fon calde nel terzo grado, e fecche nel co* 
minciamento del fecondo, e fonne di tre fatte. Impc- 
rocche alcune fon vicine al tempo , che furon verdi, 
e altre, che ne fon lontane, e altre in quel mezzo» 
Le proflìmane fono umide , e hanno poca ventufitade, 
e quanto più dal detto tempo fi dilungano, tanto 
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più la loro umidità fi confuma , e in loro fignoreggia 
ventufitade : e imperò mangiate allora , tofto in umor 
collerici fi convertono, le quali , eflTendo fatte più vec* 
chic , e la ventufitade , e V untuofitade , molto più in 
loro fignoreggiante , diventa il lor fapore, quafi di 
▼ecchimmo olio , e perdono , e lafciano natura di ci« 
bo . Le noci fon contrarie allo ftomaco , fuorché quan* 
do lo truovano temperato , e avere in fé tanta freddez* 
za , che poffa al lor calor contrattare : e però in co- 
tale ftomaco fi fanno di buon nutrimento , e di buo^^ 
na digeftione • Ma a coloro , che hanno lo ftomaco 
caldo , fanno incendio , e fi mutano in umor colIeri« 
ci, è fumofi, e fanno dolere il capo, e vertigini d*oc^ 
chi . Ma , acciocché da effe fi parta ogni nocimcnto , 
è bifogno , che fi mondino , e che ftieno per una nota- 
te in acqua calda, acciocché accattino umidirà dall' ac« 
qua , e diventino quafi , come verdi . E fé le noci fi 
mangeranno co' fichi innanzi al cibo , difenderà il cor* 
pò contro a cofa venenofa . Ma fé faremo di quelle 
impiaftro con cipolle, e con m^le , e con fale , fari 
prode al morfo del can rabbiofo « Anche lo ^mpiaftro 
fatto di noci, di ruta, e di mele, fopra gli apoftemi, 
generati di collera nera , gli diffblverà maravigliofa- 
mente . E quelle , che faranno pefte con le fue cor* 
lecce, e fi porranno fopra '1 bellico^ rompono la po« 
ftema , che fo(Te dentro al corpo . Ancora fé fi darà 
uno eiagio delle fue cortecce , o foglie , o dell' arbo- 
re , con vino a mangiare , ottimamente fovviene alla 
ftranguria : e fé fi darà con aceto , ripugnerà al dolo- 
re delle febbri. Anche dice Avicenna, che le foglie, 
e la corteccia del noce coftrigne il fluflb del fangue: 
e la fua corteccia arroftita é difeccativa, lanza mordi- 
cazione: e i fuoi midolli verdi mafticati fi pongono 
ibpra la poftema melanconica ulcerofa, e favvi utili** 
tade . Ancora con mele , e con ruta , £i prode alla 
F#/./. Vt con- 
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contorfion de' nervi, e falla foda. E T olio antico del* 
le noci fa venir dolor di gola , e lo 'mpialtro delle 
noci , fa prode alle majjimelle apoftemofe , e mefcolato 
con mele fa prode allo ftomaco freddo • E co' fichi , e 
con la ruta, è medicamento a tutti i veleni .. Anche 
dice Diofcoride, che V ombra del noce è molto no- 
civa, a. coloro ,. che fott' effa dormono , e generativa 
di molte infermitadi . E U fugo della fua corteccia , e 
radice,, bevuto in quantità d' un* efagio ,. fovviene alU 
malagevolezza dell'orinare : e bevuto con aceto, ri« 
pugna alle febbri, che vengono con freddo, e eoa 
xigore. Ancora tigne i capelli > e gli purga, e rimua« 
¥e il ìot cadimento ^ 

C A P. XIX. 

L* Ulivo è arbore noto, le (uè generazioni fo» mol* 
te,, le quali, per la fimilitudine della fua virta* 
de , non bifogna di numerare . Quefto arbore defide* 
xa aere caldo,, e temperato, e vive in aere poco fred* 
do ,^ ma il troppo, freddo, non può. foftenere , e defi- 
dera terra,, alla qual fia mifchiata ghiaja, o creta ri* 
foluta,, per mifchiamento di fabbione, o graffo fabbio* 
ne , o terra di più denfa , e vivace natura . E del tilt* 
to fchifa la creta , di che fi fanno i vafelli , e 1* ulig- 
ginofa fimilmente , e quella nella quale ha fempre u^ 
Biidore, e 1 magro fabbione, e la nuda ghiaja, pe* 
rocche in effe , benché s' appigli , non vi va innanzi » 
E'I fito delle terre, che gli è acconcio, fi è, chcnc*^ 
luoghi ardenti, e caldi , fia in Settentrional colle , e 
ne- freddi in colle Meridionale, perocché in quefH 
cotali fiti,. fta frefco, e allegro, e dilcttafi d'effer 
Bxezzanamente a pendìo,, imperocché in cfli ftand»- 
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per la chinata del monte , gli diftìlla umore , il quale 
molto richiede , e affai fene ritiene intorno alle fuc 
radici , per cagione , che cotal luogo non è dirupina* 
to , ma di larga chinata : e non foftiene baffo , né 
molto aito luogo , perocché nel baffo ha troppa ac- 
quofitade ^ 9||i^l molto alto » poca • £ fì pianta ne* 
luoghi caldi , e fecchi j d' Ottobre , e di Novembre , 
ma -ne* temperati, e poco freddi, del mefe di Fcb^ 
brajo , e di Marzo : li quali , o in pofficci , o in 
foffe fi deono porre , e piantanfi con piante , che ab« 
bian radici , o con piante divelte da' pedali , e dalla 

})arte di fotto infrante , e lacere , o da' rami ; e pull- 
ula , e nafce dal nocciolo della fanfa , ufcita del 
fuo olio. Ma megh'o alligna, e crefce dalle piante , 
e da' rami in terra fitti , e Ipezialmente quando fon grofi 
£• Perchè fi maravigliò Virgilio, un ramo d'ulivo^ 
quafi fecco , fitto in terra , aver pullulato . 1 e quali , 
ouando fi pongono nel pofticcio, o nelle foffc, rici- 
ione prima i capi , e i bracci , e ridotte in tronco , 
infino alla mifura d'un gombito, e d'un palmo, nel 
fermento della terra cavata, fi ficchino, fcavatovi in- 
Ìì4Ai col palo, e vi fi gittino di fopra granella d'or* 
zo , fecondo che fcrive Palladio : e fi tagli , e rimuo- 
va da effe ogni fracidiccio , e feccume , che in effe fi 
truova . E allora i loro capi fi cuoprano con loto , e 
con mufchio, legate cbn cTientunquc legame ti piace- 
rà di legare. Ma acciocché la piatta meglio vada in- 
nanzi, e crefca molto, è utile -^ che le parti della pian'- 
ta, con terra roffa, o altra antura^ o fegno, fi legni- 
no, alle quali ftavano volte, e a fimile modo, come 
prima ftavano, fi difpongano /^E quando fi piantano 
nelle /offe, sì fi facciano larghe jquattro ,^p almeno 
tre piedi^, ♦ due a fondo : nelle. qUali^ « le pietre 
non vi £é((9l^y ù mefcoli ghiaia k*''!^^^* ^ ^^ '^ 
luogo è chiufó'óLF^S^^^^ ^^ piante.jQ moda» che pb- 
- ,,:V V z\r' ' co 
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co avanzino fopra terra: ma fé fi temeffe animale ^ fi 
debbono porre co* pedali più alti da terra . E fé vuoi 
ordinare uliveto, d^i fare uno dilunge dall'altro vena- 
ti, o venticinque piedi. E fi dee tutta l'erba diveglie- 
re, che d'intorno ad effi fi truova , e m^te volte vi 
pioverà fu , fi deono , con cavargli fpNH^ foUecitare : 
e follevata la terra dal pedale , e rimenatala bene , vi 
fi ponga da capo, alquanto più rilevata, che prima* 
Ma fé nel campo , ove facciamo V uliveto vi fi femina 
grano , ed è graffo , fi deono porre V uno di lungc 
dair altro quaranta piedi , e venticinque s* egli è ma* 
grò . Alla qual cofa farà prode , fé i loro ordini , nel 
piantargli , dirizzeremo . Se nella contrada , nella qua* 
le defideri di piantare , ha bifogno d* uliveto , e non 
ha donde fi pofla prendere , e levare alcuna delle det* 
te piante , sì fi dee fare il femenzajo , acciocché poi 
che faranno con la fega i rami tagliati, in miiura 
d' un piede , e mezzo , vi fi fotterrino , e pongano . 
E poi, dopo cinque anni, fi potrà quindi la pianta 
forte , e crefciuta trafporre . Sono anche molti , i qua- 
li fanno quello, che è più utile, e più. agevole, cioè 
le radici degli ulivi, i quali nelle klvc^ il più delle 
volte , o ne' luoghi diferti , fono tagliati , in mifura 
d'un gomito, in femenzajo, o in uliveto difpongono, 
e r ajutano con letame , il quale vi mefcolano : perla- 
qualcofa avviene, che delle radici dell'uno nafcono 
molte piante. Inneftafi in fé, e i rami in pedal fotti- 
le inneftati , incontinente s' appigliano . Quefto inn^ 
ftamento fi fa ottimamente nel tempo della vendemmia, 
fecondo che fcrive Catone , e fi cultivano in quella 
maniera . Che le piccole piante , che fono nel femen- 
zajo , o vero pofticcio , fi cavino : e Quando faranno 
crefciute , tre volte la State , o due almeno , fi con* 
vengono cavare, e Hberarlo da tutte l'elee*; che na« 
fceifero dattorno . £ fi deono ne' luQghi aridi > a v€« 
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ro tiepidi , nel mcfe d' Ottobre , aprir da piede , « 
che la piova pofTa di fopra alle fue radici Icolare. E 
Columella comanda , che tutti i rampolli , e figliuoli 
fi divelgano : e a Palladio pare fempre di doverne pò-- 
che , e falde lafciare : delle quali , invecchiata la ma- 
dre , la migliore in fuo luogo fucceda : o fi faccia , 
che la meglio nutrita arbufcella, e che abbia le fue 
radici nella propria terra , a far V uliveto fi trafpon* 
ga 9 fanza cura di far femenzajo. E fi deono neMuo* 
ghi freddi , e magri del mefe d' Ottobre letaminar gli 
uliveti, e fi dee tuttavolta rafchiare da efli il mufchio: 
e sì fi potino sì come Columella dice, paflata V età 
d' otto anni . Ma a Palladio pare , che ogni anno il 
feccume, e quello, che fofle fterile, e infruttuofo, 
e che nafce con alcuna debilitade, fi debba tagliare, 
al qual più tolto confento . Anche dice nobilmente 
Palladio , che quello arbore ama mezzanamente efTer 
rimoflb, e fofpeio dall'umido, e fi dee fpefTo zappet- 
tare, e ingraflfare con abbondanza di letame, e da* 
venti dolcemente foffianti, eflTer dimenato . Formafi pef 
modo che abbia pochi pedali , e che pochi fi lievino 
in alto, acciocché per li lati fi fpandano quanto pof- 
fono . Avviene anche agli ulivi , per la vicinità dell* 
altre piante molto nocimento , perocché T ulivo ha 
bifogno di molto umido : ed imperciò , qualunque co- 
fa allato a quello fi pianta, gli toglie il nutrimento > 
e fallo magro : perlaqualcofa conviene , che le pian- 
te, che gli fon proflìmane , fi divelgano, e non la- 
fciarvene alcuna. Anche fi vogliono diligentemente 
guardare , che le beftie non vadano ad eflb , il rodimento 
delle quali molto lo dannifica: e non fi dee rader la 
fua corteccia , perocché allora gemerebbe , e divente- 
rebbe fterile, e arido . Similmente gli è nocivo il trop- 
po andamento fopra *1 fuo terreno, imperocché la ter- 
ra fene calca % e aiToda ^ e poich' eir é indurata , non 
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?i ftefTono» Ma acciocché vera, e compiuta maturità 
ricevano , fi conviene y che V ulive , colte dall' arbo- 
re y per più giorni fi ragunino in un monte , e cosi , 
rr calcamento , e rillrignimento infieme> confortato 
calore ^ e recato alle parti di dentro y a piena ma« 
turicade fi produrranno . E Plinio dice , che quanto più 
lungamente neir arbore fon lafciate , tanto migliori di« 
ventano , imperocché fempre nuova virtù ripigliando , 
vantaggiano^ e più malagevolmente caggiono. Varrò 
fcrive y che la cella dell' olio debbe aver dalla parte 
calda le fineftre y ma il vino dalla parte fredda . An« 
che fcrive , che V uliva , che fa olio , fi dee ragunare 
in monticello , e nettarfi per ciafcun dì , in luogo ta- 
volato y acciocché quivi mezzanamente fi maceri , e 
ciafcun monte fi divida in fei parti , e in fei volte , 
quando fon macere , fi mettano fotto la macina , ìu 
quale è d' afpra y e dura pietra ^ Se V uliva > poiché 
iarà colta, di.norerà troppo in monticelli , per rifcal- 
damento fi maccrrà , e fi guafta : e però y fé non vor- 
rai far tolta nente V olio , converrà , che gittandole in 
monticelh , le fventoli- Anche fcrive Caro, che T o- 
lio- fi dee partir dalla morchia y quanto più tofto fi 
puote, imperocché Tolio^ quanto più ftarà nella mor- 
chia y tanto farà piggiore . E dice , che V uliva fi dee 
purgar dalle foglie, e da ogni altra immondizia, in- 
nanzi che fé ne faccia olio. Anche fcrive Varrone^ 
che la morchia ha quefta potenzia , e proprfetade , che 
fe troppa fene mette nel campo, annera la terra, e 
£tlla iterile , ma fé poca , al colrivamento de* campi 
molto fi confà, ed è convenevole. E intorno alle 
radici degli alberi fi fuol mettere, e maffimamente ali* 
ulivo, e dovunque T erba fa nocfrnento nel campo .^ 
Anche fcrive Cato , che , acciocché le tignuole non 
tocchin le veft menta, fi cuoca la morchia a mezzo, 
e ungafi di quella il fondo dell'arca, e i piedi di 
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fuori , e i canti : e poi , quando farà fecca , mettivi i 
veltimenti, e non riceveranno nuocimento dalle tignuo* 
le . Anche fé ugnerai gli arnefi del legno , di che con- 
dizion fieno, non infracideranno, e quando gli forbii 
rai , diventeranno più belli . Anche fen' ugnerai ogni 
ferro , ma prima il forbirai bène , e poi , quando lo 
vorrai ufare , lo forbirai , e farà più bello , e la rug« 
gine non gli farà molettia . E fé vorrai metter 1* olio 
in un vafel nuovo , il diguazzerai con la morchia cru« 
da , o ver calda , e guazzeralo afiài , sì che la bea ^ 
e comprendala bene . £ fé ciò farai , il vafello non 
berà Tolio, e farallo migliore, e farà il valello poi 
faldo . Deir ulive altre fono dimefliche , e altre falva<- 
tiche : e delle dimeltiche , altre fono acerbe , e verdi , 
e altre mezzanamente mature , sì come roife , e vaje ^ 
e altre mature , e nere . U acerbe , e verdi non han- 
no niente d* untuofitade, o fen* hanno, è poca: mt 
folamente hanno acquofità; e quefte fono terreitri , e 
lazze, fredde, e fecche , onde fon confortative dello 
ftomaco, e coftrettive del ventre, e dure a fmaltirc, 
e quaft niente nutrifcono il corpo . Ma quefte ulive ^ 
certi con tale , e aceto acconciano , certi con folo ace- 
to : e quefte fi fanno più fredde , e più fottili , per- 
laqualcola ammortano la fottilità , e acuità della colle* 
ra , ed eccitano la virtù appetitiva , maflimamente fc 
fi prend4no nel mezzo del pafto, le quali, obbedienti 
alla virtù digeUiva, molto confortan lo ftomaco, e 
ftringono il ventre . E Caro fcrive , che quelle fono 
ottiTiaiientc apparecchiate ad ufo, le quaH con falc 
fono itropicciate cinque giorni , e poi fcoflTone il fale f 
filando due giorni al Sole , rimaner buone , e quelle 
medefime , fenza fale , mettere nel defruto . E le ne- 
re, e mature fono calde, e temperatamente umide ^ 
perlaqualcofa il lor cibo è molto nutribile, e groiTo^ 
e mollifica lo ftomaco, ed è cardo a fmaltire^ e age« 
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vok a ufcir fuori; e la tardità della digeftione incon- 
tra y per 1' untuofìrà , che fa notare il cibo nella boc« 
ca dello ftomaco : ma V agevolezza deir egeftione è 
per untuofità difcorrente nello flomaco : onde , prima 
che fi fmaltifca , difccnde allo ^omaco , e fi converte 
fempre in collera rofTa . £ le mezzanamente mature 
fon men nocive , che k nere , e acerbe , per la po^ 
chezza della loro untuofità, e lazzitade. L'olio, che 
fi fa deir ulive , altro è frefco , nuovamente cavato di 

Suelle, altro è vecchio, che lungamente è dato fatto « 
1 buono olio fi conofce all'odore, s'egli è odorifero: 
al fapore , s' egh è d'ottimo fapore : la cui lazzitade^ 
o vero afrezza , fi fent€ alla lingua , fanza alcuna a« 
cuitade ; imperocché, quanto più ha dd lazzo, tanta 
tiene a frigiaità , e a fecchìtà , € però conforta lo fto« 
inaco • i\ncora gli antichi rafTomigliarono all'olio ro« 
fato , e quello in molte infermitadi diedero in luogo 
d' olio rofafo : e 1' olio frefco , fatto dell' ulive nere ^ 
e mature , è caldo , e umido mezzanamente , e molli* 
ficativo dello ftomaco, e del ventre, e che toftamen* 
te fi converte in collera roflfa. E quello, che farà fat« 
to dell' ulive , dilungi da maturitade , farà fenza ma« 
lizia alcuna, infino, che alcuna cofa riterrà dell' afro ^ 
o vero del lazzo. Ma partitane al tutto la lazzitade, 
diventa nocivo , e tofto fi converte in mali umori : il 
quale , fé molto più invecchierà , in tanto , che diven* 
ti di più afpro , e orribil fapore , farà Convenevole a 
mangiare , ma utile in medicina • Il legno dell' ulivo 
mefib al fervigio della vite nel campo, baila lungo 
tempo # 
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Bel Tcro. 
GAP. XX. 

IL Pero è arbore manifefto , e le fue diverfitadi fo* 
no infinite , e in ciafcuna Città fono diverfe le pere 
Tuna dair altra • E però, concioffiecofach' e' bifognc* 
rebbe , eh* e* fene poneflTero quafi varietadi , fanza nu* 
mero, bafti folamente a dirne quefto. Che certe fi 
maturano del mefe di Giugno, e certe del mefe di 
Luglio, e certe del mefe d'Agofto, e certe di Set* 
tembre , e certe d* Ottobre , e certe allora colte , e 
ferbate , durano , e fi maturano folamente nella State 
feguente, come fono le pere ruggini. Quefto arbore 
foltiene ogni ftato d* aere , imperocché nel caldo , e 
nel freddo , e nel temperato aere affai convenevolnien- 
te alligna, e fruttifica. Puoffi piantare in magro terre* 
no, ed in graffo: ma nel magro, arido, e cretofo ter* 
reno, faranno minori, e più dure le pere, ed elfi ar« 
bori piccoli , e quafi confunti , per vecchiezza , e maf* 
fimamente , ove falfuggine , o amaritudine di terreno 
ha le fue radici : ma nel graffo , allegro terreno , e 
dolce , avremo forti arbori , e nobili frutti , e molti : 
e maffimamente fé tal terreno farà ne* lati de* monti , 
o ne* piani , preffo al monte , ne* quali fono piantati i 
peri ; imperocché , in cotal luogo , non tralignerà gue* 
fto arbore , e non patirà di leggieri , in fé , o ne' frut* '• 
ti, difetto. Ma ne* luoghi molto di lungi da* monti |^ 
troppo umidi, e acquidofi, faranno gli arbori grandi^ 
e fogliuti , e i loro frutti groflì , e verdi , e fanza vi- 
vo colore: e il loro odore, e fapore, è, in alcut» 
snodo, infipido, e non acuto. Poffonfi piantare i nt^ 
mi de* peri al modo , che degh* ulivi è detto, e in un 
medefimo modo : ma alcuna volu vengono tardi , « 

non 
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^Bon perfettamente fruttificano . Anche fi piantan le 
pere , ed è di neceflìtà , cfie nafcano , richieggendo la 
lua origine per natura : ma quefto fi è lunghiffimo ad 
afpettare airhuomo, e non nafcerebbono dimeftichi , 
m* falvatichi . Ma meglio è, che le piante de'falvati- 
chi peri , con le radici , piantiamo , acciocché , quan- 
do faranno apprefi , s' inneftino . Ma gli fpazii intra 
efli arbori ^ acciocché ottimamente allignino , dovranno 
cfler di venti , o di trenta piedi . Negli afciutti , e fec- 
chi luoghi , del mefe d' Ottobre , e di Novembre , 
ne' freddi , di Febbrajo , e di Marzo , ma ne' tempe- 
rati , neir uno , e neir altro tempo , il pero acconcia- 
mente fi pianta , e fi trapianta . Inneftafi convenevol- 
mente nel pero falvatico, o nel dimeftico, e nel me- 
lo, nel quale, ottimamente alligna. Anche nel pruno 
albo , e nel cotogno , ma in quefti non puote a de- 
bito crefcimento pervenire. Anche, in certi altri ar- 
bori inneftato , s' appiglia , ma inutilmente , ed imperò 
lafcio di dire il fuo inneftamento . Ma puofli queft* ar- 
bore inneftar fotterra , e poco fopr' efia , ed in alto , fe- 
condo la dottrina data nel fecondo Libro , quando in co« 
niune de' netti pienamente parlai . Faffi il fuo inneftamen- 
to fotto la corteccia , e nel pedale feflb . Anche fi fa nel- 
la pertica del falce, e dell'ontano pertugiata, e fot- 
tcrrata . Anche fi fa per modo d' impiaftro , e per 
Quello , che fi chiama a bucciuolo • Ma la dottrina 
oi quefti modi , nel fecondo Libro fuffìcientemente 

Eofi : e rallegrafi d* affiduo cavamento , e d' effere ab- 
ondevolmente letaminato . E fi forma per modo , 
che abbia un fol pedale , il quale , infino a otto , 
o dieci piedi al più , fi lievi da terra , e quivi fi 
proccuri la divifion de' rami . E avvegnono a* peri 
molti nocimenti, i quali, con le lor cure, fon no- 
minati nel principio di quefto Libro , quando parlai 
dell' arbore in comune • Colgonfi fanza pericolo , fé 
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i deboli rami fi legano , con convenevoli luni , a' t^ 
mi forti, fé fon troppo alti: ma i più baffi, con le 
(cale fi fcarichino da' frutti: perchè quelto arbore ha i 
rami molto rompevoli, e acconci al cadimento dei co- 
glitore, e maffimameme, quando comincia a venire 4 
vecchiezza ,. Le Pere fi colgono , fecondo^ la diverfità 
de' lor maturamqnti , perocché quelle della State fi col- 
gono allora,, che dimoltrano per [uroprio odore, e 
colore , la loro maturitade . Le quali fé due , o tre 
dì innanzi fi colgono , cioè quando appajono gì* in* 
dizii della prima maturitade, fi ferberanno più dì, 
per ufarc, che quelli, che faranno colti nell'ultima 
maturitade. Ma quelle^ che fi maturano nella fine 
deir Autunno., che fi deano per lo Verno ferbare, 
fi colgano del mefe d' Ottobre, in tempo fecco, nel 
mancamento della Luna , nella fua ultima età • Serbane 
fi , fé diligentemente faranno fcelte , falde , e quafi 
dure , e alquanto verdi > e fotterrate nella paglia y o 
nelle biade , pur che fieno in luogo, ofcuro , e fecco ^ 
Altri co' loro picciuoli , incontanente colte , V hanno 
ne* vafelli impeciati polle , e chiufe le loro bocche eoa 
geffo, o con pece, T hanno fotterrate allo fcoperto^ 
e copertele con fabbione. Altri ferbano le pere in 
mele attufFate , in moda che V una non tocchi V al» 
tra • Anche le pere divife , e purgate dalle granella ^ 
fi feccano al Sole, e fi- lafciano ftar neir acqua fred- 
da fàìÙL , e poi , per due giorni ,. fi macerino nelU 
pura acqua, e poi, fomiicrfe in vin dolce, fi fabia- 
no, a in fapa ,. o in paifo , e fi ferbano pes ufarle » 
Faflfi il vino delle pere in quefta maniera* Che s' am* 
macchino, e pettino le pere^ e in radiflflmo lacco fi 
mettano , e fi fopprefiino con pefi ,. e con iftretto)o : e 
quetto cotale dura nel Verna, ma nel primo caldei 
inacetifce, L* aceto delle pere fi £a in quetto modo» 
«ioà « Che le fyece lalvaticfae ^ o afpre » d' afpra gene* 



fazione^ fi ferbino, per tre dì in monte, mature, e 
poi fi jnettano in un vafelletto , e vi fi mefcoli acqua 
di fonie , o piovana , e coperto il vafello , fi lafci 
per 30. giorni 2 e quanto fene caverà, a ufo d'aceto, 
cotanta acqua vi fi giunga , per riftoramento di quel 
che fen' è cavato . 11 liquor delle pcrie fi fa in quefto 
modo . Prendanfi le pere mezziflìme > e fi pigino con 
{ale , e dipoi , che la loro carne farà rifoluta , fi ri? 
chiuggano in coppelle , o in vafello in terra invernica- 
to : e poiché farà ftato tre mefi fofpefo , rimarrà il 
liquor di dilettevol fapore , e di color bianchetto * 
Del legno del pero fi fanno belle tavole, le quali ot- 
timamente fi piallano ^ delle quali molte opere accon- 
ciamente fi fanno . Delle pere altre fon dimeftiche , e at- 
tre fai va ti che . Lefalvatiche fon più fredde, e più dure, 
più fecche , e più lazze , che le dimeftiche . Anche 
delle pere certe fono acerbe lazze , e certe mature 
dolci « L' acerbe lazze , quafi tutte Ibn della natura 
delle iàlvaf ielle 3^ e confortan lo ftomaco, e coftringo- 
no il ventre , e fon fredde , e fecche , convenevoli 
ad ufo di medicina , ma non a ufo di nutrimento : e 
imperò fi dee fare, che s' immezzino , e lafcino Taf- 
prezza % cioè , che fi leflino , o s' appicchino fopra 
fummo di calda acqua, o &* arroftifcano, coperte, di 

I)afta ^ o fi condifcan con mefe • E Plateario dice , che 
e pere , o crude , o cotte , che fieno , coftringono il 
ventre ; e fé faranno cotte in acqua piovana , e poftc 
ibpra la bocca dello ft:omaco , coftringono il vomito 
collerico : e pofte fopra *1 pettignone , coftringono il 
fluflTo del ventre . Le pere dolci mature , fono di tem^ 
perata compleifione , perocché fon fredde meno , che 
tutte r altre,, perlaqualcoia rifcaldano, e accrefconoj 
la dig^ftione, e vagliono in coloro, i cut ftomacht 
(bn di fredd.1 , e fecca compleflìone . Hanno ancora le 
liete qacfkà proprietà 3, che fé faranno cotte con fun« 
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^hi j ne rimoveranno ogni nocimento , e fjpezialmente 
ie fon falvaciche , per la lor lazzitade » e afrezza . £ 
la cenere dei pero falvatico bevuta, vale molto in co- 
loro , i quali faranno gravati per mangiar funghi • £ 
le foglie de* peri , e i rami , fon folamente ititiche : 
ma la lazzità delle pere è mifchiata con acquidofa dol« 
cezza. Avicenna dice , che le pere falvatiche fccche^ 
hanno proprietà di faldar le ferite. 

D^l Prugno , o n)ero SuJtnQ • 

GAP. XXL 

IL Prugno, o vero Sufino, e arbore noto, e le fue 
diverfità fono in ciò , che alcuno è dimeftico , e 
alcuno falvatico: e de* dimeftichi alcuni fanno fufine 
bianche , alcuni nere : altre fon roffe : e altresì alcune 
tenere , e alcune callofe , e dure : e altresì alcune grof- 
fé , e alcune piccole : e defidera principalmente aere 
tiepido, e '1 freddo alTai acconciamente può foltenere. 
Allegrai! in luogo umido , e graffo , e fimigliantemen- 
te è ajutato neMuoghi ghiajofi, e petrofi , e ricuia il 
letame , perocché per quelto fa i frutti verminofi , e 
che caggiono . Pongonfi le prugne co* noccioli fuoi 
neir Autunno del mefe di Novembre in terreno leta* 
minato , e lavorato , e (ì deono metter fotto due pal- 
mi , o meno : e fi pongono ancora i fuo* noccioli del 
mefe di Febbrajo; ma allora Q deono per tre giorni 
macerare con ranno , acciocché tofto fieno coUrette a 
germinare; alla qual cofa farà prode, fé faranno nel 
lemenzajo nudriti , acciocché poi , paflati due anni , fi 
trafpongano . Ponganfi di que* medefimi mefi , e le 
piante , le quali prenderemo dalle radici , e ceppo , o 
vero rami della madre , fi pongano con letame giunto 
alle radici. Qjefto arbore non richiede molto profbn« 

de 



QjJINTOi 351 

de folTc , perciocchjè non molto ficca le radici fuc nei 
profondo , né richiede anche molto grandi fpazj , pe- 
rocché poco s' impedifcono anfieme . Inneftafi in fé , 
nel pefco, e nel mandorlo, ma traligna, e diventa 
minore , ed in fé riceve il mandorlo , e ottimamente 
il pefco, e Tumiliaco, e fecondo alcuni, il melo. 
E il fuo inneilamento fi fa neir eftremità di Marzo , 
o di Gennajo , innanzi che la fua gemma cominci a 
lagrimare . Ma io ancora fpefTamente del mefe di Feb- 
brajo ho trovato , che convenevolmente allignano . A- 
jutafi con adacquarlo fpefTo , e cavarlo : e fi deono i 
rampolli dalla radice ftirpare , trattone i vettoni, i 
quali fi ferbano per piante . E formafi in modo , che 
abbia folamente un pedale, non molto da terra leva- 
to. E fé *1 prugno fofle infermo , fi dee mettere alle 
fue radici morchia , ugualmente temperata , o cenere 
di forno, e maifimamente di fermenti. E fé i frutti 
cafcono , forerai le fue radici , e metteravi una bietta 
d* ulivo falvatico . E fé da* vermi , o formiche farà 
moieitato, sì fi dee medicare nel modo, che fi diflc 
nel trattato degli arbori in comune . Le fufine fi fec- 
cano al Sole divife in tre , o quattro parti , intorno 
a' noccioli . Altri fono, che in acqua di mare, o in 
acqua bogliente le prugne colte di frefco , fommergo- 
no , e tratte quindi, le fanno al Sole, o- in forno 
feccare . De* prugnoli fi fanno ottime fiepi , e utili , 
perocché , pi^r lo loro fpefTo pullulare , le fanno for- 
ti , e abbondantemente fruttificano . E quando due , 
o tre, o quattro anni paflTati, fi taglió»no, lafciatine 
certi rami, apparecchiano molti pali da vigna, e a 
fuoco fono afiai convenevoli. Ma acciocché di diver- 
fé generazioni di prugne s' abbia fufficiente copia , per 
far fiepe , niuna' cofa farà più utile, che nel tempo 
della maturitade delle prugne, mandiamo i fanciulli 
alla piazza^ ove fi vendono ^ e dalle vili perfone fi 

man* 
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mangiano ) che rìcolgano tutti i noccioli » dì qualun- 
que generazioni troverranno, li quali afciutti, e fecchi 
fi feibino , per piantare ne* fopraddetti tempi : de* 
quali da Quattro , infino in (et , infiememente nel fe« 
nienzajo u poiTon porre , acciocché qnando faranno 
apprefi alle toffé , e à' folchi delle fìepi , fi tralponga- 
no • Le prugne poco nutrifcono , e le bianche lon 
dure a fnialtire, e nocive allo flomaco, ma un poco 
folutive : e però , quando fon grolle , non fi deono , fé 
non grandi, mangiare, e qutUeche perfettamente fon 
neir arbore maturate • E le prugne nere , cene fono di* 
meftiche , e certe falvatiche . Anche delle dimeftiche al- 
tre fon nere perfettamente mature , e dolci , altre crude , 
e acerbe, e fon dure, e verdi, e lazze, o vero afre; 
e certe roffe , e mezzane . Intra quelle due , le nere f 
in arbore perfettamente mature, e dolci, fono meno 
fredde , e più umide : imperocché la loro freddezza è 
nel cominciamento del primo grado, e l'umidità nel* 
la fine . Ma Plateario dice , che fon fredde , e umide 
nel fecondo grado . E Avicenna dice , che fon fredde 
nel cominciamento del fecondo, e umide nella fine del 
terzo , e di loro natura fanno lo ftomaco umido , e 
ammollano il ventre , e la collera roda diflblvono , e 
purgonla : ma , fé troppe folTero nuocono allo fk>ma« 
co . E le crude dure , verdi , e afre , fon peflime iì 
medicina , e in cibo , imperocché la fua durezza 
allo ftomaco molto nociva, e non nutrifce, e affatica 
ma le rofle fon più fredde, e meno umide, e imp 
rò vagliono alla diarrìa , e alla diffenterìa . £ ce 
fono, che, poiché fon mature, le colgono, e le f 
dono per mezzo , e le feccano al Sole , poi le bag 
no con aceto, e ripongonle in alcun vafello. E e 
fte prugne , maffinxamente quelle , che fon fece 
hanno virtù di mitigve , e di raffreddare le 'nr 
ra : onde vagliono nel!' acute febbri > e infern 
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acvìte ) e al rìftrìgniinento del ventre , per umor col^ 
lerico : e fé fon verdi y fi deono mangiare , e fé fon 
fecclie fi cuocano in acqua, e le prugne fi mangino, 
e r acqua fi bea • E Avicenna dice y che la Tua gom« 
ma è fotugliativa 5 incifiva , e falda le ferite, e con- 
folida r ulcerazioni , ed è buona per le ftretture , ft^ 
condo che dice Ifidoro : e quando delle foghe delle 
prugne fi laverà la bocca ^ rimuovono il fluffo dall' 
ugula B 

Del Pefco . 

GAP. X X I I. 

IL Pefco è arbore manifefto , piccolo , il qual tofto 
crefcc y e poco tempo dura y e in ciafcun luogo al« 
ligna : ma fé fono in aere caldo , e terreno arenofo , 
e umido , fon migliori per frutti , e per foglie , e per 
durare : ma ne' luoghi freddi y € maffimamente vento* 
fi , perifcono , fé non fcwi d' alcun riparo , o chiufu* 
ra difefi • E fi deono i fuoi noccioli del mefe di No- 
vembre y ne' luoghi caldi , ma in tutti gli altri luo- 
ghi , del mefe di Gennajo, in luoghi pattinati, porre 
due piedi , o uno , V uno partito dall' altro . E quan* 
do faranno quivi le piante crefciute , fi ^afpòngano , 
€ non più che due palmi , o tre , fecondo Palladio , 
fi fotterrino adentro. E quando le piante fon tenere, 
si fi deono fpeflamente dall' erbe purgare : e le piante 
di due anni fi poflbno acconciamente trafporre in pic« 
cola foifa , né fi deono porre troppo di lungi V una 
dair altra , acciocché eifendo infieme , fchifino il caldo 
del Sole . E fia inneftato ne* luoghi freddi , del mefe 
di Genna jo , o di Febbra jo , ne' caldi , di Novembre , 
maffimamente ne' rami groffi , nati preflTo alla terra , e 
prelTo allo ftipitc » imperocché le fommità non terran« 
nU. Yy no^ 



354 Liimo 

no y o dureranno poco . Inneftafi il pefco in fé y nel 
mandorlo » e nel fufìno , del mefe d' Aprile , e di 
Maggio y in luoghi caldi : ma in Italia s' innefta ufcen- 
te li Maggio y e 'ì Giugno fi puote il pefco ingem« 
mare, che per altro vocabol fi dice impiaurare, taglia* 
to il tronco di fopra, e impiaftrate molte semme » a 
modo y che detto è . Ma io ho trovato il tuo inneità* 
mento y fatto in fufino y ottimamente eifere apjMrefo del 
mefe di Febbrajo. E fi dee loro aprire la terra alle 
barbe nel tempo dell' Autunno y e h deono delle lor 
foglie lecaminare. Anche fi deon potare per modo, 
che folamente le putride, e corrotte verghe fi rimuo- 
vano, imperocché fé alcuna cofa taeliaffimo verde, 
feccherebbero , fecondo che dice Palladio: ma appref- 
fo di noi la fperienza contraddice. Anzi, fe i rami 
verdi , in luoghi fconvenevoli nati , fi rimuovano , di« 
venta l'albero più bello, e migliore: ma per la ven« 
tura , nella fua regione erano i luoghi troppo fecchi , e 
afciutti • £ quefto arbore diventa fecco , per caldezza di 
Sole, perciò del continuo fi rincalzi: e imperò dee 
eifere ajutato la fera con T annaffiarlo, e con oftaco- 
li, i quali facciano ombra, si come Palladio medefi* 
mo dice. Le quali cofe intendo ne' luoghi troppo cal« 
di , e fecchi , perocché nelle noftre contrade tempo* 
rate, non hanno bifogno. E dee avere un folo ftipi« 
te , poco levato da terra . E conviene quando V arbore 
è infermo mettere alle radici la feccia del vin vec- 
chio , mefcolata con V acqua . Contro alle brine fi dee 
dggiugnere letame al pefco , o , come ho detto , la 
feccia del vin mifchiata con l'acqua: e varrà meglio 
fé vi fi metterà l'acqua, cottovi dentro fave, fecon* 
do che fcrive Palladio . E fé fofle impedito da* ve^ 
mi, fi prenda la cenere, e fi mifchi con la morchia, 
e vi fi ponga , e morranno : o vi fi metta orina di 
bue miichiau con la jerza parte d* aceto # £ fc i fooi 
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frutti cadeflero , sì fi dee fcoprire la fua radice , e vi 
fi dee mettere un conio , o vero caviglia di lentifchio , 
o di terebinto ; o che , pertugiata in mezzo , vi fi 
metta un palo di falcio . E fé farà i frutti vizzi , o 
corrotti, fi vprrà la corteccia del pedale, intorno al 
baffo , ricideré : e quando ne farà un poco d' umore 
fcolato, fi dee la tagliatura con argilla, o con loto 
impagliato , coprire . Contro a' vizj del pefco , fi dice , 
che ^ prode la fpartea fofpefa a' rami • Le pefche fi 
confervano, fé cavatone i noccioli fi féccheranno al 
Sole. Anche fé cavatone i noccioli, con mele fi con« 
difcano , diventeranno di buon fapore . Anche fi dice , 
che fi confervano , fé il fuo bellico fi riempierà tutto 
di pece calda, i v'entro gocciolata, e in chiufo vafei^ 
lo fi riponga . Le pefche fon fredde , e umide nel fe« 
condo grado, e generano flemma, e deonfi mangiare 
a digiuno : e appreflb fi dee ber vin pretto vecchio 
odorifero • Le pefche fi dividono in due maniere , 
imperocché certe fono grofle , e molli , o vero mor- 
bide , e quefte fono più acquidofe , cioè fredde , e 
umide . Certe fon piccole , fode , e dure , e quefte 
fon più terreftri , cioè più fredde , e alquanto fecche , 
e maffimamente, fé non faranno perfettamente nelFar* 
bore maturate , o che del tutto fieno acerbe , e cru« 
de . Il fugo delle fue foglie bevuto , manda fuori i 
vermi cucurbitini , e quel medefimo adopera , fé di 
quel medefimo fi farà impiaftro al bellico, fecondo 
Avicenna. Il fugo delle fue* foglie, meffb neir orec- 
chio , uccide i vermini . Le pefche mature fon buo- 
ne allo ftomaco , e in loro è virtù di dare appetito , 
e non fi deon mangiare dopo altro cibo , perocché fi 
corrompono , ma deonfi innanzi mangiare : e le fec- 
che fon di tarda digeftione , e di non buon nutrimen^ 
to , quantunque fieno di molto : e le mature ammor- 
bidano il ventre , e le non mature lo ftringono . 

Y y z . Dcl^ 
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IklU Tatma » 
GAP- X X I I L 

LA Palma è arbore , che produce i datteri , e defi* 
dera aere caldo , o temperato, perchè in regione 
calda 9 innanzi il Verno matura il fuo frutta. Ma nel« 
la fredda , la quale è nel quinto , o nel fefto clima » 
non matura ) le non dopo Verno , al principio della 
Primavera , o della State del feguente anno, e intoma 
al fettimà clima pullula , ma non alligna , per lo trop* 
pò freddo 9 il qual non può foftenere. Ma più vera 
cofa è a dire, che nel fefto climate viva, e nel quÌD« 
to ancora malagevolmente. Terra foluta, e febbiono- 
ia richiede t onde è manifefto , che *1 luoga, dove le 
palme, per fé mededmo, nafcono, non è quali ad al- 
cun frutta arile. Piantanfi con le piante, del mefe 
d' Aprile , o di Maggio , tuttavolta in modo , che 

2uando la pianta fi pone , intorno ad elTa , o di ibtta, 
metta graffa terra. Anche fi pon del mefe d'Otto- 
bre col feme , o vero co* noccioli de' datteri , non vec- 
chi , ma novelli , e graffi , nel cui Semenzaio della ter^ 
ra , iarà da mefcolar cenere . Tuttavolta è da notare ^ 
che la palma , che crefce d' un nocciolo , appena al- 
ligna , ma più tofto di molti pofti infieme . £ quefta 
avviene , imperciocché la piantcrella , che nafce d' U)* 
no , è tanto debole , che non può far pedale , che 
polla foitcner V arbore : ma molte piante nate infic- 
me , e per riftrettezza , V una allato ali* altra , conti- 
nuate , fanno, e compiono il pedal dell'arbore. An- 
cora coDcioffiecofechè i noccioli , e il feme dell' altre 
piante abbiano virtù puUulativa , alcune di fopra , al- 
cune di fotto , alcune dintorno , alcune di mezzo ; it 
nocciola della palma % il quale è V odo del dattero ^ 

rha 



r ha quafi dal fuo doflb , e quivi è un pertugio ftret- 
to y alquanto lungo , per lo quale il tuo germoglio 
cfce fuori . Perlaqualcofa il fuo ottimo piantare è , che 
quefti noccioli fi mettano in un facchetto di panno 
lino nel fabbione , e quanto fi può fare , il pertugio 
deir uno s' aggiunga j e accofti al pertugio delr altro , 
acciocché la pianterella dell' uno , fortemente trapafll 
nella pianta deir altro , e allora la forza di molte con« 
giunte infieme y faranno arbore più perfetto : imperoc* 
che la palma d* una virtù , e potenzia non viene a 
perfezione , sì per lo feffb ^ o vero natura , che in ef- 
fo è più diftinto , che negli altri arbori , e sì per la de- 
bilità del legno . Ancora il mafchio palmizio giammai 
non fa frutto alcuno, ma fé il mafcnio, piantato alla- 
to alla femmina s' inclina ad eflfa , per modo , che fi 
tocchino infième i rami del mafchio, e della femmi« 
na , e il biforcamento de' rami della femmina , coftrin* 
ga i rami del mafchio , allora le palme ritte fi parto* 
no r una dall' altra , e la femmina in quel tempo con« 
cepe j non con alcuna fuftanzia ufcita del mafchio » 
ma per la fua virtude . £ fimigUantemente quefto dt« 
mofirano V opere de' villani , perocché fé le piante ibn 
dilungi l'una dall'altra, cioè il mafchio dalla femmi- 
na j tolgono i rami de' mafchi , e gli pongono fopra 
delle femmine, e quella nelle fue forche gli coftrigne , e 
concepe di loro. Ma quando la femmina fta carica 
del frutto , per lo vento , il quale mena lo fpirito , o 
vero umore del mafchio, fopra lo frutto della femmi- 
na fi maturano i frutti • Ma non è da immaginare , 
che di quefto impregnamento, e maturamento , la pian- 
ta femmina abbifogni, quando la pianta di più Teme 
s'apprende, e nafce , imperocché allora ha in fé pia 

f>iante mafculine in virtude, e fuftanzia. E fi dee 
a pianta d' un' anno , o di due trafpor del mefe di 
^ Giugno , e nel cominciamento di Luglio ^ e fia cavata 

in- 
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intorno affiduamente , acciocché per annacquamento , 
vincano i continui ardori della State • Ajutanfi le pai* 
me con V acque alquanto falate : e fé T arbore è infer* 
mo ) fi conviene cavare intorno ^ e mettervi feccia di 
vin vecchio , e tagliare il foperchio capellamento delle 
fue barbe ^ o mettere un conio di falce nelle fue radi- 
ci. Queflo arbore malagevolmente crefce, lunghiffimo 
tempo dura, e anzi il cente(ìmo anno non fruttifica , 
fecondo che feri ve Plino. Ed è da fapere, che '1 frut* 
to de* datteri , non per li picciuoli pendono da* rami 
fuoi 9 anzi hanno certe fedie y nelle quali , fanza alcun 
mezzo , ilanno ne' rami , e mirabil cofa di quefto frut« 
to vedcmo, in ciò, che in una filiqua, overgufcio, 
produce i fuoi frutti , e ramicelli , ne' quali i fuo' frut- 
ti fono. I quali gufci non s' aprono dalla pane di 
fopra, come diviene nella tunica, o vero gufcio del-- 
la rofa, o del giglio, e d'altri molti fiori, ma s'a* 
prono di fotto dalla parte del ramo , e caggiono , poi* 
che ne faranno ufciti i datteri , e i rami , (opra i qua* 
}i fono , in quel modo , che s' apre il gufcio del pa- 
pavero , e del porro . Ed è nella fommità di fopra a 
ouefto arbore un ricettacolo, nel quale è la molle fu- 
^anzia , la quale molto s' approflìma alia fuftanzia de' 
datteri , la quale , quando fi taglia , fecca la palma • I 
datteri fon caldi , e umidi nel fecondo grado , e ge- 
neran fangue groffo , e fon malagevoli a fmaltire : 
tuttavolta lon più digeftibili de' fichi fecchi , e più pro- 
vocano r orina . Ma a coloro , che gli coiiumano di 
mangiare, ingenerano coftrignimento , e durezza , e 
groHèzza , e enfiamento di fegato , e di milza , e foa 
nocivi alle gengìe » e a' denti , e fanno dolore nella 
bocca dello ftomaco» 



/ 
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Del P(K9, 
C A P. X X I. V. 

IL Pino è arbore noto , il quale fi crede , che fia 
utile a tutte le cofe , che fott' efTo crefcono . Defi« 
dera luogo magro , e fpeiTamente marino ^ e tra i mon- 
ti 9 e tra i fafli ^ fi truova piiì ampio > e bello ^ e ne' 
luoghi ventofi, e umidi diventano gli arbori maggio- 
ri • Ma a quefta generazion d'arbori deputerai quelle 
pianure , o vero monti , i quali non poifono ad altri 
arbori eifere utili • Arerai adunque que' luoghi dili- 
gentemente , e purgherai , e vi fpargerai i femi ^ a 
modO) che femini il grano , e con lieve farchiello il 
copirrai 9 e non fi dee più di un palmo nafcondere • 
£ poiché nati faranno ^ non fi deono trafporre , pe« 
rocche non agevolmente s'appigliano, e a pena creA 
cono: e non fi deono per alcun tempo tagliare , pe« 
rocche fene feccano : e nel luogo del ramo , o vera 
della radice tagliata , altra pianta non naice . Seminifi 
adunque co' fuoi noccioli , cavati dalla pina , fanza fcat« 
darla a fuoco , e fi macerino in acqua per tre dì y nel* 
Je calde , e fecche regioni , del mefe d' Ottobre , e di 
Novembre : ma nelle fredde , e umide , di Febbrajo , 
e di Marzo • A Itri fono y che dicon^ , che '1 frutto del 
pino fi dimeftica per trafporfi , e "frafpongonlo in que* 
ila maniera , cioè . Che prima fotterrano molti femi in 
vafelli di legno ripieni ai letame y e di terra , e que- 
gli , poiché faranno crefciuti , lafciato quello , che fia 
più 4ldo , fi lievano via tutti gli altri . E poiché fa« 
rà a convcnevol crefcimenta pervenuta 9 trafpongono 
la pianta di tre anni , con tutto '1 vafello : il qual va« 
fello , poi rompono nella fotta , e rotto , danno alla 
pianu larghezza di diftenderfi^ tutuvolta mifchiando 

con 
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con la terra flerco di cavalla. E fi dee oflèrvar, che 
la fua radice > la quale è una fola> e diritta , fi pofTa, 
infino alla fua fommìtade , intera , e fanza lefione al- 
cuna trafporre ^ e ù dee difendere folamente dalle be- 
fiie, mentre, eh' è tenera > e debole, che non la ra- 
dano , e fcalpiccino . Il potar le novelle piante del 
pino, le promuove in tanto, che raddoppia la lor 
crefcenza. Anche fi dice, che fotto la lor coneccia 
inafcono agevolmente vermini , che rodono il legno ^ 
e gualUno : onde , fé fi fpoglierà fpeiTamente delle 
fue cortecce , durerà più lungo tempo : e le fue pine 
poiTono in eflb arbore , infino al mefe di Novembre » 
dimorare: e fi deono le più mature pine fcerre, in* 
nanzi , che i pinocchi fi manifefiino , i quali , fé non 
fi purgano, non poiTono lungamente durare. Tutu« 
volta tono alcuni , i quali in vafi di terra nuova , e 
ripieni di terra , affermano , che co' fuo' gufci fi con* 
fervano. La pina, fecondo Ifac, è calda, e umida 
liei fecondo grado: e fecondo Avicenna, è calda, 
e umida nel terzo , ed ha virtù lenitiva , umetta- 
tiva , e alquanto apritiva , ed è ottimo cibo a co- 
lor , che hanno difetto negli fpiritali membri , e 
che hanno apoftema di freddo umore . E agli afma* 
tici , cioè a coloro , che hanno fecca tofla , e agli 
etici , e confunti : e accrefce il (angue , e provo- 
ca a luflfurìa: e fi può per fé medefima dare, o con 
ifciroppo , o con lattovare , o ne^ cibi . E la cor^ 
leccia di fuori vale contro alla tofia , allora , che la 

JMna fi lieva dell' arbore , fé fi cuoce in acoua , e poi 
i ponga fopra '1 carbone acceib , per modo ^ che lo 
'ofermo riceva '1 fummo • 
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Del Teff. 
GAP. XXV. 

IL Pepe è arbore piccolo, e nafcc, e ottimamente 
fruttifica fotto '1 fegno del Cancro , e nel primo 
clima , ov' è molta aduftion di Sole , e maffimamentc 
nel monte Caucafo, fecondo che dice Ifidoro. Dicefi 
ancora , che i ferpenti guardano le fue felve . Ma gli 
abitanti di quelle contrade, nel tempo della maturità 
fua, incendono le felve, e i ferpenti fuggono, e per 
ijuello, le granella del pepe, eh' erano naturalmente 
bianche, diventan nere, e vizze. Ma Diofcorìde di« 
ce, che i Saracini, poiché T hanno colto, lo metto* 
no nel forno , accioccnè la virtù germinativa gli fi tol« 
ga , e non fi poiTa in altre parti feminare • In luoghi 
temperati nafce ancor, ma non vi fruttifica, ed im- 
pererò il piantarlo, appo di noi, è di niuna utilita* 
de . Il pepe è caldo , e fecce nel terzo grado , ed ha 
virtù diflblutiva , e confortativa , e la fua polvere po- 
Aa alle nari, provoca ftarnutazione, e mondifica il ce- 
rebro dalla luperfluità flemmatica . Il vino della fua 
decozione, e deifichi fecchi , mpndiflca i membri fpi- 
ritali dall'umore appiccante, e mirabilmente vale con- 
tro all'afma, che da cagion fredde procede. Anche 
la fua polvere con fichi data, vale a quel medefimo: 
e data ne' cibi , conforta la digeftione : e non è mica u« 
tile a'fanguinei, né a* collerici Tufo del pepei impe- 
rocché diflblve , e alcuna volta induce lebbra . Anche 
la fua polvere pofta in fu la carne sì la rode. E A- 
vicenna dice, che melTa nel palato, con mele, vale 
alla fquinanzìa, e mondifica il polmone. Bevuta con 
r acero , e unta , e fregata , vale alle pofteme della 
milza, e provoca T orina, e manda fuorfla creatu- 
ra/. /• Z 2 ra , 
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ra , e dopo il coito corrompe la creatura con la fua 
fortezza . 

Della Quercia y Rosero y e Cerro. 

GAP. XXVI. 
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A Quercia , il Rovero , il Cerro , fono arbori gran« 
di y i quali fon quafi d' una medefima natura , e 
hanno molta lìmilitudine nella fodezza , e durezza, de' 
loro legni, e nella forma delle lor foglie, e frutti: 
imperciocché tutti producon ghiande , e tutti fanno 
profonde , e molte grandi radici : ma fon differenti 
nella forma degli arbori; imperocché la quercia fa 
corto pedale , e i rami grandi da tutte* le parti fparti • 
Il rovero fa il pedale diritto , e alto , con meno ra* 
mi: ma il cerro fa il pedale lunghiflimo, e molto di* 
ritto , e pochi rami . Quefti arbori richieggono terra 
falda , e dura , o mezzana , o montuofa , o proflima* 
na a' monti. Ma la terra rifoluta, e acquidofa , e fpe- 
zialmente fabbionofa , fchifano . Seminanfi con le lue 
ghiande nel femenzajo , o ne' campi , o nelle ripe de' 
follati , pofte del mefe di Gennajo , di Febbrajo , o 
del mefe di Novembre . Colgonfi le ghiande nel tem- 
po , che caggion mature dair arbore , e ferbanfi fecche 
al Sole , per lo cibo de' porci , perocché molto fi con^ 
fanno a loro . Tutti i predetti arbori durano lunga- 
mente in lavorìi fatti fotterra, e il rovero è ottimo 
fopra terra : ma gli altri due non fono mica tanto 
buoni . Le ghiande fon fredde nel primo grado 
/ fecche nel fecondo , e non s' ufano in uman cibo , ma 

per li porci , imperocché fono alla digeftion contra* 
rie , e indurano il ventre , e imperciò vagliono alla 
diflTenterìa, e air ulceragioni delle budella, e al fluflb 
del fangue ; ma tuttavolta provocano V orina , e nu« 

trif- 
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trìftono il corpo , quafi , come certe granella , e tar- 
di difcendono dello Itomaco , e fanno dolor di capo , 
per io lor fummo , il qual falè dallo ftomaco • Ma la 
fua fuperficie è molto lazza , e fimigliantemente le gal- 
le de' detti arbori , onde vale al flulfo del fangue del- 
le femmine • Anche la lor cocitura è convenevole al- 
le piaghe delle budella : e ancora ardendole , e la lo- 
ro polvere prendendo , e pofta nella natura della fem- 
mina , difecca V umor putrido , e quindi fcolano . E 
Avicenna dice, che le foglie loro fon di forte lazzez- 
za : e la ghianda fa utile , nello 'ncominciamento alle 
pofteme calde . Anche le fcorze delle ghiande fanno 
rittrignere , e faldar le piaghe , quando fi pefta- 
no , e vi fi polverizzan di fopra . E le lor galle fi fre- 
gano con aceto fopra la impetigine , e rimuovonla . 
E la loro polvere fi fparge fopra V acqua , e bevefi 
contro alle piaghe degl* inteftini , e antico fluffb . E 
fimilmente , quando fi mette nelle medicine , è con- 
venevole a quefta operazione . 

Del Sorbo . 

GAP. X X V I I. 

IL Sorbo è arbore noto, il cui frutto è di due fat- 
te , cioè , o piccolo , e ritondo , e quefto produ-- 
ce la femmina : o grande , un poco lungo , e acuto 9 
il quale nafce del mafchio . Amano luoghi umidi , e 
proffìmani a freddi, e dilettanfi , o nelle montagne, 
o in luoghi proffìmani a monti , più che nelle valli , 
o dilungi da* monti , e difideran terra graflTiflima : e di- 
mortramento di ciò fia il fuo fpeffb nafcimento in sì 
fatti luoghi • Del mefe di Gennajo , di Febbrajo , e 
di Marzo fi feminano le forbe acconciamente ne' luo- 
ghi freddi , ma ne' caldi , d' Ottobre , e di Novem* 

Zzi bre, 
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bre , in tal modo j che le mature forbe in femenzaio 
fi pongano . E chi le vorrà porre con le piante , ne 
potrà fare a fua volontarie , purché ne' caldi luoghi ^ 
del mefe di Novembre, e ne' temperati di Gennajo, 
e diFebbrajo, e ne' freddi inch'nanre il Marzo, fi dif- 
pongano. E deefi la fua pianta trafporre quand'ella è 
forte , e defidera le foffe alte , e gh' fpazj ampli , ac* 
ciocché dimenata da' venti , divenga grande , perocché 
a ciò molto fanno prò . Del mefe d' Aprile , o vero 
in fine di Marzo , il forbo s' innefta in fé , e nel me* 
lo cotogno , e nel pruno albo , avvegnaché in eflb 
diventi picciolo : inneftafi fotto la corteccia , e nel pe* 
dale . E fecondo ch'io penfo , anche ne' meli , e ne' 
peri acconciamente fi può inneftare . Rallegrafi per a- 
dacquamento ne' tempi fecchi , e per continuo cava* 
mento . E defi formare in modo , che un folo pedal 
poflegga , levato da terra dintorno di dieci , o dodici 
piedi • E fé fofle moleftato da vermi rofli, e pilofii 
che nafcono in eflb , e foglion roder le fue midolle , 
fenc deono , fecondo , che dice Palladio , alcuno ca* 
vare, fenza ingiuria, o lefion d'arbore, e arderli ivi 
appreffb , perlaqualcofa fi crede , che gli altri fugga« 
no, o perifcano. Le forbe fi ferbano in quefto mo* 
do, cioè. Che le più dure fi colgano, e fi riponga* 
no : e poiché cominceranno ad ammezzare , fi deono 
mettere in orciuoli di terra , e empiergli , e di fopr& 
fi deono coprir di geffb, e mettanfi in una foffa , due 
piedi adentro , in luogo fecco , fatta fotto '1 Sole , e 
con la bocca di fotto : e di fopra fi dee la terra for- 
te calcare . Anche fi feccano al Sole , partendole in 
tre parti : e quando fi vorranno ufare , fi macerino con 
acqua bollente , e ritornano con piacevol fapore . A^ 
tri fono , che co' fuoi picciuoli le colgono verdi , e 
appiccanle in luoghi ofcuri, e afciutti . Delle forbe 
mature fi fa il vino, sì come delle pere. Il legno del 

for* 
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forbo è fodo , e non tigliofo , ma agevolmente frangibi- 
le, perlaqualcofa ottimamente fi pialla, epulifce, on- 
de molto è convenevole a lavori di vafi , e degli feri- 
gni , e degli affi , e tavole , le quali richieggono la 
faccia di fopra pulita , e piana , e '1 fuo legno è rof- 
fo . La forba è fredda , e fecca , e coftrettiva del ven- 
tre , eziandio fé fia perfettamente matura . 

Del Giuggiola. 

GAP. XXVIII. ' 

IL Giuggiolo è un' arbore piccolo, molto fcabro 
fo , le cui foglie fono molte , e infieme ferrate , 
quafi a modo d' un ramucello , e che infieme , nel 
tempo del Verno , dall' arbore caggiono , il cui frutto 
è fimigliante all'orbacche, o alle bocce delle rofc, o 
al frutto degli ulivi , ed ha folamente un nocciolo . Il 
fuo legno è dentro molto roflb, beilo, e fodo, e pe* 
rò fene fa ftromenti da fonare , e fpezial mente cetere • 
Defidera aere temperato , e non teme il freddo . In 
terra graffa , e foluta s' allegra molto . Seminafi co' 
fuo' noccioli in femenzajo , del mefe di Novembre , o 
di Febbrajo , affai diligentemente nutriti : i quSli ^ 
quando faranno crefciuti, fi trafpongono di due, o 
vero di tre anni • Ponfi ancora con le piante , che fie- 
no fopra le radici della madre, o di quelle, che fa- 
ranno nate del frutto , che cade appreffb la madre . 
E fecondo eh' io penfo , fi poffbno inneftar nel pruno 
albo , e forfè nel prugno nel mefe di Febbrajo , e 
di M*rzo, nel legno feffb . E formafi per modo, 
che abbia un fol pedale , levato da terra intorno di 
fei piedi . Colgonfi le giuggiole nel tempo della ven- 
demmia , quando dimoflrano roffezza , o vajezza , le 
quali fono affai dilettevoli a manicare > ma poco nu- 
rifcono • Bd 
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Del Ginepro • 
GAP. XXIX. 

IL Ginepro è un* arbufcello piccolo , noto aflai , il 
quale defidera aere caldo, o temperato, o terra 
arenofa, e foluta, e quafì Iterile: e mafTimamente na« 
fce, e. fruttifica nel lito del Mare^ o ne* monti , qua* 
fi fterili , ne' quali è la terra foluta , che lima s'appel* 
la . Ma ne' luoghi acquofi , e nelle valli non va in- 
nanzi^ perocché, per troppa umidità fi corrompe, € 
con piccolo, efecco nutrimento fi follenta • Di quefto 
arbucello fono due maniere , cioè il mafchio , il qua* 
le {\ lieva in alto , e molto poco fruttifica , e la fem* 
mina , la qual poco levata da terra , fpande i fuo' ra- 
mi preflb ad effa . Il quale arbore , per maravigliofo 
modo , tutto quafi il tempo dell' anno fruttifica , e 
matura il frutto . Anche n' è un' altra maniera di più 
belli aflTai , e migliore, il cui frutto e roffb , e grouo, 
come piccole ciriege . Quefto arbucello è falvatico , e 
ne' detti luoghi , per fé medefimo nafc€ : tuttavolta , 
fé alcun defidera di piantarlo , lo pianti co* fuo* noc- 
cioli , o trafpohga le piccole piante , levate dalla ma- 
dre , in que' luoghi , eh' a lui piacerà , e le fue radi- 
ci non profondi molto fotto la terra . Il quale non 
s'allegra d'tflfer cavato, fé in luogo non fofle già 
troppo ardente , e riarfo . E fi dee del mefe di Feb- 
brajo , o di Marzo feminare • E non ha bifogno di 
potarfi , né di formarlo in modo d' arbore , fé alcuno 
non volefle già il mafchio , per diletto , in alto man- 
dare. Cogliefi il fuo frutto allora, che dimoftra per 
fucceffione, con la nerezza, o vero roflezza , la fua 
maturitade . Il fuo legno e rolTo , e bello , e alquanto 
vajo, e odorifero^ ed è buono per ifchidioni, il qual 

fuo 
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foo faporc nella carne , tv* entro arroftita , lafcia . An* 
che fene fanno cucchiai affai belli . Il flio frutto è 
caldo , « fecco , e molto vale contro alla fredda toffa 
mangiato , e cotto nel vino , e sì fi bee il detto vi- 
no , e U frutto fi mangia . E i fuo* rami col frutto , e 
con le foglie , cotti in acqua , con vino , e meffi in 
vafelli , i quali fentano di muffa, con vino, o con 
acqua bollente , e turato il pertugio di fopra , e ri- 
menati intorno, iv* entro guazzati, mirabilmente pur- 
gano i vafelli , e danno loro odore ^ e fapor laudabi« 
le , e buono • 

, Degli Arbori non fruttìferi y e d' ogni loro utilità • 

GAP. XXX. 

Sufficientemente è di (opra trattato degli arbori frut- 
tiferi, e del cultivamento loro , e utilità . Ma ora 
fi dirà brevemente di tutti gli arbori, e fterpi, che non 
fruttificano, i quali fi truovano nelle parti noftre^ e 
della loro utilitade > fecondo '1 medefimo ordine d' al« 
fabeto. 

Beir Aheto. 

GAP. XXXI. 

L'Abete, che volgarmente fi chiama Piella, e Lan- 
ce : fon quafi una medefima cofa , li quali non fi 
cultivano: è neir Alpi , e ne' luoghi ventofi molto 
crefcono, e tutti maravigliofamente fi levano diritti 
in alto , e d* ogni tempo hanno verdi le foglie . De' 
quali fi fanno arbori , e antenne di navi grandi , a 
che non puote effer fufficiente niuno altro arbore. Ot- 
timi fono in tutti i lavorìi afciutti degli edificj impe« 
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rocche fon leggieri, e forti, e durabili: e Taffi, 
fatte di quegli , molto in ciafcuna parte ornano le ma« 
gioni . Falli ancora vafelli da vino grandi , così , come 
piccoli: ma in eflì agevolmente inacetifce il vino. Ma 
Larice è buono fpezialmente da farne le fecchie , nel- 
le quali fi reca T acqua : imperocché T abete , e la 
piella agevolmente per V acqua diventano viziofi • 

Dell* Ontano . 

GAP- X X X I L 

L* Amedano , cioè V Ontano , è un* albero , che non 
fi cultiva, ma in luoghi pantanofi, e acquofi, 
fpezialmente fi diletta, ed è legno utile, per mettere 
in edificj . Ma è neceffario , e utile , fé è da pianta* 
re in luogo umido di fondamento : imperocché fitto 
verde fotterra, incontanente barba, e ingroifato, per 
più pali , proflìmamente pofti , e ridotti in un corpo , 
fa fortiflìmo, e lungamente durabile fondamento. An- 
che fene fanno convenevolmente taglieri, e boflbli, i 
quali radiifime volte fendono • 

DelV AceriLM 

GAP. X X X I I L 

I* Acero è arbore aliai grande , il quale fi truova 
^ neir Alpi , ottimo per far nappi , e fcodelle , e 
taglieri, e vivuole da fonare, e tutti dih'cati lavorìi: 
imperocché '1 fuo legno é bianco , e fodo , e molto 
pulito diventa. Ma le fue fcodelle agevolmente fi fen« 
dono per lo caldo, fé non faranno già fatte del fuo 
legno , in quattro parti hSo , o di nodofa , o di ner« 
vofa radice. 

Dil 
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Dell^ Ai)ornio. 
GAP. XXXIV- 

I* Avomio è arbore piccolo , il quale fimigliante- 
j mente nafce in Alpi , la cui corteccia di mezzo, 
data in cibo, o in beveraggio, mirabilmente muove 
ii ventre • 

Dell ' Agnocaflo • 

GAP. XXXV- 

1* Agnocafto è uno fterpo , o vero bronco , cioè 
j piccolo arbucello , il quale d* ogni tempo fi truo- 
va verde, e più in luoghi acquofi, e negli afciutti 
meno, e '1 fuo legno è duro, e le fue foglie fon co* 
me quelle dell' ulivo , ma più morbide , e lifce : ed 
è caldo , e fecco nel terzo grado , fecondo alcuni , 
ma , fecondo Avicenna , è caldo nel primo , e fecco 
nel fecondo. Le foglie, e i fiori fi confanno a ufo 
di medicina , e più i fiori , che le foglie . E i fuo* 
fiori fi chiamano V agnocafto , i quali fi colgono nel* 
la Primavera , e folamente per tutto T anno fi con* 
fervano • E quando fon verdi , fono di maggiore effi- 
cacia , che fece hi . E chiamafi agnocafto, perocché re* 
prirrìendo la lufturia , rende cafto colui , che fopra il 
porta, come T agnello. E fattone Ietto, toglie, e 
coltrigne la lufTuria , rimovendo la polluzione , e 1 
rizzamento della verga, fecondo che dice Avicenna # 
Facciafi anche fomento , al luogo della generazione , 
deir acqua della fua decozione , e beafi il fugo . E 
contro la gomorrea fi cuoca un poco di caftorio, nel 
fugo fuo , e diefi a bere. Ambe le foglie, e i fuoi 
fiori fi cuccano in aceto , e vi fi giunga caftorio , e fi 
faccia impiaftro fopra i membri genitali. Ed è da fa* 
pere, che certe cofe fono, che fpengono la lufluria, 
Voi I. A a a fpeP. 
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fpefTando lo fperma ^ sì come il Teme della lattuga , il 
petorfilio, i cedriuoli, i melloni, i cocomeri, le 
zucche, r aceto, le porcellane, la lattuga falvatica , il 
fumico, la canfora, e (imiglianti cofe . E cene cofe 
la fpengono , debilitando gli fpiriti , e confumando lo 
fperma : sì come la ruta , la majorana , V agnocafto » 
il comino , la nepitella , e V aneto : perocché quelle 
cofe fon calde , e apritive , e dillruggon la ventufità • 
Ancora il fomento fatto della decozion dell' acqua 
deir agnocafto , difecca la fuperfluità della matrice, e 
ftrìgne la fua bocca. Ancora vale la decozion dell' a- 
gnocafto, dell'appio, e della fai via, in acoua falfa» 
contr' alla litargia , fé di quella fi fregherrà tortemene 
te le parti di dietro del capo. E Avicenna dice, che 
fé fene farà fuffumigio alle femmine , quando avranno 
gran difiderio di giacer con huomo, guarramio: e le 
lue foglie fcacciano gli animali venenofi • 

Del Bojfo . 
GAP. XXXVI. 

IL Boflb è arbore piccolo, il legno del quale è du* 
riflìmo , del color del gruogo , e molto bello . Il 
3uale arbore è fempre di belle frondi verdi veftito, 
elle quali le donzelle fanno ghirlande . E puoflì non 
folamente piantare , fé le piante piccole radicate , e 
divelté dal pedale della madre fi pongano : ma ezian« 
dio fé i fuo* rami , rimolfe le foglie , fi ficchino in 
terra . E la raditura di quefto legno , perocch' è fred- 
da, e fecca, cotta in acqua di pozzo coftrigne il ca** 
dimento de' capelli , fecondo che dice Diofcoride . Ti'» 
gne eziandio i capelli, fc della fua decozione fi lava^ 
no . Del fuo legno fi fa ottimi pettini , e cucchiai , e 
manichi di coltellini , e fcacchi , o tavolelle : e ogni 
lavorìo piccolo ^ che richiegga belliifimo legno da 'n« 
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tagliare , perocché riceve , e ritiene acconciamente o*- 
gni^ e qualunque forma. 

Del Brillo. 
GAP. XXX VII. 

IL Brillo è un piccolo arbucello , il quale nafcc 
neir arene de' numi , e fa molte , e belle verghe , 
che (i colgono del.mefe d'Aprile quando il fugo fi 
muove in quelle , e fi sbucciano, e fene fanno cor« 
be, e gabbie da uccelli, e da feccar cacio; e cane« 
ftri, ne' quali il pane, e frutte fi portano. Anche 
delle fue radici fi fanno belliflimi carnieri, e fene leg- 
gano i manichi delle falci , e pennari , i quali fono 
necefTarj a taghar legni j e potar le vigne. 

Deir Arctfrejfo . 
GAP. X X X V 1 1 L 

IL Cipreflb è arbore grande, e bello, e fempre di 
verdi frondi veftito, e imperciò volenrìeri ne' Ghio« 
ftri de' Monaci , e Frati fi pianta • £ il fuo legno è 
molto odorifero , e bello , ael quale fi fanno belliffi* 
me ,' e odorifere tavole , le quali gli huomini pongo» 
no volentieri ne' fondi degli ftrumenti muficali, co« 
me nel liuto , nella chitarra , e negli altri , e tutte o« 
pere dilicate . Qjello arbore , si come dice Avicenna , 
e caldo nel primo grado, e fecco nel fecondo: e al-' 
cunì dicono 9 eh' è freddo, e le fue foglie, e galle 
fono Ititjc he , e le foglie rimuovono la morfèa , e fai- 
dano le ferite: e la iua noce, o vero galla, fa il fi« 
migliante, e conforra i nervi, e fortifica, e mollifi- 
ca , o vero ftrigne il mollificamento : e la decozio- 
ne della fua noce con l' aceto ^ mitiga il dolor de' 
denu • 

A 2 a 2 J)eU 
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Della Canna. 
GAP. XXXIX. 

LA Canna è nota , la qual defidera la terra mezza- 
namente umida , e graifa • E ì canneti fi fanno in 
quello modo , cioè . Che lavorata ugualmente la ter- 
ra , e pattinata , o vero vangata del- mefe di Febbrajo » 
e fatto piccoliifime fofle, un pie Tuna di lungi dall' 
altra , gli uovoli delle canne , per ciafcuna fofTa » fi 
fotternno . £ fé la provincia è calda , e fecca > è bi« 
fogno, che fi diputino a* canneti umide valli, e aln 
bondevoli d' acqua : e fé la regione è umida , fi deo- 
no in luoghi mezzani ordinare, ma che fieno al fu* 
go delle ville fuggetti . Zappanfi , come le vigne , e 
con le marre fi tagliano al pari della terra , del mefe 
d'Ottobre, e di Novembre. Ma fé alcuni antichi can* 
neti vi fono, del mefe di Febbrajo fi farchino, e ca- 
vino attorno , ricidendo quelle cofe , che fon da pur* 
gare nella radice , cioè il fracidiccio , e mal nato , e 
quelli , che non hanno occhi da germinare . Delle 
canne fi fanno i pali, e le pertiche delle vigne, e 
ftuoje, delle quali i poveri fanno tramezzi nelle lor"" 
cafe . E fecondo , che dice Avicenna , fono di forte in- 
freddamento. E le foglie della canna , le raditi, e la cor- 
teccia , fanno prode alla lopitìa , e mandano via le chiaz- 
ze, e macchie. E la fua radice, con la cipolla falvati<» 
ca , trae quelle cofe , che nella carne fi ficcano . E la la— 
nugine , la quale è il fuo fiore , quando cade nell' orec-- 
chio, fa venir forditade , perocché iv' entro s*invifchia^ 
e non efce . 

Della Gineftra. 

C A P. X L. 

A Gineftra è un* arbufcella sì piccola, e debile i 
che molto s*approflìma a natura d'erba^ la qua* 
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le ne* monti, e ne* magriflimi luoghi nafce, e proda* 
ce fiorì di color giallo belliflinii y i quali adoperano le 
giovani per ghirlande . De' cui ramucelli , quando i 
vinchi mancano , fi pofibno i tralci delle vigne lega* 
re. Anche delle ginelère fi può fare ftoppa, la^ quale 
in luogo di canape ^ o di lino fi può ulare » 

Del Faggio^ 

c A p. X L r. 

IL Faggio è arbore grande , il quale nafce neir AN 
pi, del quale fi fanno ottime lance, e affi di feg« 
gioie , e di libri . Anche è utile negli edificj , pofto 
in luogo afciutto , ma neir umido fi corrompe . E Ifi* 
doro dice , che la ghianda , o vero frutto del faggio , 
è molto dolce, e nutrichevole , e la fua midolla piace 
molto a* topi , e ingrafla i ghiri , ed è convenevole a* 
tordi , e a' colómbi , e gh* nurrifce i e fa la lor carne 
tenera a cuocere. La fuftanzia del fuo legno è accon* 
eia in molti lavorìi , ma non molto dura , perocché 
volentieri è rofa da' vermi . Anche è molto neceflTaria 
air arte del vetro , innanzi , che fia da' vermi mangia* 
ta , perocché della fua cenere fi fa il vetro , con V ag* 
giunzione di certe altre cofe , per la virtù, del fuoco... 

Del Trafftnft^ 
GAP. X L I L 

IL Fraflino è arbore aflai grande, il quale in graf^ 
fi , e umidi bofchi fi diletta . E il fuo legno aflTai 
è buono per fuoco, e ottimo per li cerchi delle bot* 
rì , e de' tini , e per le ruote de' carri . Anche è con* 
venevole negli edificj fecco, e non verde, pure, che 
non tocchi la terra , perocché allora fi corromperebbe 
per r umido . Ancora la fua felva tagliata di terzo ia 

ter* 
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terzo, o di quarto in quarto anno, produce ottime 
pertiche , per le vigne . E Plinio dice , che le foglie 
del fraflìno fono utili contra '1 veleno, imperocché 
cavatone il fugo, e datone a bere, dona fommo aju« 
torio contra i ferpenti . Ed è tanta la virtù fua contr* 
a' ferpenti , che la mattina , né la fera non ardifcono 
alla iua ombra appioflìmare . E fé fì poaeiTe intra 'l 
fuoco , e le foglie del fraffino il ferpente , più tofto 
nel fuoco, che nelle foglie fi girterebbe^ Anche la 
fua cortecda^ e le fue foglie coltringono il ventre, e 
'1 vomito, fatto per difetto della virtù contentiva, fé 
con acqua piovana , e aceto fi cuocano, e fi ponga* 
no fopra lo ftomaco • Ed é arbore caldo e fecce nel 
iecondo grado ^ fecondo che Platearìo dice. 

Del TraJJlgnuolo . 

e A P. X L I I I. 

^L Traflìgnuolo è arbore fitnigliante al Fraffino, nd 
JL legno» e nelle .fronde, il quale ne' luoghi dime* 
fiichi , e cultivad fi diletta. Quefto arbore produce 
un frutto , o vero granella -piccole , le <quali fono ne« 
re, quando fon mature, <e molto dolci, ma non 
hanno fopra de' loro noccioli, niente quafi di polpa* 
JVncora ieccatl , molti mefi fi poflbn confervare . 

Dtf/ Kajfo, 

C A P. X L I V. 

IL 'NaflTo è arbore pìccolo , il quale nafce ne* mon» 
ti, « nell'Alpi, è ottimo per baleftrì, e archi di 
legno . 
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Del JFufauo • 
GAP. X L V. 

1A Fufaggine è arbore piccolo, il quale nafce nel- 
> le fiepi, del cui legno fi &nno ottime fufa^. e 
archetti di vivuole. 

Deir Off lo. 

GAP. X L V I. 

L* Oppio è arbore affai grande,, il quale ha il Te- 
gno bello , e bianco ,. quafi fimiglianre all' acero ^ 
del quale fi fanno ottimi gioghi da buoi, e taglieri ^^ 
e fcodelle , e tavole^ per far dilicati lavorìi*. 

Del Tioffo , e dell' Alberta. 
'' GAP. XLVIL 

IL Pioppo , e r Albero fon quafi' fimiglianti arbori 
in grandezza , e in forma delle foglie : ma il piop- 
po creice più in ako , e ^1 fuo kgno non pulifce , ma 
l'albero ftenc^e più i rami per li lati, e 1 fuo legno 
è più bianco, e più bello, per far tavole, e fono 
affai convenevoli agli edificj , quando fi pongono in 
luogo afciutto , avvegnaché in efli non durino lunghif- 
fimamente . E dilettanfi in luoghi umidi , e arena- 
fi, e fpezialmente il pioppo, e non poffono , ne* 
monti , e ne' luoghi faffofi , e cretofi , b argillofi , 
durare. Plantanfi con rami d'un* anno, odi due, o 
di più , fitti in terra , e agevolmente s' appigliano • 
Anche s' è provato , che V albero s' è figliato , e do- 
vunque fono i pezzuoli, e rotture della tagliatura fal- 
lati, è nata di quelli, quafi una fpeffa felva . Puota 
eziandio quefta cofa incontrare , per pullulazione del- 
le radici , le quali intorno V arbore tagliato , quafi 

cut- 
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tutta la terra occupano nella fiia fommitade • Perl«« 
qualcofa ancora fi truova, che li predetti arbori fan* 
no gran danno alle vigne , e a' campi del grano . Il 
pioppo ha quella proprietà , che fé fi pota nel rem* 
pò della State , agevolmente fi fecca , e diventa infer« 
ino, debile, fcabrofo, e afpro . Ed è detto popolo, 
purché tagliato pullula a guila di popolo, come dice 
Ifidoro . 

De* RofaL 

GAP. X L V I I L 

IRofai fon noti arbucelli , <ie' quali certi fon bian* 
chi , e certi roffi . alcuni fono dimeftichi , e alcu- 
ni falvatichi . E Pbnio dice , che i dimeftichi , di- 
ventan lalvatichi , per futtrazione dell' acqua , e del 
coltivamento , e i falvatichi diventan dimeftichi . I 
bianchi, così i falvatichi, come i dimeftichi fanno for- 
ti fiepi , perocché hanno molte , e forti fpine , e tut* 
te in tanto ritorte , che coloro , che vogliono per ef- 
fe entrare , per forza ritengono . Ma i rofai roffi de- 
bili verghe, e fpine producono. Piantanfi con picco- 
le piante^ e con verghe divife in piccole particelle, 
e porte nel femenzajo, e fi piantano co' lemi . E i 
fuoi femi fon quelli, che nelle bocce rofTe fono ri- 
colti, la cui maturitàde, acconcia a piantare, fi cono- 
fce, quando dopo la vendemmia hanno color rodo, 
e alquanto fono mezzi . E fé ve ne fofle alcuno , 
che folfe vecchio , fi cavino dattorno , e tutto '1 fec« 
cume fi ricida . Anche quelli , che fon radi , fi pot 
fono riparare, per propagginamento di verghe . La re- 
fa é fredda nel primo grado, e nel fecondo fecca, e 
la verde, sì come la fecca, fi confà ad ufo di medi- 
cina. Seccanfi alquanto al- Sole, e poflbnfi ferbar per 
tre anni. E quando fi truova la recezion delle rofe, 
fi deono porre fecche nelle medicine, perocché piC 

age- 
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agevolmente fi peftano . Delle rofe verdi fi fa il mele 
rofato, e il zucchero rofato: e il latrovaro del fugo 
delle rofe, fciroppo rofato, olio rofato, e acqua Ton- 
fata . Il mele roiato fi fa in quefto modo . Imprima fi 
debbfe il mele fchiumare , apprefib colare : poi vi fi 
mettano le foglie delle rofe , gittati i picciuoli , e cer^ 
ti bianchi , che fono dalla parte di fotto , e minuta»- 
mente tagliate fi pongano, € fi faccia alcuna deco- 
zione : e "1 fegno della fua decozione è i' odore , e *i 
color roflb : e fi metta in libbre fette di mde una 
libbra di rofe . Puoffi per cinque anni ferbare , ed ha 
virtù confortativa per T aromaticità , e di mondificare, 
per lo mele. E fi dae acconciamente a* flemmatici , 
a' collerici , e maninconici nel Verno , ^ nella State . 
A' debilitati fi dà con la mulfa &tta dell' acqua , e del 
mei Tofato, e fi dà a mondificar gli ik>machi di fred- 
di umori il mele rofato, con acqua della decozione 
del feme del finocchio, giuntovi tre granella di fale • 
E fecondo Niccolao, fi fa in quefto modo. Che nel- 
le dieci libbre il puriflimo, e bianco mele fchiumato 
fi ponga libbre una di fugo di rofe frefche nel pajuo* 
lo poite al fuoco : e quando avrà cominciato a bolli- 
re , vi fi giungano quattro libbre di rofe verdi , con le 
forbici, o col coltello tagliate, e bolla infino a tanto, 
eh' e' torni alla confumazion del fugo : e mentre eh' e* 
bollirà, fempre fi metti; e meffb in vafello di terra , 
quanto più vi fi terrà, tanto farà migliore. Il quale, 
prefo con V acqua fredda , conforta , e coftrigne lo 
itomaco . Prefo con la calda j mondifica : e fi dee da- 
re la mattina ,• e dopo il Meriggio . E in quel mede- 
fimo modo fi fa il mele violato, e vale a'tifichi, che 
hanno febbre, .dato con l'acqua tiepida. Il zucchero 
rofato fi fa in quefta maniera . Prendafi le foglie del» 
le rofe verdi , pefte col zucchero , e tritinfi bene , e 
rinonganfi in vafello di vetro, per trenta dì al Sole, 
Voi. L B b b € 
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e fi muovano ogni dì , acciocché bene fi mefcolino > 
e fi metta in quattro libbre di zucchero, una di rofe, 
e (i puote per tre anni confervare, ed ha virtù di co- 
ftrignere > e di confortare > e vale contr* alla dilFenrc- 
ria , e la dienteria , e la diarria , fatta per cagione 
di debilità della virtù contentiva . Anche vale contra 
*1 vomito collerico, contro il tramortimento , e con- 
tro la cordiaca , cioè paffion del cuore • Quando av- 
viene, per rifcaldamento de' membri fpiritali , fi dia 
con acqua rofata. Il lattovaro del fugo delle rofe, fi 
fa in qjeita maniera. Togh' di zucchero^ e di fugo 
di rofe egualmente libbre una, e once quattro: di 
findali delle tre generazioni , di catuno dramme fei , 
fpodio dramme nove> di diagridio dramme dodici, 
canfora una , e tempera a modo di lattovaro, con lo 
fciroppo fatto del zucchero, e col fugo delle rofe. 
E fene dia quanto una caftagna , nell'acqua calda, nel 
mattutino, e vale contro alla gotta calda, e purga la 
collera rolfa. E quelli, che fi levano di febbre terza- 
na, coridianamenre, fanza moleitta, purga, e le reli- 
quie de' mali umori, che quivi faranno rimafi , poten- 
temente mena fuori . Lo fciroppo rofato fi fa in que- 
fta maniera, bono alcuni, che cuocono le rofe nell* 
acqua, e in tale acqua colata aggiungono zucchero, 
e fanno lo fciroppo: ma altri fanno meglio, cioè. 
Che pongono le rofe in un* altro vafello ftretto di 
bocca, e mertonvi fopra l'acqua bollente, e ve la la- 
fciano ftare infinattanto, che l'acqua divenga roflTa, e 
fannone fciroppo. Altri pellano le rofe verdi, e trag- 
gonne il fugo, e in coral fugo fanno lo fciroppo, e 
quello è Ottino . E nota ,. che Io fciroppo fatto d^l^ 
le rofe frefche, nel cominciamento , alquanto allarga, 
poi coftrigne, ma fatto delle fecche, nel principio, e 
nella fine , coftrigne . E fi dee dare contra 'l fluifo 
del ventre > e contra '1 vomito collerico^ con acqua 
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piovana, o vero rofata. E a coloro, che hanno f<b- 
ore, dopo '1 menomamento, fi dia con T acqua fred- 
da a bere . E fimigh'antemente contra 'ì tramortimen- 
to : e fjfli in quefta maniera, fecondo Niccolao. Pren- 
di le refe frefche, e jmettile per fé in un vafcllo , e 
nella caldaja metri T acqua, infinatranto ella bolla, e 
bogliente la metti fopra le predette rofe , € poi cuo- 
pri il detto vafello, acciocché il fummo non cfca, e 
poiché r acqua, iv' entro farà raffreddata, gittane fijo* 
ri le rofe. È qudla medefima acqua bollente gitterai 
fopra altre rofe frefche , mutando le rofe infìnattanto , 
che queir acqua diventi rofla. E di quella acqua pren- 
di libbre quattro , e mettivi libbre quattro di zuc- 
chero : e quando avrà cominciato a bollire, dibatte- 
rai l'albume d' alcun* uovo con acqua fredda aflTai, 
infinaitanto , che faccia fchiuma : e quella fchiuma 
metterai nello fciroppo bogliente , fpargendo . E quan- 
do quella fchiuma comincerà quafi ad annerire , foa- 
vemente ne la cava fuori con la meftola . E ancora 
ve ne rimetti dell'altra, infinattanto, che diventi 
chiaro lo fciroppo. E quando comincerà quafi a far 
filo , fé lo toccherai còl dito, o che pendente fi ten- 
' ga alla; mjefiola , farà cotto. E qu'efto fciroppo vale 
'^«1 ri-fca^damento , e afciugamenro delle febbri , e re- 
prime la fete , e conforta , e coftrigne . E nel predet- 
to modo fi fa lo fciroppo violato , e lo fciroppo ne- 
nufarino, il qual vale contro a' grandilfimi caldi nelle 
acutiflime infermitadi . U oUo rofato fi fa in quello 
modo. Alcuni cuocono le rofe nell'olio comune, e 
colanlo . E alcuni empiono il vafello di vetro, di ro- 
fe, e d'olio, e f<nnolo bollire in pajuol pien d'ac- 
qua, e cotale olio é buono. Alcuni peltano le rofe 
verdi , e pongoiìle in olio in vafello di' vetro , pofto 
al Sole, per cinquanta dì: e quello è buono contr' 
alle calefazion del fegato, fc 1 fegato s'unga: e an- 
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che contra dolor di capo, con calda cagione, fé fai 
fronte, e le tempie fen' ungano, e contra la diaforefi; 
e meglio è fé fieno aggiunte le polveri de* fandali bian- 
chi , e roflì : e anche alle predette cagioni fia pollo 
1* olio rofato ne* cibi , in luogo dell' olio comune , e 
maflìma:nente contr' alle caleftizion del fegato : fecon- 
do Niccolao, fi fa in quefto modo. In due libbre d* o* 
lio comune d' ulive lavato , pongafi una libbra di ro* 
fé, alquanto pelle, in pentola polla piena fopra fuo- 
co , in caklajo. pieno d' acqua appefo , e tanto bolla » 
che la terza parte fi confami^ e pofcia melTo in paa- 
no lino bianco, fi prema con lo llrettojo . A quefto 
medefimo modo fi fa il violato , il fambuchino , il 
mirtino, e vagtìono quelli olii contr* alle febbri acui- 
te, e acutiflìme, fé fene farà unzione fopra '1 fegato, 
o fopra i polfi, e fopra le tempie, e fopra le palme 
delle mani,, e. le piante de' piedi , perocché- ammorcar 
no Tarfurar, e 'l caldo. L* acqua Fofata fanno alcuni 
in quello modo. Che pongono le rofe in vafello di 
vetro con acqua , e fanno bollire in acqua bogliente , 
e pongono al Sole quell* acqua , e diventa rofla : r 
fé fia aggiunta^ molta acqua ^ non vai tanto: ma la 
poca vai più. E akuni tolgono le^ rofe, e con le ro- 
te non pongono altra acqua, e quella è ottima: e 
quella fi fa in molti modi : e alcuni hanno padella di 
piombo, la quale pongono fopra un tello rimboccato, 
al quale dairun_a parte è fatto T ufciuolo , onde fi 
mette il fuoco : e intra 'i tefto , e la padella è la ce* 
nere alta intorno di due dita , acciocché V acqua non 
prenda fapor di fummo : e intorno al tefto è una pie* 
cola fornacella , fatta di pietre , e- di loto : e ciò fat* 
IO, la padella s'empie di rofe , e'I cappello del pioni* 
bo vi a pone di fopra, in modo, che inverfo la par- 
te , ond' efce V acqua rofata , alquanto penda , e 1 
fileno fi. ùi continuamente fotta la padella.; e tanto 

vi 
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vf (ì kfclano dentro le rofe^ che tutta F umidità (k 
in efle confumata : e allora fi lievano via , o altre fre- 
(the fi mettono in luogo di quelle :. e V acqua fi ri- 
ceve in alcun' altro vafel di vetro, fotto '1 becco del- 
la campana ordina^to ► E ciò fatto, poi fi mette al 
Sole nelle guaftade alqiwnti dì a cuocere , e poi fi ri- 
pone • Altri fono , che volendo fottilmente fchifarc Of 
gni odore , e iàpor di fummo aell' acqua tifata , ponr* 
gono la padella predetta, e 'l cappello in un.pajuo- 
lo pien d* acqua , e ordinato nella fornacella , per mo* 
do , che dair una parte fi polla mettervi acqua , la 
quale polla fiiccedere in luogo di quella , che fi 
confuma dal fuoco , e quefta è ottima . E altri fono ^ 
che con un filo le foglie delle rofe fofpendono in uà 
vafello di vetro, e così fofpefe, per modo, che da 
alcuna parte al vafo. non s* accollino , le pongono al 
Sole, e chiudono, per modo, di fopra, che U vapor 
delle rofe non ne polla ufcire : e quefta è la miglioi- 
re, che poflTa eflere , ma fattene molto poca, e eoa 
troppa fatica • L* acqua rofata ha^ virtù di coltrignere ^ 
« di confjrtare ^ e fi dee dare contra '1 flulTo del veni- 
tre , e contra '1 vomito collerico . Deafi V acqua ro- 
fata fola , o con acqua di decozion di maftice , e di 
gherofani , e fpezialmente contra '1 fluflb , che proce- 
de per debilità di virtù contentiva,, o per acuità di 
medicina, quando memifle dìfordinatamente, e fi dee 
dare a bere a coloro , che tramortifcono , e che hani^ 
no mal di cuore • Sopra la lor feccia ancora fi getta » 
€ fi mette acconciamente nc'collirii, ch'agli occhi fi 
fanno, e negli unguenti, che fi fanno per la faccia^ 
perocché rimuovono il panno ^ e fottiglian la buccia» 
Le rofe fecche, pofte alle nari, confortano il cere- 
bro, e riparano gli fpiriti, Contra '1 fluflb del ven* 
tre , per collera , fi dia V acqua piovana , nella quale 
fiyeno couc le rofè% A quel medefimo vale, lo 'mpia^ 
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ilro delle rofe, e dell* albume dell'uovo, e dell* ace- 
to , fatto , e pofto fopra il pettignone , e fopra le reni • 
Contra '1 vomito fi cuocaRO con T aceto , e con la 
fpugna marina , iv* entro intinta , fi ponga fopra la 
bocca dello ftomaco. Contr* al tramorti mento fi dia 
r acqua della decozion delle rofe, e fi dia ancora la 
lor polvere in uovo da fucciare. Anche contra i rof- 
fori degli occhi , fé vi fi fente puntura , vagliono le 
rofe cotte in acqua , e impialtrate . E anche fi dice , 
che *1 fior delle rofe , il quale fi truova dentro , vale 
contr'al fluflb del ventre, e contr' al vomito . Anche 
la fua polvere polla fopra V uvola , confuma la fua 
umiditade. E nota, che *1 fugo delle rofe verdi fi 
puote in vafello di vetro un'anno ferbare. E Avi- 
cenna dice, che la rofa rettifica il puzzo del fudore, 
quando nel bagno fi mette. E lo 'mpialtro delle rofe 
cotte, e pelle, e non premute, polte fopra '1 caldo 
apoltema , lo folve , e rompe . 

Del Ramerìno . 
C A P. X L I X. 

IL Ramerino è un piccolo arbucello , e odorifero, 
il quale ha fempre le foglie verdi , e quafi forni- 
glia il ginepro, o la fcopa, e dilettafi fpezialmente ne* 
luoghi marini, e imperciò s'appella ramerino. Pianta- 
fi con le pianticelle della madre divelte dalle fue radi- 
ci . Anche co' rami in terra fitti , in que' mefi ne' qua- 
li r altre piante fi pongono . Il ramerino è caldo , e 
fecco , ma il fuo ecceuo non fi determina in grado • 
Le fue foglie, e fiori fi confanno a ufo di medicina, 
e '1 fuo fiore fi chiama anros : onde il lattovaro fac- 
to di quello, diantos è nominato: e l'arbucella è det- 
ta lanotides , o detrolibano . Onde ouando non fi truo- 
va nelle ricette quello nome de' fiori , vi fi debbon 

por 
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por le fue foglie . I Tuoi fiori , alquanto feccati al So* 
le, fi confervan per tutto l anno : e fimilnente le foglie^ 
per lo loro odore hanno virtù di confortare, e per 
la caldv^zza hanno virtù di dillblvere : e hanno virtù 
di mondificare, e nettare, e di confumare, per lavir* 
tu della lor fecchezza, e hanno virtù rifolutiva per la 
lor caldezza. Conerà '1 tramortimento , e contrai 
mal di cuore, fi dia il diantos , cioè il lattovaro fuo 
con vino . Anche fi faccia decozione de' fuo* fiori ini 
vino, e cotal vino Ci dia al predetta malato. Contro 
alla frigidità dt^llo Itomaco, e a confortar la digeltio* 
ne , Ci dia il diantos , o fi dia il vino della decozioa 
de' fiori , e del maltico. Conrra '1 dolor delle budeN 
la, e dello llo'naco per cagion di ventufità , fi dia il 
vino della fua decozione, e del cornino. E contr* ai* 
la frigidità del cerebro, Ci dia la fua decozione in vi* 
no , e lo 'nferno riceva il fuf^rno , col capo coper* 
to . Contr' air umidità delT uvola , (i gargarizza T a-* 
ceto, o '1 vino della fua decozione. Contr* alla ftran* 
guria , e di.Turia, fi faccia impfaftro di fiori, o alme- 
no delle foglie cotte in vino. A mondificar la matri* 
ce , e ad ajutar la concezione, fi dee fomentar la na- 
tura della femmina, con T acqua della fua decozione* 
Ancora vi fi pongono le donne i fiori del ramerino 
cptti in olio^ 

Def Rodo ► 
C A P. L. 

IL Rovo è noto alTaf, e confaffi molto alle fiepf^ 
perocché fa quelle forti, fpefie, e pungenti: ma 
per fé folo non è molto utile , fé non vi fi mefcola 
con eTo piante di certi altri arbori , e altri pruni , 
da' quali fia follen^to, le quali d^n sì forti, che noa 
fi pieghino , e non ricevano lefione dal rovo » Pianta^ 

& 
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fi con le fue pianticelle, le quali agevolmente fi truo 
vano j, dove i capi dei rovo toccan la terra , impe* 
rocche quivi incontanente mette radice . Anche fi pian- 
ra co' fuo' femi , colti maturi , e poi fecchi , e (erba- 
ti , fino al principio della Primavera , e allora femf- 
Rati. I fuo' frutti fono le more, le quali le femmi- 
ne, e li fanciulli mangiano, e anche pe' porci fono 
ottime . Il rovo è caldo , e fecco , fecondo che alcu- 
ni dicono. Ma Gollantino dice, che le fue cime fo- 
lio Ititiche, e che vagliono contro alle rotture, e con- 
tro alle calde apofteme , onde pare , che fia freddo , 
e fecco. Contro al roflbr degli occhi fi pettino le fue 
cime, con tuorlo d'uovo, e giuntovi un poco di gruo- 
go , e fi pongano fopra gli occhi . Contro a ciafcuna 
cottura* fi prenda cera nuova, e monda, e fi ftrugga, 
e vi s' aggiunga olio rofato , e poi il fugo delle fue 
dme in maggior quantità, che l'altre cofe. Contro i 
cafldi apoltemi vi fi pongano fufo le foglie delle fue 
fommitadi pelte , con T acqua rofata. Contr'alla dif- 
fenteria fi faccia criftèo del fugo delle fue dme , con 
•acqua d* orzo mifchiato : o fi faccia impiaftro delle 
fue cime , pette con albume d' uovo , con aceto mif- 
chiato, e fi ponga fopra '1 pettignone, e alle reni: e 
fé -fia per vizio ddle parri di fopra , lì dia mangiare 
allo *nfermo lenti alquanto arroftite , o vero arfe , in 
Cutto nel fuo fugo. 

Del Saldo. 
GAP. L L 

IL Salcio è arbore noto , il quale è così detto , im* 
perocché agevolmente faglie in alto, il qual fi di- 
letta in luoghi umidi , e arenofi , o vero foluri , e 
non ficca molto profondamente le fue barbe . Piantafi 
fanza radice ottimamente ^ fé forata prima la terra ^ 

con 
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con palo, o con foraterra, la pianta di due anni, a* 
guzzata nella parte di lotto, tagliata folan:ente dalle 
due parti , fortemente nel pertugio fi calchi , e '1 fuo 

} pertugio , quafi infino al pari della terra, s'empia di 
abbione , o di terra foluta . La terra , dove fi pianta 
fia cretofa , poi vi fi ponga fopra la creta . Ma fé la 
terra , dove fi pianta è foluta , bafta fé di quella me* 
defima s'empia il pertugio, alla quale farà gran prò, 
fé fi ponga per quel medefimo filo, per lo quale eli' 
era ftata prima fui tronco . Piantafi del mefe d' Otto- 
bre , e di Novembre , o di Febbrajo , e meglio del 
meie di Marzo, allora, che effendo ancora fopra '1 
falcio , avrà ricevuto il verde fugo . E poiché faran- 
no piantati, del mefe d'Aprile, e di Maggio, fene 
dee levar ciò che nafce nel pedale , fuori , che la par- 
te di fopra : e nel terzo , o nel quarto anno , fi ta- 
glian tutti ugualmente , fei piedi (opra terra . Ma fé 
lolamente fopra terra fi formaffe il fuo pedale di due 
piedi , producerebbe le pertiche maggiori , e durereb- 
De più tempo: perocché quefto arbore ne' rami è tan* 
to più abbondevole , quanto é più proflimano alla ter* 
ra, ed é acconcio più a tagliarfi . Ma fé fofie in luo« 
go agli animali difpofto , teme più la lor rofura . f 
quali dovranno i' un dall' altro elTer lontani otto , o 
dieci piedi , acciocché fé foffono troppo fpefli , per 
troppa ombra , non uccidano quelle cofe , che ne' 
campi fi feminano : e le fue pertiche fi tagliano di 
terzo in terzo anno : cioè le fottili allato al falce , e 
le grolTe tre, o quattro dita, rimofle da elfo, fi rici- 
dano ritondamente, o almeno non molto a fchian- 
ciò , e fi tagli ciò che foITe morto , o fecco nel faN 
ciò . E non fi faccia in efiì le cavate lontane , ma a 
poco a poco fi fpargano ugualmente , per li lati tut* 
ti, e in quefto modo faranno le^ pertiche più lunghe, 
e meno ramofe , e dureranno più tempo • £ nota , 
Voi. L C e e che 



che fé in queir anno » che nan fi tagliano » fi taglie* 
ranno i vimini piccoli, e inutili, quegli, che rimar* 
ranno , crefceranno più : e quelto è il modo di cui* 
tivare i falci , i quali (i piantano per far le pertiche • 
Ma quelli , che per legname , e guemimento di cafa 
fi piantano , fi deono , con la loro fommitade , taglia* 
ti certi ramucelli, in terra ficcare, e levati via i ra* 
mucelli , i quali , palfati due anni , intorno le piante 
fi truovano, fi proccuri quanto puote, il lor crefci* 
mento. Del legno del falcio fodo fi fanno le travi, 
e gli arnefi delle cafe affai buoni , e de' groflì fi fan* 
no affai catini , e conche , e fcodelle , e taglieri , e 
vafelli da vino . E di quegli , che fono per lor vec- 
chiezza cavati, fi fanno copigli, fecchie , mine, e 
ftai • Delle pertiche fi fanno pali da vigne , e anche , 
con effe , e co* vimini , fi fanno fiepi , e chiufure di 
corti, e di portici, e molte altre utili cofe: sì come 
fono , pareti internati , e graticd , e fìmiglianti cofe . 
Queft* arbore fi confà a ufo di medicina , fecondo la 
corteccia, e fecondo le foglie, e fecondo i fiori, in 
ciò, che ha virtù coftrettiva, e confolidativa. Contr* 
alla diffenteria vale il fugo delle foglie dato a bere. 
Contr* air ulcerazione delle budella , fatta per dilfcn* 
teria, fi dia la polvere della fua corteccia arfa in al« 
cun beveraggio . Anche la polvere , fecondo Diofco* 
ride, data a bere con aceto, e con aceto fattone im* 
piaftro, cura i porri, e le verruche. Anche le foglie 
de' falci , bagnate bene , fi deon por dintorno a co* 
lui , il qual fi fente gravato di febbre , perchè raflfred* 
dano 1* aere . E Ifidoro dice , che *1 fiore , o '1 fé* 
me del falcio ha quella virtù, che fé alcuna lo beiif 
non genererà figliuoli j ma diventerà infruttifera. 
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Della Sa'vina. 
GAP. L I L 

LA Savina è arbore affai piccolo, la quale ha fem* 
pre le foglie verdi , e quafi (ìmiglianti al cipreil^ 
fo . Quefto arbore affai acconciamente vive in ogni 
luogo, e volentieri, per gli huomini, ne* giardini è 
piantato , e per li religiofi , ne' chioflri , perocché po^ 
ili cerchi , e pertiche intorno ad effo , fpande i rami 
convenevolmente dattorno. Pia ntafi coprami, a modo, 
che del boffo dicemmo, fitti in terra. Qiiefto arbore 
è caldo , e fecco nel terzo luogo , le foglie del qua« 
le folamente fono medicinali , e poffonfi per due anni 
ferbare. II vino della fua decozione vale contra '1 do^ 
lor dello ftomaco, e delle budella. Anche fé fi cocerà 
in vino , vale contr' alla ftranguria , e diffuria . £ im« 
piaftrato vale contr' alla doglia del fianco, perocch'è 
rifolutiva , e diuretica • E la fomentazion , che fi fa 
dell'acqua della fua decozione in vino, vale contr* 
alle predette cofe . E anche provoca i meftrui , e me- 
na ancora fuori il fanciullo morto. Anche cotta in 
olio , e pofla di fopra , adopera meglio • E fé la fua 
decozione fi fa in aceto , e in vino , e lo *nfermo 
riceva il fummo , vale contro alla 'nfertà , la quale è 
detta tenafnios. 

T)cl Sambuco. 
GAP. L I I L 

IL Sambuco è arbore noto , il qual nafce nelle fie« 
pi , e agevolmente s* appiglia , piantato coprami fit^ 
ti nella terra , e del fuo legno , mezzanamente grof- 
fo , fi fanno gli archi , e del più groffo , non nodo« 
fo , fi fanno ottimi flrali . Ancne fene fanno cannelle 
da tini • La lua virtude è calda , e fecca nel fecondo 
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grado , e la fua corteccia è medicinale principalmente , 
e fecondariamentc le foglie, e i tìori, ed ha virtù 
diuretica , e attrattiva , e purgativa . Contr' alla feb* 
bre cotidiana, fatto primo il purgamento, fi dia in- 
nanzi Torà deir accesone , il vino della decozione 
della corteccia del fambuco di mezzo . Anche il fu* 
go del iambuco dato folo , o con mele , uccide i lom* 
brichi . A provocare i meitrui del fugo delle fue cor- 
tecce fi faccia fuppofitorio , o delle fue foglie fi faccia 
impiaftro • £ il fomento fatto della decozion delle 
fue cortecce in acqua falfa, fa difenfiare V enfiazion 
de^ piedi ^ e il dolor delle parti di fuori • 

Del Seccomoro . 
GAP. L I V. 

IL Seccomoro è un pìccolo arbore, fimigliante qua* 
fi al fanguine , quanto è alla forma del legno , il 
quale produce belliflime verghe, e la fua buccia è bel* 
liffima , e s* accolta sì forte al fuo legno , che fene fan* 
no affai belle maniche di coltelli , e nafce ne* bofchi 

Ì)reffo all'Alpi, e fa i fuo* frutti, come piccole avel^ 
ane , i quali feminati nafcono • 

Del Sanguine . 
GAP. L V. 

IL Sanguine fimigliantemente è arbore piccolo, il 
qual nafce molto nelle fiepi , e quelle fa fpeffe , e 
folte molto, ma non ha fpine, e produce belliffime, 
e fode verghe , delle quali fi fanno brevicegli da pi* 
gliar gli ucelli con la coccoveggia, e vimini neceflarj 
a ceffer le cele. 
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Del Trunalbo • 

GAP. L V I. 

IL Prunalbo è arbore alTai piccolo , ^1 quale è otti* 
mo per le fiepi , perocché ha molte acute le fpi- 
ne , e non pullula nelle radici per li campi , ed in fé 
riceve ottimamente il nefto . E il nefpolo , e '\ perot 
e '1 melo agevolmente in eflfo s appigliano , ma non 
poflTono a debito crefcimento pervenire , per la difag- 
guagh'anza della lor grandezza . Il fuo legno è bian« 
co , e fodo , e però è buono da far boffoli , e cuc^ 
chiai . E (ì pianta delle picciole piante , le quali fi 
truovano ne' pedali delle madri nate, poco fotterra, 
le quali produflTono fotto la corteccia della terra alcu- 
ne piccole radici ; o vero di quelle piante , le quali fi 
truovano in gran quantità ne* luoghi renofi delle valli ^ 
alle quali i fiumicelli avranno i femi menati . Puofli an« 
cora de* detti femi , dopo la vendemmia colti , far fé* 
menzajo ne* luoghi a renofi , e foluti : e quindi, dopo 
due anni, alle fiepi acconciamente trafporgli. Quefto 
arbore è freddo, e fecco nel primo grado, e la fua de- 
cozione è utile alle giunture , e alla podagra , ed è u- 
tile a mollificar lo ilomaco • 

Della Sfmagiudatca . 
GAP. LVII. 

LA Spinagiudaica è miglior di tutte le fpine per fic* 
pi , perocché in ciafcuna foglia ha due fpine , u* 
na diritta grande , e acutiflìma , e un* altra piccola , e 
ritorta, la quale con la fua pullulazione, fa la fiepe 
folta , e fpefla : e de* femi , dopo la vendemmia colti ^ 
i quali fono , sì come piccole avellane , in una tuni- 
ca > o vero gufcio^ ritondo > a modo d* un danajo , fi 

può 



1^3 Li BEO 

può far femenzajo del mefe di Novembre | acdoccKè 
f' abbia copia delle fue piante • 

Della Spnacernìtua . 

C A P. L V I I I. 

LA Spinacervina non fi conf^ molto alle (iepi , peroe* 
che non è bene fpinofa , ma d' efTa (ì fanno orami 
pali per le vigne j i quali durano lungo tempo fotterra • 

Della Scafa. 

GAP. L I X. 

LA Scopa è arbucello molto piccolo , quafi fimi« 
gliante al ginepro , la cui radice è ritonda , e sì 
dura ^ e nodofa , cne di quella fi &nno ottimi iiap« 
pi ^ quando fi truova ben foda • 

Del Tamari fco . 

C A P. L X. 

ILTamarifco, detto Tamerigc, è arbore, il quale 
ha foglie ft rette , e fotti h' ^ fempre verdi , il quale 
in tempo convenevole può piantarfi , de* rami fitti in 
terra : e quello arbore è fecco , e caldo nel fecondo 
grado. Il vino della fua decozione vale airoppilazion 
della milza , e del fegato , e difTolve la ftranguria : 
imperocché è diuretico, e pitì, quando è cotto in ci* 
bo , e a quel medefimo vale bere fpeflb con vafello 
del fuo legno . E le fue cortecce fono di maggiore ef* 
ficacia ^ che le foglie • 

Deir 
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t>eir Olmo. 

GAP. L X I. 

L* Olmo è arbore noto , il qual può (bftenere oghi 
aere , e acciocché $' appigli , e crefca ottimameiì* 
te , defidera terra graffa , e non ifchifa terra cretofa ^ 
non foluta. Piantali con piccole piante, le quali fi 
truovano con moltitudine di radici , e agevolmente 
s* apprende. Queito arbore è ottimo per le viti, che 
s'ordinano ad arbufco, acciocché falgan fopr' eflb . Del 
fuo legno fi fanno le travi , e altro legname , per le 
cafe, avvegnaché non duri in elTe lungamente . Anche 
fene fa fcale di carri , e fufoli di mulini , e a quefti (i 
convien molto . Anche fene fanno mazzi da fender le* 
gne, e da ftrignere i vafelli del vino, perocch'é tena^ 
ce , e non fi fende agevolmente il fuo legno • Anche 
fene fanno forche , e forconi , e affai convenevolmeiì* 
te tutti gli ftrumenii , che richieggon tenacitade , e 
fermezza, e che più tofto fi pieghino, che fi fpezzi- 
no , a fi fendano . E le fuc foglie , quando fono ma- 
ture , nel tempo della vendemmia , fono ottime per k> 
nutricamento de' buoi • 

Del Vinco. 
GAP. L X I I. 

IL Vinco è arbore noto, il quale fi pianta, come ti 
falcio , perocché fi giudica d* una natura , ed impe- 
rò convenientemente s' inneità in effb . E di quetti ^ 
alcuno produce verghe nere , e alcuno di color df 
gruogo , e alcuno roffe . Anche ouello , che tn luogo 
caldo, e magro, e fecco nafce, produce più tegnenti 
verghe: e quello, che nell'ombre, o in luoghi ac- 
quidofi > o molto graffi nafce ^ le ùl meno forti . An« 

che 
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che è un'altra fpezie di vinchi,*! quali fon detti gor* 
re , che fono ottimi per h* tini , e per le botti , pe- 
rocché produce le fue verghe lunghe, e fanza rami- 
celli , e grofli nella fommitade , e molto tenaci . E 
GÙeiio agevolmente mette le radici , e s' apprende , 
ic delle lue verghe fi fanno pezzi lunghi due fom- 
méffi, e fi ficchino in terra, lafciatone (opra terra fo- 
lamente due dita, il quale di niuno tempo dee più 
alto falire in pedale . E di quelli ancora fi fa ottimo 
vincheto, fé in luogo foluto fi piantano Tun dall'altro 
dittante , per ifpazio d' un piede , il quale fi dovrà ogni 
anno tagliare • 

Dtljudetto . . 

C A P. L X I I I. 

IL Judetto è arbore noto , il quale non diventa gran- 
de , e fi diletta in luogo paludofo , e acquofo , del qua- 
le fi fanno per le vigne convenevoli pali , e più durevoli 
ibcterra , che i pali del fraffino , del falcio , e deir olmo • 

C A P. L X I V. 

I1L Suvero è un' arbore , che fa ghiande più ferotini , 
che la quercia , la cui corteccia è grolTa , leggieri , e ot- 
tima per pianelle, la quale ogni terzo, o quarto anno fi 
lieva dal liio arbore, e dicefi , che rinafce , la qual cofa è 
contro alla natura della corteccia degli altri arbori, i qua- 
li , dibucciati , fi feccano, perocché la corteccia è negli 
alberi , come il cuojo negli animali , del quale fé alcuna 
parte fene taglia , e rimuove , non ritorna nel fuo ftato 
«nedefimò j ma vi rimane njargine grande , e fozza • 

Il fine del jrìm% Vohme . 



